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PREFAZIONE. 




Nel pubblicale una nuova grammatica greca, dopo le 
tante che videro la luce negli ultimi decennii, sentiamo il 
dovere di rendere ragione dello scopo che ci siamo proposti, 
e del metodo che abbiamo in questo lavoro seguito. Fu nos- 
tro scopo quello di porgere agli studiosi italiani, e a quelli 
principalmente che non possono valersi di libri tedeschi, una 
grammatica più estesa e completa di quelle che ora sono loro 
fra mano, e tale che ordini ed esponga le regole della lingua 
dietro i principj e le norme che la scienza della comparazione 
de’ linguaggi ha scoperto e messo in sodo, senza de’ quali è 
ormai impossibile dare qualsiasi assetto razionale e scienti- 
fico alla prima parte della grammatica sia greca sia latina. 
L’ analesi delle parole e delle forme grammaticali non può 
essere fatta a capriccio, ma bensì in modo che le scomponga 
e divida in quelli elementi appunto, che la storia della lingua 
dimostrò essere concorsi alla loro formazione; e le regole della 
grammatica devono essere così concepite ed ordinate da met- 
tere in evidenza le leggi e le analogie dietro le quali real- 
mente la lingua è riuscita a costituire il proprio organismo 
Lo studio della lingua greca nelle nostre scuole è pre- 
sentemente venuto, per cause che non è qui opportuno inda- 
gare, a così basso livello, che parrebbe amara ironia il dire 
che il suo primo ed unico scopo debba esser quello di 
rendere i giovani capaci di leggere i classici greci nella 
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loro veste originale, e assaporarne le squisite bellezze di 
lingua e eli stile. Ma appunto per ciò che è così ristretto e 
meschino, pare a noi sia tanto più necessario che esso studio 
si faccia in modo razionale e scientifico, cosicché, quando anche 
non raggiunga la meta più elevata che pur dovrebbe toccare, 
la conoscenza cioè de’ principali scrittori classici, lasci tut- 
tavia dietro di se qualche profitto nella mente de’ giovani, i 
quali avrebbero per mezzo suo appreso come i fatti singoli 
d’ una lingua vadano studiati e interpretati. 

Le innovazioni che la giovine scuola de’ filologi-linguisti 
in Germania, dietro l’ impulso e la guida principalmente dell’ 
illustre Giorgio Curtius da parecchi anni si sforza d’ intro- 
durre nella grammatica classica trovarono, ,e trovano tuttora 
ostinati e accaniti oppositori in non pochi dotti e valenti el- 
lenisti della vecchia scuola. Ma noi non ci fermeremo alle loro 
dispute. L’ Italia nostra estranea pur troppo al movimento 
degli studii filologici, e più ancora degli studii grammaticali 
d’ oltr’ Alpe, non potrebbe interessarsi a lotte e questioni in- 
tente a sostenere un passato e una tradizione nella grammatica 
greca, che ella disgraziatamente non ha. Mettiamoci invece 
con fiducia nelle nuove vie che la linguistica ci ha aperto e 
ci addita, e cerchiamo il modo di conciliare le esigenze rigo- 
rose della scienza con quelle pratiche, che 1’ insegnamento e 
la scuola richiedono. 

Poche parole basteranno a render ragione del metodo da 
noi seguito, poiché le osservazioni e le note sparse nel libro 
lo dichiarano già sufficientemente. 

Come regola generale ci siamo posta questa : di non spin- 
gere mai troppo oltre 1’ analesi e la spiegazione delle forme, 
ma di mantenerla tra quei limiti entro i quali si possano 
spiegare dietro le leggi fonologiche che funzionano nella lin- 
gua stessa. . A fondamento della grammatica, abbiamo posto, 
dietro 1’ esempio de’ migliori grammatici moderni, il dialetto 
attico, siccome quello che è di tutti il più stabile e fisso nelle 
sue regole e il più importante nella letteratura. Ad esso rife- 
rimmo le diverse proprietà degli altri dialetti, notando, ove si 
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potè farlo con sicurezza, 1’ età relativa delle singole forme. 
L’ elemento storico e cronologico non può ormai più esclu- 
dersi nemmeno dalla grammatica speciale di una lingua sola, 
ed esso serve, oltre che a spiegare molti suoi fatti e molte 
sue leggi, ad abituare la mente de’ giovani a questo genere 
di ricerche e di studii. Per questo ci parve opportuno trat- 
tare in capitolo speciale delle due lettei’e /, e j, benché nè 1’ 
alfabeto nè la lingua classica degli attici non ci mostri ormai 
più nè 1’ una nè 1’ altra. La teoria delle forme si fonda tutta 
sui temi, la sola ed unica base sulla quale possa ormai po- 
sare una Morfologia greca, e la sola alla quale la grammatica 
abbia diritto. Poiché i temi, rettamente posti, sono un che 
di positivo e reale nella lingua, e non una semplice finzione 
del grammatico; mentre invece le forme di nomi e di verbi, 
di casi e di tempi, che le vecchie grammatiche suppongono 
per derivare da esse quelle che realmente occorrono negli 
scrittori, sono il più delle volte mostruose finzioni che i 
greci non conobbero mai. Se per spiegare elSévat ricorriamo 
a un presente el8r ( |A!., o peggio a ei8to, per spiegare zkaOov 
al presente XaOw, o a un presente Spajiw per spiegare eSpapov 
e così via, attribuiamo alla lingua più di quello che essa real- 
mente creò. Inoltre con queste forme s’ induce facilmente il 
giovane a crederle vero e vivo patrimonio della lingua, con- 
tro il quale errore non abbastanza si premunisce collo stam- 
perie in caratteri diversi; o peggio ancora col dirle forme 
disusale , quasi che si sapesse veramente che in un tempo an- 
teriore siano state tutte adoperate dalla lingua. Questo peri- 
colo evitiamo col porre i semplici temi eÌ5- XaO- 8pap.o- ecc., 
nè diamo alla lingua più di quello che siamo in diritto d’ 
attribuirle. 

Poco abbiamo a dire della Declinazione, per la quale 
non vi può essere criterio di divisione migliore di quello 
posto dal Curtius, dell’ uscita del tema nominale. Che se 
non ci parve di seguire 1’ illustre grammatico, nel fare una 
classe speciale dei temi elidenti, la ragione aparir à chiara, 
e forse convincente, ad ognuno. Primieramente i temi che 
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elidono il t sono assai pochi e alcuni incerti, e quelli che 
elidono il v si limitano a una classe sola di aggettivi com- 
parativi, e sì gli uni che gli altri non subiscono costante- 
mente 1’ elisione nemmeno entro i limiti di un solo dialetto. 
E circa ai temi in c, benché in alcuni casi perdano costan- 
temente il ; presso tutti i dialetti, non ci parve doverli spostare 
dalla loro più naturale collocazione fra i temi in consonante 
e quelli in dittongo, fra quali segnano in certo qual modo il 
passaggio. Nel trattare degli aggettivi abbiamo dato evidenza 
maggiore di quella che forse si è data finora nelle gramma- 
tiche scolastiche, alla Mozione , ossia alla formazione del fem- 
minile, nò ci pare d’ averne reso più difficile lo studio. 

Nella teoria della Conjug azione ci siamo staccati più che 
in ogni altra parte dai sistemi seguiti fin qui da tutte le altre 
grammatiche, e crediamo perciò di dovere più estesamente 
render conto delle nostre innovazioni. Abbiamo fatto nostro 
prò delle osservazioni assennatissime di Curtius, negli Schia- 
rimenti a/ la sua grammatica greca , sulla necessità di non 
confondere insieme nella flessione del verbo le due distinte 
operazioni della formazione del tema temporale e della sua 
flessione. Abbandonato naturalmente il vieto e irrazionale 
sistema di far derivare le forme del verbo le une dalle altre, 
per metter capo al presente, considerato quasi come un tempo 
sui generis, privilegiato generatore di tutti gli altri, abbiamo 
posto a fondamento della flessione del verbo, dietro 1’ esempio 
de’ migliori maestri il tema verbale. Da questo si formano tutti 
i tempi così come nella declinazione si formano dal tema nomi- 
nale i singoli casi, 1* uno indipendentemente dall’ altro. E come 
in questa il nominativo non è che un caso parallelo agli altri, 
e formato, coni’ essi, con un suo speciale segnacaso, così nella 
conjugazione il presente è un tempo parallelo agli altri, e for- 
mato come questi, con suoi speciali suffissi e caratteri. Ridu- 
cemmo questi a due soli, a un suffisso cioè e a un raddop- 
piamento (v. § 212). Le altre grammatiche chiamano rin- 
forzamenti , questi caratteri del presente, ma essi non meri- 
tano questo nome niente più di quello che lo meritino tutti 
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i caratteri e i suffissi speciali agli altri tempi, quali p. e. 
il raddoppiamento del Perfetto, o il suo suffisso -xa od -a 
nell’ Attivo. E nemmeno quell’ altro r inforzamento che con- 
siste nell’ ingrossare la vocale interna della radice (<poy-, (ssey-; 
At~-, X&iTc-) può esattamente dirsi che nel greco sia proprio del 
presente, giacché esso, in quei verbi nei quali v’ ha, non è 
mai al solo presente limitato, ma si mostra ih quasi tutti i 
tempi (v. § 217, Osserv.), e alle volte anche appare in questi 
e manca al presente (p. e. oax-vu>, f. 5r,x-ao|Aai). Di questo 
fatto quindi non ci parve dover tener conto nella classi- 
ficazione che abbiamo fatto dei verbi dietro i caratteri del 
tempo presente, ma notammo invece come certi verbi abbiano 
due temi, anzicchè un tema unico nella loro conjugazione 
(v. § 216). 

Come suffisso di presente, o come sua parte, abbiamo 
considerato la vocale che tutti gli altri grammatici dis- 
sero finora vocale del modo, o vocale di congiunzione. 
Come vocale distintiva del Modo, quale la considerò e la 
chiamò pel primo il Kiihner , non può riguardarsi in 
quanto che 1’ Indicativo p. e. e 1’ Imperativo non sareb- 
bero punto per essa distinti; e come vocale di congiunzione 
riesce in moltissimi casi per lo meno strana anche ai più 
superficiali osservatori. Una vocale di congiunzione per age- 
volare la pronuncia si comprenderebbe p. e. in ypacp-o-[i.£v, e 
al più in Xiy-o-fisv; ma non si potrebbe intendere come essa 
p. e. entri in Xu-o-|jlsv, e non anche in 5s(x-vo-[ì.£v, e stranis- 
simo poi parrebbe che si ricorra a una vocale di congiun- 
zione p. e. in Ttji.a-o-p.sv, e negli altri verbi contratti, per sof- 
focarla poi, e per sbarazzarsene con ogni modo di contrazioni. 
Queste semplici osservazioni, fatte entro il campo stesso della 
grammatica greca, consiglierebbero a ricercare e ufficio e 
denominazione diversa per questa vocale. Ora poi frà lin- 
guisti ella è, può dirsi ormai generalmente, riguardata o come 
suffisso, o come parte di suffisso derivatore sia di nomina 
agentis sia di verbi, e tutti convengono nel dividere come qui 
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iacciamo le torme dei verbi greci: XéYo-psv, TÓu-To-pìv, y i Y v< “" 
oxo-pev ecc. 

A noi parve di poter quindi adottare questa interpre- 
tazione anche per la grammatica speciale della lingua greca. 
Con questo non si rende punto più difficile lo studio de’ 
verbi, e si ottiene il vantaggio d’ ovviare agli inconvenienti 
ora accennati* e di presentare così i suffissi del presente, 
come pure quelli degli altri tempi sotto forme pronunciabili 
anche da se sole; che difficile del resto è 1’ intendere come 
la lingua sia giunta a fondere in una sola parola elementi 
che staccati non poteva pronunciare, quali sarebbero un t, 
un v, un ox ecc. 

Dopo queste considerazioni chiaro apparirà ad ognuno 
il motivo che ci determinò a classificare i verbi in quel modo 
che abbiamo fatto (v. § 214), dalla quale classificazione evi- 
dente appare la differenza che passa fra la conjugazione dei 
verbi in -co, e quella dei verbi in -pi, la quale non cosiste già 
come si è sempre detto nella esistenza o meno di una vo- 
cale di congiunzione, sibbene nella diversa uscita del tema 
del presente. Come i medesimi segna -casi accostandosi a 
temi nominali che avevano diversa uscita, produssero le di- 
verse declinazioni, così pure nei verbi le medesime desinenze 
personali accostandosi a temi di presente che uscivano in 
modo diverso produssero le due diverse Conjugazioni, dei 
verbi in -co, e dei verbi in -pi. 

Molti altri fatti morfologici ci si presentano coll’ aboli- 
zione della vocale del Modo sotto aspetto se non affatto 
diverso, certo molto più chiaro e trasparente di prima. Così 
p. e. s’ intende facilmente come 1’ Aoristo 2. nei verbi a 
doppio Tema, e della prima classe, abbia il tema verbale 
semplice , o affetto (a, per e, v. § 238 Oss. 1.) Poiché, mentre 
in tutte le altre classi la diversità del suffisso basta a distin- 
guere 1’ imperfetto dall’ aoristo 2 (p. e. I-paX-Xov da s-paX- 
jo-v, e aor. I-J3aX-o-v, o e-xpa^ov da s-xpoiY-jo-v, e aor. é-xpaY- 
o-v), nella prima classe invece essendo eguale il suffisso per 
P uno e per 1’ altro tempo, bisogna che la distinzione succeda 
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nel tema verbale (p. e. e-cpeo-'j'-o-v, e aor. I-cpo^-o-v; i'-Xsiz-o-v, 
e aor. I-Xur-o-v); ed è perciò anche che verbi a doppio tema 
(v. § 216) appartengono quasi esclusivamente alla prima 
classe, perchè nelle altre la distinzione de’ tempi poteva 
essere intieramente affidata ai suffissi, ned era d’ uopo decor- 
rere a superflue distinzioni anche nel tema verbale. Con questo 
sistema anche il Modo Ottativo si presenta sotto il suo vero 
aspetto, in quanto che non occorra da un lato porre per suo 
carattere un oi, come fece il Kiihner, mentre la storia della 
lingua mostra che alla sua formazione non concorse che il 
semplice i (is-, trj- orig. ja-), e d’ altro lato non occorra sup- 
porre una vocale di legame per congiungerne un altra, (Xs-y- 
0 - 1 -jxt) il che è assurdo. Così pure nello stabilire i suffissi 
degli altri tempi, il nostro sistema, oltre avere il vantaggio 
di presentare suffissi pronunciabili, ha anche quello di dis- 
tinguerli meglio fra loro, mentre le altre grammatiche danno 
per esempio un egual suffisso (a) pel fut. e per P aor. 1., 
senza curarsi di spiegare come il medesimo suffisso possa 
generare tempi così diversi. 

Allo studio del presente e dell’ imperfetto dei verbi in -u>, 
abbiamo fatto seguire immediatamente, contro 1* uso invalso in 
tutte le scuole e in tutte le grammatiche, lo studio del pre- 
sente e dell’ imperfetto dei verbi in -jxt. Così richiede 1’ 
ordine rigoroso della grammatica, nè si ritarda di troppo 
lo studio di questi verbi importantissimi, e non nasce 1’ opi- 
nione, che facilmente s’ ingenera nella mente dei giovani coi 
sistemi finora tenuti, che questi verbi siano in tutto e affatto 
diversi dagli altri. E ci è parso di poterci ribellare alla 
secolare tradizione, senza correre pericolo di rendere più dif- 
ficile P insegnamento, per due motivi; primieramente perchè 
la conjugazione del presente e dell’ imperfetto dei verbi in -a>, 
dai giovani si apprende già praticamente cogli esercizi durante 
lo studio delle declinazioni, e quindi quando essi arrivano ai 
verbi P hanno già così sicura in mente, da poter passare a 
quella dei verbi in -«xt senza pericolo di confonderli insieme, 
e secondariamente perchè, levata, per le ragioni che più sotto 
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diremo, la flessione dell’ aoristo così detto secondo dei verbi 
in -pi, quella del presente e dell’ imperfetto è così semplice 
che non può offrire la minima difficoltà, tanto più che non 
occorre prendere in considerazione che più tardo il raddop- 
piamento del presente di alcuni di questi verbi. 

Circa al modo col quale abbiamo disposta la materia 
nel seguito della grammatica non crediamo che ci occorra 
spendere parole, poiché le ragioni che ad esso ci determina- 
rono appajono da se evidenti. 

Ci fermeremo piuttosto a dichiarare per quali motivi 
siamo stati indotti a creare la nuova denominazione, che a 
taluno parrà strana, di aoristo terzo. 

Abbiamo detto Aoristo terzo quello che gli altri dissero 
aoristo sincopato , o aoristo 2. dei verbi in -tu. Nò 1’ una nè Y 
altra di queste due denominazioni è esatta; non la prima perchè 
in esso non c’ è sincope alcuna, non la seconda perchè questo 
aoristo non è proprio dei verbi in -jn più di quello che lo 
sia dei verbi in -<o, che anzi lo si ha in un numero maggiore 
di questi che di quelli; e la maggior parte dei verbi in -jxt 
forma 1’ aoristo 1. Inoltre mentre Y aoristo 2 (hXittov) segue 
la flessione dell’ imperfetto, e nei Modi quella del presente 
dei verbi in -a>, 1’ aoristo invece di cui discorriamo non segue 
per verità la flessione dell’ imperfetto e del presente dei verbi 
in chè mentre questi hanno la vocale lunga solamente nelle 
tre persone del sing. dell’ imperfetto, esso la ha anche nel 
plurale e nel duale, e la ha inoltre nel Modo Imperativo, e 
nell’ Infinito. L’ aver finora asserito che questo tempo ab- 
bia perfettamente la flessione dei verbi in -ju, e l’ averlo per- 
ciò confuso con essi dipende da un equivoco e un illusione, se 
così può dirsi, della grammatica. Questa pose come paradigma 
per questo tempo gli aoristi di loirjju, e ofowiu, e poiché 

il primo (£tc7)v) ha flessione alquanto diversa dagli altri due, 
considerò questi come normali e quello come irregolare; men- 
tre il fatto è appunto il contrario. Poiché in tutti gli altri 
verbi questa forma d’ aoristo si ha sul tipo di saxiqv ; mentre 
invece i due verbi TtflyjfAt e Òiocdjjli, e terzo con essi iijju, hanno 
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forme loro speciali. E in fatti tutti e tre, e solo essi hanno 
nelle tre persone del singolare il suffisso -xa; e i grammatici 
che vollero avere la loro flessione eguale a quella dell’ imper- 
fetto dei verbi in -pi, dovettero di loro arbitrio creare le forme 
IfiTjv ed IStov ecc. che la lingua non ha; questi tre soli verbi 
inoltre hanno nell’ imperativo per la 2. pers. il ;, scadimento 
della desinenza originaria -Di, la quale negli aoristi terzi 
è sempre conservata, e nel pres. dei verbi in -pi è sempre 
affatto perduta, ed è solo compensata dall’ allungamento della 
vocale. Altra irregolarità a questi tre soli verbi speciale si 
ha nel dittongo dell’ infinito Oeìvai, òoùvai, sivai, del quale non 
si hanno altri esempi. Nè la flessione quindi di questi tre 
aoristi, e nemmeo quella di soiTjv e degli altri aoristi terzi 
coincide con quella dell’ imperfetto e del presente dei verbi 
in -pi, e perciò a noi è sembrato ragionevole lo staccameli 
affatto , e formarne una classe a parte con sua speciale 
denominazione. Per questa ci si presentò ovvia quella di 
Aori sto terzo , dopo che ci siamo determinati per le ragioni 
brevemente accennate al § 220, Osserv., a ritenere i nomi 
vecchi e tradizionali di Aoristo primo, e Aoristo secondo-, e nell’ 
Osservazione al § 228 abbiamo anche brevemente accennato la 
ragione per la quale non credemmo di formare di questi 
aoristi una sottodivisione deli’ aoristo secondo, col quale forse 
ebbero comune la primissima origine, ma dal quale sono en- 
tro il campo dell’ ellenismo profondamente e recisamente 
separati. 

Fatte queste osservazioni intorno al sistema da noi 
tenuto, ci resterebbe a dire qualche parola circa al modo 
col quale vorremmo fosse adoperata nelle scuole questa 
grammatica. Ma in questo riguardo osserveremo che una 
grammatica deve essere continuamente consultata, non meno 
quasi del dizionario, e che perciò è necessario che i fatti 
analoghi siano possibilmente aggruppati insieme, anche quando 
non occorra apprenderli tutti insieme in una sola volta. Nes- 
suna grammatica può quindi mai essere studiata tutta di 
seguito, paragrafo per paragrafo, linea per linea, ma dipende 
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dal criterio di chi insegna fra precedere o seguire certi para- 
grafi ad altri, alterando più o meno 1’ ordine in cui sono di- 
► sposti nel libro, a seconda del grado diverso di cognizioni di 
sviluppo e d’ attitudini de’ giovani studenti. 

Nel dire dei sussidi e delle fonti alle quali attingemmo 
per questo lavoro ci asteniamo dal fare lunghi elenchi di opere 
a sfoggio di facile ed inutile erudizione. Consultammo le 
vecchie ma eccellenti grammatiche del Buttmann, del Thiersch, 
del Rost, del Kriiger, del Kiihner, ed altre, ma tutte ci furono 
d’ assai maggiore ajuto per la Sintassi che per 1’ Etimologia. 
Per questa ci furono principalmente di guida le opere di 
Ahrens, di Christ, di Curtius, di Schleicher, di Leo Meyer, e 
non pochi lavori di altri insigni linguisti sparsi in Reviste od 
opuscoli. Di non lieve ajuto ci furono pure i consigli e le 
lezioni orali dei professori Ascoli e Tamagni, colleghi ed amici, 
ai quali ci è caro attestare pubblicamente la nostra gratitu- 
dine. — Nel chiudere questa prefazione volgiamo una preghiera 
a nostri compagni di studio, e a quei professori che vor- 
ranno fare esperimento di questo libro nelle scuole, perchè 
vogliano con ogni franchezza comunicarci quelle osservazioni 
e correzioni e critiche, che parrà loro opportuno di fare, e 
di questo saremo loro gratissimi. 

MILANO. SETTEMBRE 1869. 


VIGILIO INAMA. 
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BREVI CENNI 

INTORNO ALLA STORIA DELLA LINGUA GRECA. 

I. 

§ 1 . La lingua greca appartiene alla classe delle lingue Indo- 
europee od Arie , alla quale appartengono pure nel? Asia 
le antiche favelle dell’ India ( Sanscrito ) e della Persia 
( Zendo ), e nell’ Europa le italiche le celtiche le germaniche 
le littuane e le slave. Queste otto famiglie di lingue sono 
derivate da una lingua sola più antica, ma quando 
noi le incontriamo per la prima volta in sul limitare 
della loro istoria hanno già tutte percorso un lungo pe- 
riodo d’ esistenza individuale e isolata, durante il quale 
svolsero e modificarono, ciascuna secondo V indole pro- 
pria, il materiale linguistico primitivo e comune. Sono 
sorelle che si rassomigliano in quanto che tutte conser- 
varono quali più quali meno della fisionomia materna, 
ma cresciute in terre e climi diversi, e fra diverse con- 
dizioni e vicende, ebbero vario sviluppo, e contrassero 
caratteri speciali e diversi ciascuna. In questo carattere 
diverso d’ ogni favella non meno fedelmente che nelle 
diverse istituzioni politiche religiose e civili, si riflettono 
1’ indole della mente e le attitudini del pensiero di ogni 
popolo. Or fra’ popoli Arii certo egli ò che nessuno seppe 
meglio del greco dare alla lingua ereditata dagli avi 
uno sviluppo in ogni sua parte più armonico e perfetto, 
e una sintassi più agile e snella, e più adatta a seguire 


il pensiero in tutte le sue evoluzioni e sinuosità, e a ri- 
produrlo fedelmente in tutte le sue varie tinte e sfuma- 
ture. Egli plasmò la favella a vera opera d’ arte, nè fra 
le sue creazioni altra certo ve n’ ebbe, più di questa per- 
fetta e geniale. 

La lingua primitiva e madre delle Arie nè per monu- 
menti letterati, nè per lontane tradizioni storiche è a noi 
conosciuta; il suo nome stesso è ignoto, solo possiamo 
lontanamente raffigurarci i semplici e severi lineamenti 
dal confronto di quelli delle tarde figliuole. Il grado di 
somiglianza e d’ affinità fra le varie sorelle è diverso; 
e il greco più che a tutte le altre si avvicina nel suo 
complesso al latino. Questa somiglianza fra le due lingue 
classiche non era sfuggita nemmeno agli antichi gram- 
matici, i quali credettero che il latino fosse derivato dal 
greco, e la loro erronea esserzione si è ripetuta fino a’ 
giorni nostri. Ma gli studii linguistici hanno già ad evi- 
denza dimostrato come le due favelle non stiano fra loro 
in altra relazione di quella da sorella a sorella, e come 
anzi la latina si ritrovi nel suo interno sviluppo meglio 
conservata e in una fase più antica di quella in cui in- 
contriamo la greca. Dall’ affinità maggiore e più stretta 
che lega fra loro le lingue d’ Atene e di Roma, in con- 
fronto alle altre favelle indo-europee, si è supposto che 
le due lingue e i due popoli siano vissuti in un periodo 
preistorico separati bensì dagli altri arii, ma ancora uniti 
fra loro formando un popolo solo ed una sola lingua, la 
quale si disse greco-italica dall’ unione dei nomi delle 
due che più tardo dalla sua divisione sarebbero sorte. 
Quest’ opinione propugnata ancora oggidì dai più valenti 
linguisti, incontra tuttavia una formidabile opposizione, 
nè noi oseremo entrare in una questione che aspetta 
ancora dal tempo, e da più dettagliati e sicuri raffronti 
il suo scioglimento. 

§ 2. Nessuna dote del greco antico fu mai così universal- 
mente riconosciuta e lodata come la sua armonia e dol- 
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cezza, nè questa da altro le poteva derivare che dalla 
varietà e dal giusto equilibrio delle vocali e degli accenti; 
egli è in questo sovratutto che si spiega la vita speciale 
e lo spirito per così dire d’ ogni singola favella. 

§ 3 . Il greco portò seco dall’ Asia tre sole vocali semplici 
( à , i, ti) e soli quattro dittonghi (ài, ài , du, àu). Era 
questo il povero tesoro di suoni vocali che 1 ’ origi- 
naria lingua degli Arii possedeva, ma il greco aumentò 
meglio di quello che ogni altra sorella abbia saputo 
fare questa scarsa eredità che ebbe comune con loro e 
raggiunse nel suo vocalismo un ammirabile varietà e 
ricchezza. Il suono originario a, così lungo come breve 
si è tripartito nelle vocali à, £, t, à, r i? <0, e in tal modo 
il numero dei dittonghi si è quadruplicato (ài, et, 01, ào, 
so, 00 ; — ài, 7 ]t, tot, ào, 7}o, eoo). Vero è che due di questi 
(ào ed ào) si confusero poi insieme, e due (tju, cdu) furono 
rarissimi 0 speciali a qualche dialetto, e che i tre dit- 
tonghi (ài, 7 jt, oh = a, if), o>) rasentarono assai da presso 
le corrispondenti vocali semplici lunghe, in quanto che 
il secondo loro elemento si oscurò ben presto 0 si spense 
del tutto nella pronuncia. Tuttavia restò ancora nella 
lingua una ricchezza assai grande di dittonghi, la quale 
forma il più spiccato contrasto colla greta povertà del 
latino. Quanto per questo si dovesse avvantaggiare 1 ’ ar- 
monia e la dolcezza della lingua non v’ ha chi non veda. 
Il sanscrito invece rimase allo stato della povertà primi- 
tiva, e alla scarsezza de’ suoni vocali si aggiunge in esso 
la mancanza d’ equilibrio fra loro, ossia la equa loro 
distribuzione nelle parole; poiché lo a occupa da solo 
maggior spazio nel lessico che non le altre due vocali 
i ed u riunite insieme, il che produce un armonia mono- 
tona e pesante che non può non riuscire discara all’ 
orecchio. Il latino d’ altro canto, nel quale pure come 
nel greco, lo a originario produsse i tre suoni a, 0, 
non potè svolgere 0 non seppe conservare i dittonghi, nè 
seppe impedire che il cupo suono dell’ u prendesse il 
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sopravento sulle altre vocali principalmente in fin di pa- 
rola e dasse così alla lingua un armonia ingrata e dis- 
gustosa. Si confrontino, come prove ed esempi di quanto 
asseriamo, le parole sanscrite obliar am (portai), dadarca 
(vidi), gag (ina (diventai), colle corrispondenti greche ecpepov, 
SéSopxa, yéyova; o il sanscrito sarpantam (serpeggiante) e il 
latino serpentoni coll’ identico greco fpTrovxa (da aspicovxap 

0 il ferentes con 'fépovra?, e si veda come più varia sia 
la distribuzione delle vocali nell’ Eliade; si pensi inoltre 
alle frequenti uscite latine in - us in -um in - rum in -unt ecc. 

Se non che tutto si muove e si trasforma nelle lingue 
e così pure queste giuste proporzioni nell’ uso delle 
vocali non durarono nell’ Eliade antica che per un tempo 
relativamente breve. Il suono i cominciò un po’ alla 
volta a prendere il sopravento sugli altri. Già dai tempi 
più antichi venne ad accostarsi ad esso il suono u (v, 
vedi § 3, osser. 1.), pel quale i greci, al contrario de’ latini 
e degli umbri, ebbero decisa avversione. Più tardo, dopo 

1 tempi d’ Alessandro, quando 1’ antica pronuncia si venne 
rapidamente mutando, accostarono al suono ?, o si con- 
fusero affatto con esso quelli pure dell’ rj, e dei dittonghi 
si, ed oi, finche lentamente si giunse all’ acuto itacismo del 
greco moderno che pronuncia come semplice i cinque 
suoni che per gli antichi erano chiaramente distinti (i, u, 
7j } si, oi). Anche nei dittonghi, dei quali era così abbon- 
dante la lingua antica, s’ impoverì la moderna, benché 
la scrittura continui sempre a segnarli come prima. — Il 
contrario successe in Italia, ove col trasformarsi della 
lingua latina, e coll’ alterarsi della sua pronuncia, cessò 
la prevalenza dello u, e 1’ antica monotonia, e subentrò 
maggiore varietà e più giusto equilibrio fra le vocali, 
sicché la lingua della moderna Italia suona più dolce e 
armoniosa di quella dell’ antica. 

§4. Nè alla sola armonia servì nel greco la ricchezza di 
vocali; molte sue forme grammaticali, le quali d’ altronde 
sarebbero riuscite affatto eguali acquistarono per essa 
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chiarezza e distacco maggiore. Così p. e. i temi in vo- 
cale forte maschili e femminili che nel sanscrito sono 
fra loro distinti per la diversa quantità dell’ a (p e. 
gnàtas = notus; g nòtti — nota), nel greco lo sono pure pel 
diverso suono della vocale ('/vuixó;, •yv<utr ( ), e nel nomina- 
tivo plurale ove il sanscrito ha una forma sola per ambo 
i generi ( g'nàtùs — noti e notae ) il greco ne ha due ben 
distinte (yvo>xoi, ‘fvtoTcu). Così nei temi in consonante 
molte forme di casi che il sanscrito, ed anche il latino 
confondono insieme, il greco mantiene per mezzo del 
diverso colorito della vocale ben separate; e mentre p. e. 
pddas è nom. e accus. plur. in sanscrito, così come lo è 
il corrispondente pedes nel latino, nel greco si ha iróòàs 
per P uno, e zóòa; per P altro caso; e il genitivo sing. 
no òó; si distingue da questi due oltre che per P accento, 
anche per la diversa vocale all’ uscita, mentre quello 
solo nel sanscrito impedisce che il genit. sing. padds non 
si confonda col pddas nom. e accus. plur. Si confron- 
tino pure i participi latini ferentes, umantes e simili, che 
sono nomin. e accus. insieme, con cpépovcc? e «pépovva? 
ecc. nel greco; e si noti come nel greco solo la diversità 
della vocale distingua molte forme verbali, quali p. e. gli 
imperf. èo&stpopsv, sxxstvopsv e simili, dai rispettivi aoristi 
c'pOótpap.sv, èxTsivapsv, e così dicasi d’ altre moltissime. 
Che se questo non fosse avvenuto, la lingua non avrebbe 
potuto, come vedremo, modificare così profondamente il 
suo consonantismo da raggiungere la dolcezza e la roton- 
dità che la distinguono, senza punto nuocere alla per- 
spicuità e alla chiarezza. — Ma più ancora che in questo, 
il genio pronto e sottile della lingua appare là dove seppe 
approfittare di accidentali variazioni di vocali per ren- 
dere possibili distinzioni grammaticali importantissime 
in molti verbi senza farne più grave e pesante la 
forma; e qui alludiamo all’ imperf. e all’ aoristo 2, di 
molti verbi radicali non da altro distinti che dal colorito 
diverso, o dalla forza diversa dell’ elemento vocale della 
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radice, quali p. e. sono sxpEixov ed sxpairov, scpsu-^ov ed 
£'pi>Yov, sXòittov ed eXtjrov ed altri molti. 

§ 5. Ben diversamente si comportò il greco colle consonanti, 
e non solo non ne accrebbe il numero, ma fu anzi assai 
meno tenace del latino nel conservai^ quelle cbe dapprima 
aveva seco recato dall’ Asia. Nel consonantismo si lasciò 
il greco interamente guidare da quel sentimento che 
aveva così profondo e squisito per 1’ eufonia e la dol- 
cezza; e per evitare ogni urto di suoni discordanti, e 
ogni asprezza e scabrosità di pronuncia, ammise e tol- 
lerò assimilazioni aftievolimenti e perdite arditissime. 
Ma tanto più facilmente poteva egli abbandonarsi alla 
guida pericolosa e mal fida dell’ orecchio in quanto che 
seppe con sapienza addossare, come abbiamo veduto, alle 
vocali molte distinzioni nel significato delle pax-ole, e nello 
foi’me grammaticali che prima erano portate ed espresse 
dalle sole consonanti. Seguendo la legge dell’ eufonia il 
greco pervenne un po’ alla volta a non tollerare in fine 
di parola che vocale o dittongo, e fra le consonanti sole 
il v, il p, o il s. In tal modo venendo a cadex-e o ad 
alterarsi consonanti assai importanti per la flessione, 
molte forme si sarebbei-o confuse fra loro, o perdute, se 
la lingua non avesse saputo trasferii-e sulle vocali gli ufti- 
cii che erano disimpegnati dalle consonanti che si perde- 
vano. Così p. e. gli oi-iginai’ii èÀooap. ed iXoaax che colla 
pex-dita delle consonanti finali sarebbero restati eguali, 
diventarono sXoooc ed sAooe, e la vocale all’ uscita assunse 
la distinzione della prima dalla terza persona, che prima 
spettava al -p ed al -x. Così pure 1’ originario iroòajx 
(acc. = sans. padam, lat. pedem) perdendo il -ja si sarebbe 
confuso col duale originai-io xxoSa, se in questo 1’ a non 
fosse scaduto ad e (itóos) ; e fu col rinforzar le vocali in 
compenso delle consonanti che si perdevano che la lin- 
gua potè impedire, p. e. che si confondessei-o insieme 
il maschile col neutro dei participj attivi (cfr. cpéptov da 


Digitized by Google 


XIX 


cpepovt-s, con «pépov da cpepovr; XeXoxcó? da XsXoxox-s, con 
XeXoxó? da XsXoxot) o degli aggettivi col tema in -se (cfr. 
s'JYEVTjs da sù-jcvìs-s col neut. sÙYsvé;), oppure il nominai 
col vocat. in molti nomi (cfr. prjxwp da pr ( xop-? con pyjiop, 
alMjp con alOip ecc.). 

§ C. La lingua primitiva degli Arii pare non contasse che 
nove consonanti mute, tre tenui (p, k, t), tre medie (b?, 
g, d), e tre medie aspirate (bh, gli, db); tre di queste 
sono labbiali, tre gutturali, e tre dentali, e ciascunq 
di questi ordini aveva la nasale corrispondente (m, gn, 
n). In questa parte il greco conservò 1’ avito patri- 
monio (benché nell’ alfabeto manchi il segno per la nasale 
gutturale, v. § 12, nota 1 .), se non che alle tre medie 
aspirate sostituì con un procedimento d’ assimilazione 
tre tenui aspirate (<p = ph, x — kh, & = th). Il san- 
scrito, al confronto del greco, in questo campo appare 
assai più ricco. Non solo egli conservò tutte e nove le 
mute primitive, ma creò pur esso come il greco le tenui 
aspirate , riuscendo ad avere così quattro mute per ciascun 
ordine di labbiali di gutturali e dentali, e produsse inol- 
tre due nuovi ordini di mute colle rispettive nasali, quello 
cioè delle cerebrali (c, eh, g, gh , n) e quello delle linguali 
o palatine (<, th, d, dh, n), e in tal modo portò a venti 
il numero delle sue mute, e a cinque quello delle nasali. 
Può dubitarsi se questa più ancor che ricchezza non sia 
esuberanza e lusso orientale, e se più che giovare vera- 
mente alla lingua non abbia contribuito a renderne im- 
pacciata e disaggradevole 1’ armonia. — Il latino nel 
campo così importante delle mute è molto inferiore al 
greco; egli non seppe conservare le antiche aspirate, che 
o affatto perdette, o insieme confuse nell' ingrato suono 
della f e nell’ aspirazione h\ e non avendo saputo, come 
il greco, approfittare del proprio vocalismo, fu costretto 
a tollerare in fin di parola suoni muti pesanti ed aspri, 
ai quali soli voleva affidate le distinzioni morfologiche. 

B* 
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§ 7. Le liquide originarie (X, p) furono presso a poco egual- 
mente conservate nelle due lingue classiche, benché il 
latino mostri una predilezione maggiore del greco per 
la r, che spesso ottenne dalla mutazione di un antica 
sibilante (cfr. sans. ganasas, e lat. generis). Ma dove le 
due lingue sorelle, che procedono d’ altronde così pa- 
rallele e vicine, divergono e si allontanano sommamente 
fra loro è nel modo col quale trattarono le originarie 
spiranti j e v, e la sibillante ?. 

Il sanscrito, che quasi per indennizzarsi del poco 
sviluppo che era riuscito a dare al vocalismo, aumentò 
le mute, accrebbe pure il numero delle sibillanti (s, sii, e 
<j, quest’ ultimo modificazione di un k primitivo) e ag- 
giunse un aspirata h, allo j, e al v che conservò intatti. 

Il latino, meno ardito innovatore, si accontentò si ser- 
bare con fedeltà lo j, e il v, e di non perdere mai del 
tutto il ? originario; il greco invece perdette assai fre- 
quentemente quest’ ultimo, e sempre i due primi. Lo j 
pare siasi perduto pel primo, e che già nei tempi storici 
più remoti non si pronunciasse ormai più, o che solo 
una leggera aspirazione in principio di parola, e forse 
fra vocali ne facesse le veci. Ma benché così presto 
siasi dileguato durarono invece a lungo nella lingua e 
durano tuttavia le combinazioni e i suoni misti da esso 
prodotti al contatto con altre consonanti. I frequentis- 
simi verbi in -Cui -aow -XXu> -aivw -aepto, come pure molte 
svariatissime forme femminili d’ aggettivi e di participi 
e di sostantivi, sentono gli effetti di uno j originario, 
essendo derivate col mezzo di un suffisso jo (ja) uno dei 
più diffusi e continui in tutta la lingua. 

Più a lungo si conservò il suono v (/), ed è certo 
che al tempo d’ Omero e dei lirici più antichi si pronun- 
ciava ancora in moltissime parole; nè venne a cadere 
contemporaneamente in tutti i dialetti, ma iu alcuni, come 
p. e. negli eolici, si mantenne ancor molto tempo dopo 
che negli altri più non si udiva. Nell’ età omerica questo 
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suono si trovava in quello stadio d' oscillazione che pre- 
cede sempre le innovazioni d’ ogni genere nelle lingue, 
sicché la medesima parola non di rado or col digamma 
or senza potevasi pronunciare. Nell’ z prostetico (v. 

§ 50, d, a) che nei poemi d’ Omero troviamo spesso 
in parole che incominciassero con digamma, par quasi 
scorgere un ultimo ed inutile sforzo per salvare questa 
lettera che diventava sempre più insopportabile all’ 
orecchio greco. 

La lettera ? non si è del tutto perduta ma , soffrì 

danni gravissimi nell’ Eliade ( v . § § 42 scg.). In pi'in- 

cipio di parola non si è conservata se non quando fu 

protetta da qualche altra consonante, del resto si cangiò 

in una forte aspirazione, la quale più tardo venne 

a perdersi aneli’ essa. Nell’ interno delle parole assai 

frequentemente si perdette fra vocali, e così la sua 

sfera originaria si stremò e limitò sempre più ; che 

se a primo aspetto questo non appare egli è perchè la /^\ 

lingua ottenne per altra via, per scadimenti di antiche^ 

dentali, non poche delle sibillanti che mostra nelle suj&c ^ 

parole. o ‘ v < 

1 c J.cc§j 

§ 8. Nelle leggi fonologiche il greco rassomiglia a lingufe tì/ 
relativamente tarde, e già di molto allontanate dal loro^*y 
stato primitivo; e nelle frequenti assimilazioni, o fusioni, 
o perdite di suoni troppo duri ed aspri incorda non 
poco le favelle romanze moderne. Alle sue leggi fono- 
logiche si deve in gran parte non solo 1’ eufonia e la 
dolcezza, ma ben anche la grandissima varietà delle 

« forme grammaticali, e molte di quelle eccezioni e irre- 
golarità che rendono intricata e difficile la sua gram- 
matica. Si pensi per esempio alla varietà de’ suoi futuri 
(cfr. Xóow, Xéiju), |3Xs«l>u), usvw) e de’ suoi aoristi primi 
(cfr. sXoacc, s^Xe^a, Ipsiva), alla varietà straordinaria delle 
forme femminili degli aggettivi e de’ participi, e a quella 
non meuo grande dei verbi della seconda classe; varietà 


Digitized by Google 



XXII 


tutte non da altro prodotte che dall’ applicazione di leggi 
fonologiche. 

§ 9. La pronuncia delle antiche consonanti si è mutata nel 
greco moderno non meno di quella delle antiche vocali, 
benché la scrittura oggidì non differisca dall’ antica, nè 
segni questi cangiamenti. Le tre aspirate <p, -/, f>, nelle 
quali gli antichi facevano certamente sentire chiara e 
distinta la tenue, seguita da un aspirazione, sono diven- 
tate oggidi suoni affatto spiranti ( f \ h, dz), e spirante 
(= f) è oggidi il secondo elemento dei dittonghi ao ed st> 
(a/ - , ef) in certe congiunture, mentre in altre esso suona 
come il nostro v, e come v suona pure sulle labbra mo- 
derne il P; così il neo -greco xùacquistò per altra via 
questo suono pel quale 1’ antico ebbe si profonda avver- 
sione. Anche lo spirito aspro si è perduto dai greci 
moderni, come pure si perdette la distinzione così impor- 
tante per gli antichi fra le vocali lunghe e le brevi. 

§10. Le consonanti sono la parte più stabile e consistente 
della parola, sono per così dire le ossa, che le vocali poi 
rimpolpano e coloriscono, e che 1’ accento anima e vivi- 
fica. L’ accento insieme colle vocali è uno dei principali 
fattori dell’ armonia delle lingue. Anche nell’ uso degli 
accenti il greco seppe battere sempre una giusta via di 
mezzo, egualmente lontano dagli eccessi di una troppo 
larga licenza, e da una regola troppo limitata e severa. 
Mentre il sanscrito non segna limite alcuno agli accenti 
che possono percorrere e spazziare su tutte quante le sil- 
labe d’ una parola, per lunga che sia, il greco invece si 
pose la legge del trisillabismo , per la quale 1’ accento 
non può mai oltrepassare la terzultima sillaba; e così 
rese impossibile quelle forme grammaticali, e quei com- 
posti mostruosamente lunghi, che non di rado deturpano 
il sanscrito. Anche il latino osserva la medesima legge del 
greco, ma mentre questo nella distribuzione degli accenti 
mantenne quel giusto equilibrio che osservò pure nelle 
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vocali, il latino permise che uno prevalesse sugli altri. 
L’ accento sulla penultima sillaba è quello che nel Lazio 
dà P intonazione predominante nella lingua, èssendo in- 
finitamente più numerose delle sdrucciole le parole piane, 
e mancando affatto le tronche (ossitone). Nel greco all’ 
incontro di questi tre accenti non sapresti dire quale 
prevalga, nè v’ ha in esso come nel latino o come nell’ 
odierno francese un accento che solo predomini. • — 
Nel sistema d* accentuazione P italiano supera il latino, 
come lo supera nella varia distribuzione delle vocali. 
Quantunque le parole piane siano in maggior numero 
delle altre anche oggidì in Italia, si hanno tuttavia e 
le sdrucciole e le tronche che ne restringono d’ assai la 
sfera % Pel suo vocalismo, e pei suoi accenti la lingua 
italiana è considerata come la più armoniosa fra tutte 
le lingue d’ Europa, e come la vera e propria lingua del 
canto, ed è la sola fra le moderne che sotto questo 
riguardo si possa ragionevolmente confrontare all’ antica 
lingua dell’ Eliade. 

§ 11. Ma più che dalla fonologia e dall’ accentuazione il 
genio della lingua traluce dal suo organismo grammati- 
cale. Quando di tutta 1’ antica civiltà ellenica, disse up 
grande storico moderno, non restasse che la sola gram- 
matica, essa sola basterebbe a farci fede del genio po- 
tente, e del gusto sommamente artistico di quel popolo. 

Le lingue arie che noi conosciamo quanto più sono 
antiche, tanto più ci si mostrano ricche di forme gram- 
maticali; e a seconda che scendiamo lungo il corso dei 
secoli verso i tempi moderni, vediamo queste forme lo- 
gorarsi, confondersi insieme o perdersi, e il complicato 
organismo della lingua farsi via via più povero e sem- 
plice. Considerate nella loro grammatica le lingue arie 
appajono in un moto incessante di deperimento e di disso- 
luzione; e anzi quando la prima volta le incontriamo nei 
periodi più remoti dell’ istoria, questo deperimento gram- 
maticale è già molto avvanzato. Si vede chiaro che molte 
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forme già si sono perdute, o disorganizzate, o alterate 
per lo meno. Pur tuttavia non v' ha dubbio che 1’ 
organismo così complesso di queste lingue non può 
essere primitivo, ma che devono esservi pervenute mo- 
vendo da forme e da leggi più semplici con una lunga 
e faticosa elaborazione di molti e molti secoli. Le di- 
verse forme del nome e del verbo non sono che prodotti 
successivi di tempi diversi, e certo v’ ebbe un età remo- 
tissima nella quale la lingua madre delle arie non distin- 
gueva nelle sue parole nè alcuna categoria nè alcuna 
forma grammaticale; ella non aveva grammatica nel senso 
che diamo oggidì a questa parola, ma di sole voci mono- 
sillabiche era composta. 

Si è voluto dividere la storia delle lingue arie 
in due grandi periodi, 1’ uno che si disse di forma- 
zione, il quale cadrebbe per intero nei tempi preisto- 
rici, e comprenderebbe quell’ indefinita serie di secoli 
che agli Arii abbisognò per giungere all’ organismo 
della flessione, il secondo che si disse di decadimento 
avrebbe già avuto il suo principio nei tempi preistorici 
e continuerebbe via via fino a’ tempi nostri. Ma oltre 
che non sarebbe possibile dividere con una linea 
precisa queste due età, e determinare il punto nel 
quale la lingua si stette dall’ ascendere e incominciò la 
sua discesa, questi stessi concetti di formazione e di 
decadimento sono poco esatti. La lingua si trasforma di 
continuo, e via via per stadii e fasi diverse assume varii 
e nuovi aspetti, ma perchè muti o semplifichi il suo or- 
ganismo non può dirsi che si corrompa e decada, es- 
pressioni che solo alle vicende della lingua letteraria 
sono giustamente applicabili. La lingua non è un che 
di stabile e costante, ma ella senza posa si muove e 
continuamente si fa. È un organismo vivente che si tras- 
forma, alterando con lenta e incessante vicenda le sin- 
gole particelle, quasi mollecole, che la compongono. Questo 
movimento succede or più lento or più rapido secondo 
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T influenza che le condizioni e le vicende storiche della 
nazione esercitano sulla lingua sua. Dal giorno in cui 
si pronunciò la prima parola, e in cui si costituì la prima 
forma grammaticale, incominciò pure quell’ alterazione 
fonetica che quasi tarlo sordo e invisibile, corrode e a 
poco a poco trasforma le favelle. Nè le lingue arie per- 
vennero all’ elaborato sistema della loro flessione che 
fra mezzo ad alterazioni e mutazioni continue, che ten- 
devano a dissolverlo. 

Quando le diverse lingue arie si staccarono dal 
ceppo comune per correre ciascuna i proprii destini, la 
flessione era già nel suo complesso costituita. Tuttavia 
ogni lingua creò anche più tai’do sue speciali forme gram- 
maticali, o trasse a nuove funzioni le forme già esistenti, 
sia per sopperire alle perdite che inevitabilmente faceva, 
sia per soddisfare le cresciute esigenze del pensiero. 

§12. Non ci fermeremo ad esporre in qual modo le lingue 
arie dallo stato primordiale delle nude radici possano 
essere pervenute a quel mirabile congegno di flessioni 
che sopra tutte le distingue; e in qual modo elementi 
monosillabici staccati da principio e indipendenti siano 
concorsi per via di aggregazioni successive a costituire 
le agili parole. Ci limiteremo ad osservare come la lin- 
gua greca, da quando prese a vivere separata dalle sorelle, 
abbia perduto alcune forme grammaticali, e altre nuove 
ne abbia invece creato, impoverendosi nella flessione 
nominale, ma rendendo più ricca e completa quella del 
verbo. 

Il sanscrito conta otto casi, due più del latino, e tre 
più del greco, il locativo , 1’ i strumentale e 1’ ablativo. Ora 
può per certo ritenersi che anche le due lingue classiche 
possedessero una volta questi otto casi, e che perdessero 
nei periodi preistorici quelli che più non mostrano nei 
monumenti letterarii pei quali noi le conosciamo. Incon- 
triamo ancora più o meno abbondanti e sicure le traccie 
loro negli avverbi, i quali non altro sono che nomi che 


1 


Digitized by Google 



XXVI 


hanno perduto la mobilità della flessione . e si sono 
per così dire irrigiditi e cristallizzati in uno solo de’ 
loro casi obliqui. Già nella lingua letteraria vediamo 
spesso adoperati con forza d’ avverbio i casi obliqui, ora 
soli ora preceduti da preposizioni, di nomi che hanno vi- 
va ancora tutta intera la loro flessione (p. e. o^oX-jj, aTtooo-fl, 
LÒtoc, yó tpiv, otxYjv ecc.); vediamo il suffisso avverbiale -ftsv 
fungere ancora come segno di caso non di rado in Omero; 
e molti avverbi hanno evidentemente 1’ aspetto di casi 
vivi ancor nella lingua. Non può certo mettersi in dubbio, 
che gli avverbi é£/j?, ópoo, uoo e simili siano vere forme 
di genitivo, nè che siano forme di dativo p. e. xofuò-fj, rcav- 
TÓbuaoiv ecc., e d’ accusativo p. e. èvavxiov, ~spav, TaopYjÒóv, 
xpu[3òirjv, aoXXY)|3oY)v e simili. Ora molti altri avverbi colle 
forme diverse da quelle dei casi ancor vivi ci rappresen- 
tano appunto i casi estinti e perduti. I molti avverbi 
in -«>?, corrispondenti ai latini in ò (da od) ed in è 
(da èd) non sono che forme d’ ablativo, caso conser- 
vato dal latino, ma scaduto a semplice ufficio d’ avver- 
bio nel greco. Così d’ altro canto sono antichi locativi 
gli avverbi ir avèrti, àtnaiK, /ap-ott, oixot e molti altri, e 
antichi islrumcntali probabilmente iva, 'jravxrj, atxa, xpó<p a, 
XaOpa ecc. 

Questi casi si perdettero senza dubbio in tempi di- 
versi, e un po’ alla volta, ma impossibile riesce il deter- 
minare con precisione il tempo 1* ordine e il modo 
della loro disparizione. Già entro i periodi storici e 
conosciuti della lingua assistiamo a perdite analoghe 
a queste. In Omero è in uso ancora un caso col suo 
segno speciale -cpiv, che nei tempi a lui successivi dispare. 
La sua funzione logica originaria non si può con esattezza 
fissare, ma nei due poemi ora rappresenta un genitivo 
P ora un dativo; questi due casi in seguito si assunsero 
tutti gli uffici suoi, ed egli quindi spogliato per così dire 
della sua carica ed esautorato, qual forma superflua ed 
inutile peso fu dalla lingua abbandonato. Così presso a 
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poco dovette succedere dello istrumentale le cui funzioni 
furono addossate al dativo nel greco, e all’ ablativo nel 
latino, cosicché questi due casi nelle lingue classiche 
coincidono appunto in quella parte degli usi loro che 
rappresenta 1’ eredità dell’ antico fratello estinto. Le 
funzioni invece proprie dell’ ablativo furono assunte nell’ 
Eliade dal genitivo, mentre quelle del locativo passavano 
sul dativo. Questo riuniva in tal modo sopra se stesso 
gli uffìcii che per lo innanzi erano stati da tre casi di- 
versi (dat. loc. istr.) disimpegnati. Se non che i linguisti 
sono ancora incerti e discordi fra loro nello stabilire se 
la forma di caso che nella grammatica greca vien detta 
dativo, sia la vera forma dell’ originario dativo, o non 
piuttosto quella del locativo, il quale in tal caso si 
sarebbe conservato nell’ Eliade, ed avrebbe dal dativo 
antico ereditato non le funzioni solamente ma anche il 
nome. — Coll’ accumularsi di troppe funzioni e significati 
diversi sopra una sola e medesima forma di caso si sa- 
rebbe oscurata la perspicuità e la chiarezza della lingua 
se questa non avesse sempre più allargato 1’ uso delle 
sue preposizioni. L’ ufficio loro è quello appunto di ren- 
dere di volta in volta più preciso il significato del caso 
al quale si prepongono. 11 latino che conservò meglio 
del greco i propri casi, e ne sentì più a lungo 1’ efficacia, 
fece un uso più ristretto delle preposizioni, e solo nell’ 
età della decadenza, quando le forme de’ casi avevano 
perduto già della loro forza, o logorate all’ uscita si 
erano confuse insieme, solo allora 1’ uso delle preposizioni 
si fa più frequente, e vien quindi vie più allargandosi, 
sinché esse riuscirono a fungere da sole nell’ italiano, ove 
i casi si sono del tutto perduti, 1’ ufficio di segnacasi. Nei 
poemi d’ Omero le preposizioni sono adoperate con mi- 
nore frequenza che negli scrittori posteriori, e molte volte 
il semplice caso esprime rapporti di tempo di luogo o 
d’ altro, per esprimere i quali più tardo fu necessario 
il concorso di qualche preposizione. Sarebbe studio non 
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privo d’ interesse il seguire attraverso i secoli del medio- 
»' evo, così nel greco come nel latino, questa lenta ma con- 

tinua tramutazione dell’ ufficio logico dei casi. Da prima 
<r» era espresso per intero dalla sola desinenza, quindi lo 

fu da questa e dalla preposizione insieme che lo pre- 
cedeva, e finalmente a questa sola fu del tutto addossato. 
Il greco moderno non ha perduto, come 1’ italiano, tutti 
gli antichi casi, anzi secondo i grammatici non avrebbe 
perduto che il dativo. Ma nella lingua parlata non sono 
veramente ormai in uso che due casi; solo l’articolo ne 
ha tre (nom. gen. acc.) e funge perciò in gran parte egli 
stesso 1’ ufficio di segnacaso presso il nome. 

§ 13. Mentre il greco si mostra così poco geloso nel con- 
servare 1’ avita declinazione, lo vediamo invece porre 
ogni sua cura e predilezione nel completare la Conjuga- 
zione, la parte più eletta della sua grammatica. Nella 
ricchezza delle forme verbali il greco tiene, come sempre, 
una giusta via di mezzo fra il lusso eccessivo del san- 
scrito, e la povertà del latino; e supera ogni altra sorella 
nell’ uso sapiente e razionale che seppe fare delle molte 
forme de’ suoi verbi. — Mantenne 1’ aumento, e il rad- 
doppiamento, che il latino perdette, e potè in tal modo 
conservare 1’ antico imperfetto , senza ricorrere come 
fece il latino, a una nuova e pesante composizione (cfr. 
amabamus ), e potè anche conservare il perfetto, che nel 
latino, meno a poche eccezioni, è scomparso. La funzione 
grammaticale del perfetto che tiene il mezzo fra il pre- 
sente e il passato è sempre chiara e precisa nel greco, 

* la sola fra le lingue sorelle che abbia saputo ben con- 

servare non la forma soltanto ma anche 1’ uso sintattico 
di questo tempo, e impedire che si confonda o col pre- 
sente da un lato, o coll’ aoristo dall’ altro. Nel latino 
una forma sola serve contemporaneamente agli usi dell’ 
aoristo e del perfetto greco, e nel sanscrito le due forme 
si adoperano a un solo e medesimo ufficio di tempo 
passato. — Così pure la distinzione fra 1’ imperfetto che 
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descrive e 1* aoristo che narra, che molte lingue arie o 
non seppero creare o non seppero mantenere, è sempre 
ben definita nel greco. È per essa che nelle narrazioni 
i fatti principali spiccano e risaltano fra le circostanze 
accessorie e concomitanti, e che i periodi acquistano un 
carattere plastico e scultorio quale in nessun altra lingua 
poterono mai in grado eguale raggiungere. 

Alcuni tempi dei verbi sono pura creazione ellenica, 
sono sorti cioè dopo che il greco aveva abbandonato le 
sorelle. Tali il piùcheperfetto che manca al sanscrito, 
e gli aoristi e i futuri del passivo. Sono tempi formati 
per composizione col mezzo di un ausiliare, ed anzi, se 
la spiegazione che ne fu data è giusta, nell’ aoristo I 
passivo gli ausiliari concorsi sarebbero due, e tre nel 
futuro. Pur si osservi come gli elementi siano fusi 
bene insieme, e come arrotondate le congiunture, e 
come snelle e leggere le forme. Anche il latino durante 
la sua esistenza individuale preistorica compose nuove 
forme verbali, ma non sempre gli elementi diversi seppe 
armoniosamente fondere e connettere (cfr. amav-eram). 
Il genio diverso dei due popoli anche in queste diverse 
composizioni traspare. 

Nel numero e nell’ uso delle forme dei Modi, coi 
quali si esprimono i rapporti fra il pensiero di chi parla 
e la realtà delle cose che egli asserisce, poche lingue 
possono competere col greco. Col Soggiuntivo e 1’ Otta- 
tivo, che egli estese oltre che al presente anche all’ aoristo 
e al perfetto, e in parte anche al futuro, e coll’ uso della 
particella av, e colla scelta fra le negative oò e pr ( egli 
raggiunge con mezzi semplicissimi una precisione, una 
finezza e delicatezza d’ espressione dalle quali ogni altra 
lingua resta assai lontana. Egli ha forme d’ infinito e 
di participio non solo per le voci attiva e passiva, ma 
ben anche per ogni singolo tempo in ciascheduna, nè v’è 
chi lo superi, o lo possa anche solo eguagliare nell’ uso 
sapiente e svariatissimo che egli sa fare di queste nella 
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sua sintassi. Accenniamo di volo a questi fatti che richie- 
derebbero più ampio discorso, per non oltrepassare i li- 
miti che ci siamo imposti. Per chi conosce la lingua 
basterà ancor ricordare 1’ uso delle preposizioni e dei 
prefissi, delle congiunzioni e delle particelle che formano 
le più delicate e varie congiunture fra le parole le pro- 
posizioni e i periodi; basterà ricordare la ricchezza nei 
suffissi della derivazione pei quali una medesima radice 
assume via via graduazioni svariatissime, senza perdere 
mai affatto la sua fisionomia, e la coscienza del suo fon- 
damentale significato ; basterà finalmente ricordare 1* atti- 
tudine straordinaria alle composizioni, proprietà che man- 
ca quasi affatto al latino, e ognuno converrà facilmente 
che lingua più bella e perfetta non fu mai parlata dall* 
uomo. Solo quel popolo che seppe darci 1’ Apollo del 
Belvedere, e la Venere dei Medici, potè creare questa 
lingua, come statua avvenente e proporzionata d’ atleta 
ove tutto è vigoria e vita e movimento, ove tutto armo- 
nizza bene insieme, e mirabilmente collima a uno scopo 
determinato; nulla è ozioso, nulla è superfluo, nulla è 
morto ed inerte. Ben a ragione fu detto che se gli Dei 
avessero dovuto avere una lingua solo la greca sarebbe 
stata degna di loro. 


II. 

§ 14. Quando gli Elleni si affacciano per la prima volta alla 
storia, e si levano sovra le popolazioni pelasgiche e ti’acie 
che prima di loro abitavano la Grecia, essi sono ormai 
divisi in stirpi e la lingua loro in dialetti diversi. Questa 
divisione deve risalire ben profonda nei secoli preistorici 
se i caratteri che distinguevano le stirpi furono così forti 
e radicati nell’ indole loro, che molti e molti secoli di 
vicendevoli contatti, e di coltura uniforme e comune non 
bastarono poi a cancellare. Le tenebre si addensano 
fitte sopra queste più lontane età dell’ istoria greca, nè 
le pazienti e innumerevoli ricerche de’ dotti riuscirono 
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ancora a dissiparle, nè vi riusciranno forse interamente 
inai. Può ritenersi tuttavia come cosa incontestata che 
sì i Pelasgi che i Traci fossero popoli d’ origine Aria, e 
molto affini agli Elleni, e parlassero un linguaggio, del 
quale i posteriori dialetti della Grecia non sarebbero che 
successive e spontanee derivazioni. Delle tre stirpi di 
Eoli Dorii ed Joni «(dei quali ultimi sono una suddivisione 
gli Attici) le due seconde soltanto ebbero una forte com- 
pattezza ed una spiccata individualità. Tutta la storia 
politica della Grecia si svolge appunto fra le gare e i 
contrasti di queste due stirpi tanto fra loro diverse per 
tendenze per abitudini e per costumi. La stirpe eolica 
invece resta alquanto in disparte, vive frazionata e agisce 
di rado e fiaccamente. Non mai acquistò essa F unità e 
la consistenza delle altre, nè mai prese parte molto effi- 
cace nel movimento della civiltà greca. I dialetti ripro- 
ducono queste medesime condizioni. Ma piuttosto che di 
tre soli dialetti più esatto sarebbe il parlare di tre gruppi 

0 famiglie di dialetti. Poiché ciascuna stirpe adaggiata in 
paese così frastagliato da alte catene di monti e da 
golfi profondi qual’ è la Grecia, e naturalmente diviso in 
valli e bacini separati, doveva suddividersi in molte co- 
munità, qual più qual meno numerosa, le quali come eb- 
bero un esistenza politica e civile indipendente, così par- 
larono dialetti, più o meno diversi ciascuna. Ma mentre 
gli Jonici e i Dorici formano per . così dire due famiglie 

1 cui membri sentono vivi ancora i legami di prossima 
affinità che li congiungono, gli eolici invece costituiscono 
piuttosto una federazione di dialetti. Sono bensì affini 
tutti fra loro, ma non più di quanto ciascuno d’ essi lo 
sia coi dorici e cogli jonici; è un affinità che risale a 
tempi troppo remoti perchè ne possano serbar chiaro 
ancora il sentimento e la memoria. 

§ 15. Dialetti Eolici (vj AìoXi;, ovvero fj AìoXixr ( ). 

Gli antichi grammatici solevano dire eolico tutto 
quanto non fosse nè dorico nè jonico; e attribuirono ai 
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dialetti eolici proprietà svariatissime. Nei paesi della 
Grecia continentale in cui si parlavano, essi ci rappre- 
sentano il substratto, che possiam dire pelasgico dell’ 
antica favella della penisola, rotto e spezzato qua e là, 
o soffocato dall’ invasione de’ Dori. Ovunque in fatti non 
riuscì a questi penetrare o fermarsi, troviamo dialetti 
designati col nome di eolici; così nella Tessalia nella 
Beozia nella Locride nella Focide, e nelle contrade occi- 
dentali della Grecia di mezzo, 1’ Etolia, 1’ Acarnania 1’ Am- 
bracia, come pure nell’ Elide, e nell’ Arcadia, il centro 
montuoso del Peloponneso che seppe resistere agli in- 
vasori, e mantenere 1’ antica indipendenza. Queste co- 
munità così frazionate e divise, vissute estranee quasi 
affatto alla vita commossa e storica della nazione, con- 
servarono ai propri dialetti un impronta d’ antichità 
maggiore degli altri, owerossia meno di loro si allonta- 
narono dallo stadio pelasgico della lingua. Quest’ im- 
pronta d’ antichità che congiunge fra loro i dialetti eo- 
lici, li avvicina più degli altri alla lingua latina, la quale 
nel suo complesso meno assai del greco si è trasformata 
dal suo stato primitivo. Così nei suoni vocali mostrano 
gli Eoli, come i latini, una predilezione pel suono u, e pro- 
nunciarono infatti più a lungo degli altri con questo suono 
originario 1’ o (v. § 3, a). Nelle consonanti mostrarono 
avversione, come i latini, al suono misto e recente C, 
alterarono le antiche aspirate, e spesso le confusero in- 
sieme nel suono © (cfr. Grjp coll’ eolico <pr,p = lat. fera). 
Il /, suono così ben conservato dai latini, fu pure fino a 
tempi relativamente tardi pronunciato dagli Eoli, e perciò 
appunto fu detto dai grammatici eolico. — L’ infinito 
nell’ eolico esce coll’ antica desinenza -psv, e i verbi de- 
nominativi contratti non di rado hanno ancora nella prima 
pers. sing. 1’ antica uscita -pi, che tutti gli altri dialetti han 
perduto (p. e. «piXTjpi da cpiXa-ja-mi = <piXéa>; xdXTjpi da 
xaXa-ja-mi = xaX4<i>; yéXaijn da yEXa-ja-mi = ysXaio ecc.). 
Mancano d’ altro canto all’ eolico certe forme proprie 
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degli altri; così p. e. i patronimici in -st5r,; ed -twv 
(v. § 305) sono sostituiti da aggettivi possessivi, e da 
forme aggettivali sono surrogati i nomi propri de’ mesi, 
che presso gli Joni escono in -uov. È a notarsi come 
V eolico concoi'di col latino pur nelle perdite. Il numero 
duale si è perduto così in quello come in questo, ed 
è in ambedue caduto il segna-caso ; nei temi maschili 
in a- (cfr. eoi. iroifj-ca — poeta). Essi concordano 

anche nelle legge del baritonismo, sia questa innovazione, 
o conservazione d’ uso più antico. Per essa 1’ accento 
non si tollera mai nell’ eolico, come pur nel latino, sull’ 
ultima sillaba, e in tal modo il loro sistema d’ accentua- 
zione si distacca da quello degli altri dialetti, i quali in 
questo mirabilmente concordano col sanscrito. — Del 
resto questi caratteri non a tutti i dialetti eolici ei’ano 
comuni. Nelle colonie dell’ Asia Minore, e nell’ isola di 
Lesbo, ove la vita politica fu più mossa ed agitata, e la 
coltura e la civiltà erano più innanzi, anche i dialetti 
smisero in parte la rude veste antica, e nel vocalismo 
principalmente si accostarono sempre più agli jonici, coi 
quali confinavano. 

§ 16. La letteratura eolica fu poco estesa, e disgraziata- 
mente la maggior parte è perduta. Brevi e corrotti 
frammenti della poetessa Corinna di Tanagra in Beozia, 
e alcuni pochi e incompleti canti di Alceo e di Saffo 
dell’ isola di Lesbo, costituiscono per noi tutta la pro- 
duzione letteraria degli Eoli. Gli altri dialetti eolici del 
continente ci sono ancor meno conosciuti, per poche 
iscrizioni, e per scarse nè sempre attendibili notizie di 
antichi grammatici. Importantissima per la sua antichità 
(tra 1’ Olimp. 40 e 60) è un iscrizione dell’ Elide, che 
contiene un patto d’ alleanza fra la città arcadica di 
Herea e gli Elei. 

Breve fu la vita dei dialetti eolici. La letteratura 
posteriore non cercò mai d’ imitarli nè di farli rivivere. 
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Anche come lingua parlata pare che assai debolmente 
resistessero all’ influenza dorica. Confinanti con Dori, 
o circondati da loro, accolsero in se fin da principio 
non pochi elementi di dorismo, e in qualche luogo 
anzi, come p. e. in Beozia, ne nacquero strane mes- 
colanze e imbastardimenti. Col proceder del tempo il 
dorismo si estese sempre più sopra gli Eoli, e negli ul- 
timi secoli dei tempi classici, una specie di velatura o 
di vernice dorica si sovrappose a tutti i dialetti della 
Grecia occidentale. 

17. I Dialetti dorici (1) Acopi?, ovvero 7] Acopixyj) sono 
specchio fedele del carattere della stirpe che li parlava. 
Vissuti a lungo i Dori fra le aspre montagne settentrio- 
nali contrassero un indole rude e severa, vigorosa e ro- 
busta. Fidenti in se e tenaci delle avite abitudini, av- 
versi a ogni novità e progresso, quando nei primi tempi 
storici lasciate, per cause a noi ignote, le contrade del 
settentrione invasero la Grecia di mezzo e dopo non lunga 
sosta nella regione che per essi fu detta Doride, passa- 
rono oltre nel Peloponneso, dove scacciarono o si fecero 
schiavi gli antichi abitanti, conservarono sempre il loro 
fiero carattere; e poco o nulla lo mutarono quando si 
estesero oltre il mare, a oriente e a occidente, in 
numerose colonie. Le alterazioni d’ indole e di dia- 
letto che nei nuovi paesi occupati, e nelle frequenti e 
molteplici relazioni con popoli diversi dovettero necessa- 
riamente subire, furono assai minori di quelle che si 
avrebbe dovuto e potuto attendersi, ed è questa una prova 
di più della energia e rigidezza di questa fortissima stirpe. 

Si parlarono dialetti dorici oltre che nella Doride, 
in quasi tutto il Peloponneso, e nella maggior parte delle 
colonie greche dell’ Italia meridionale (Magna Grecia) e 
della Sicilia, nelle isole di Creta e di Tera, e sulle estreme 
coste meridionali dell’ Asia Minore, ove sorse fiorente 
fra 1’ esapoli dorica la città di Alicarnasso. 
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Si distinsero principalmente questi dialetti per la 
fedele conservazione dell’ antico vocalismo e per la 
pronuncia larga e piena del suono a lungo e dell’ u>, 
pronuncia che diede al dialetto quel carattere di larg- 
hezza che gli antichi dissero p /ateismo (irXaxEiasuó?). 
Conservarono pure il x originario che gli Joni e gli 
Attici mutarono spesso innanzi a vocale fievole in a 
(cfr. tu = 30 == lat. tu), e quindi presso loro le terze 
persone dei verbi hanno ancora 1’ antica impronta 
(<paxi = cpr ( at, Xsfovxi = Xlyouci = legunt) mentre sono 
quasi irreconoscibili presso gli altri. Anche la prima 
persona plur. ritiene 1’ antica uscita -ps? (cfr. sans. 
bharamas, lat. fcr'mus dorico cpspops;), giacché il -pev 
degli altri dialetti (cpÉpojxóv) è produzione esclusivamente 
ellenica. Ma d’ altro canto troviamo pure nel dorico 
perdite e scadimenti di consonanti che gli altri dialetti 
non patirono. Così p. e. il & acquistò presso i Dori, 
prima che presso gli altri, una pronuncia sibillarite che 
quasi prelude alla sua pronuncia moderna (cfr. dor. oià 
= fisa; = à-^afitoc); si perdettero le consonanti 

nei femminili dei participj attivi (cfr. xXscoa = xXswooa, 
come pula = jioòoa); e il C dei verbi in -C«o, si pronunciò 
5 senza alcuna ragione etimologica, non per altro quasi 
che per rendere più aspro e rude il dialetto. 

Non tutti certamente i dialetti dorici, assai nume- 
rosi e parlati in contrade diverse e lontane, erano fra 
loro eguali. In alcuni luoghi, come p. e. nella Laconia 
in Creta in Taranto in Eraclea suonavano molto più 
aspri e duri che non nelle altre città e colonie, nelle quali 
probabilmente 1’ influenza degli Joni vicini contribuì a 
rammollire ed addolcir la pronuncia. Così pure non 
restarono immobili affatto durante i molti secoli della 
loro vita. Dopo la guerra del Peloponneso, che corruppe 
e mutò gli aviti e severi costumi dei Dori, si alterò pure 
la pronuncia del dialetto; e più ancora si modificò dopo 
i tempi di Alessandro, perdendo ognor più 1’ impronta 

C* 
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di vetustà che la distingueva, e accostandosi a quella 
degli altri dialetti. 

§ 18. La letteratura dorica è più ricca e meglio conservata 
dell’ Eolica. In dialetto siciliano abbiamo i frammenti 
del comico Epicarmo , che quantunque nato nell’ isola 
di Cos, visse in Sicilia (480) e ne usò il dialetto, e 
del poeta di mimi Sofrone di Siracusa (circa il 420), e 
del matematico Archimede (f 212). Il dialetto dorico di 
Sicilia nei tempi posteriori ad Alessandro ci è mostrato 
dalle poesie pastorali di Teocrito (269 — 214) di Bione e 
di Mosco (circa il 154). Per quello della Magna Grecia 
avremmo non scarsi frammenti, tanto più importanti in 
quanto che sono in prosa, nelle scritture dei filosofi pi- 
tagorici, quali Timeo di Locri (circa il 450), Archita 
di Taranto (circa il 410), Filolao di Crotone (circa il 
400), e d’ altri, e nelle lettere, o nei versi aurei attri- 
buiti allo stesso Pitagora, o a suoi immediati discepoli. 
Se non che tutti questi scritti sono apocrifi, o per lo 
meno sospetti, e riproducono quindi un dorismo d’ imi- 
tazione e di studio, nel quale le forme dei diversi dia- 
letti dorici, ed anche di eolici e di jonici, sono spesso 
promiscuamente adoperate. — Sul continente i Dori ebbero 
una ricca letteratura lirica. 11 loro dialetto si prestava 
sopra tutto al canto misurato e solenne dei cori e dei 
ditirambi. Le liriche di Aìcmano (circa il 650) che usò 
il dialetto laconico, di Stesicoro (circa il 600), d’ Ibico 
(circa il 500), di Simonide di Ceo (556 — 467), di Bacchilide 
(circa il 450), di Pindaro (517 — 445) e d’ altri sarebbero 
preziosissimi esemplari dell’ antico dorismo della penisola. 
Ma di molti di questi non abbiamo che pochi e brevi 
frammenti, e tutti poi scrissero in quella lingua poetica 
che sorta sull’ esempio e sotto 1’ influenza della poesia 
omerica è mista di voci e di forme tolte a tutti i dia- 
letti, ed ha carattere affatto letterario e quasi conven- 
zionale. Anche i cori delle tragedie, nelle quali il dialogo 
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è steso in puro dialetto attico, hanno una non lieve tin- 
tura dorica, il che ricorda 1’ origine della tragedia dal 
ditirambo dorico, e mostra quanto i greci fossero tenaci 
e gelosi nel conservare a ogni genere di letteratura quella 
veste nella quale prima era nato. — Nelle commedie d’ 
Aristofane abbiamo qualche breve esempio di dialetto 
laconico ( v . Lisistr. v. v. 1262 — 1265, e 1297—1302) e di 
megarese (v. Acarn. v. v. 729 — 739) ma non sembra troppo 
esatto, come non sembrano nemmeno esserlo il decreto 
degli Argivi, e quello dei Laconi citati da Tucidide (5, 
77 e 79). Abbiamo inoltre non poche ma brevi iscrizioni 
degli ultimi tempi dell’ ellenismo, importanti perchè ci 
attestano come si continuassero a parlare questi dialetti 
nelle loro provincie, anche dopo che quello degli attici 
era diventato sovra tutti prevalente. Nè pare che si 
cessasse dal parlare i vernacoli dorici nemmeno lungo i 
secoli del medio -evo, e la loro energia e resistenza pare 
straordinaria se si considera che nell’ odierno dialetto 
dei Zaconi, se ne sente ancor non dubbia 1’ influenza. 

§ 19. Dialetti jonici (ij ’la; ovvero 7] ’lovtxrj). Il diverso 
carattere della due stirpi principali degli Elleni in nes- 
suna cosa forse meglio appare che nei loro dialetti. 
Mobili e vivaci gli Joni, la fantasia pronta ed eccitabile, 
vaghi di novità e di avventure, non potevano essere così 
gelosi custodi delle antiche tradizioni come furono i 
Dori. Il loro dialetto più di ogni altro si allontanò dall’ 
antico pelasgico. Curante sopra tutto della fluidità e 
della mollezza della pronuncia abbandonò o mutò ogni 
suono che paresse duro ed igrato. Primo cessò dal pro- 
nunciare e dallo scrivere il digamma, indebolì assai o 
perdette la forte aspirazione, muto il x frequentemente 
in a; all’ a lungo antico, prediletto dai Dori, ei sostituì 
quasi sempre 1’ tj, e amò il contatto immediato di più 
vocali, che assai di rado contrasse, e preferì il suono 
debole dell’ e, o dell’ i al più forte e rotondo dell’ a o dell’ o. 
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Vera patria del dialetto Jonico sono le isole centrali 
dell’ Egeo, e le coste di mezzo dell’ Asia Minore, con- 
finanti al noi’d colle colonie eoliche, e colle doriche a 
mezzogiorno. Dolcissimo il clima, fertile il suolo, facili 
i rapporti colle genti vicine, vivi e continui i commerci, 
tutto contribuì a modificare profondamente il carattere 
della stirpe, e il suo dialetto coll’ abbondante e facile scoi’- 
revolezza riflette le condizioni del paese in cui si parlava. 
Quivi le lettere e le scienze, e la coltura greca in ge- 
nerale ebbero o 1’ origine loro o i loro primi progressi 
e la lingua quindi acquistò presto pulitura letteraria. 
Ma fra le città joniche, benché raccolte su breve tratto 
di paese, e sempre in stretti rapporti vicendevoli, inval- 
sero foggie diverse di pronuncia, prodotte probabilmente 
dai contatti coi dialetti confinanti sia greci sia forestieri. 
Erodoto (1, 142) distingue quattro dialetti jonici diversi: 
i Carii ohe si parlavano nelle città di Mileto Mio e Priene, 
i Lidii parlati in Efeso Colofone Lebedo Teo Clazomene 
e Focea, il dialetto di Chio e d’ Eritrea sul continente, 
e quarto finalmente quello di Samo. Il dialetto jonico 
fu pure recato oltre i confini propri in forestiere e lon- 
tane regioni. Ma così nelle colonie sulle coste meridio- 
nali del Ponto Eusino, come in quelle del Mediterraneo 
non ebbe mai vita e coltura letteraria, e presto si imbar- 
barì o si spense soprafatto dalle indigene favelle. 

§ 20. Alla letteratura del dialetto jonico si sogliono ascri- 
vere i monumenti più antichi della greca letteratura, i 
poemi d’ Omero e d’ Esiodo. Ma a torto si volle nella 
lingua loro vedere semplicemente una fase particolare 
e più antica dello jonico. Certo nel suo complesso 
il dialetto degli epici si avvicina più che agli altri allo 
jonico, ma si hanno in esso molte forme proprie degli 
Eoli e dei Dori, e molte ad esso solo speciali. Nell’ 
Iliade e nell’ Odissea v’ è una ricchezza di forme gram- 
maticali e di particelle e di parole che la lingua poste- 
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riore ha perduto (v. p. e. il segnacaso -<ptv § 160, -fisv 
§ 161, le forme iterative in -axov v. § 280 ecc.) e spesso 
il medesimo caso, o il medesimo tempo di verbo si mo- 
strano sotto aspetti varii e diversi, più di quanti ne 
mostrino tutti insieme riuniti i dialetti (cfr. p. e. TroÀtTào, 
tvoXitso), TToXtToo v. § 81, b. — v. la distrazione § 203, b). 
Nessuno vorrebbe oggidì sostenere in sul serio, come altra 
volta si è fatto, che questa mescolanza dei varii dialetti 
in Omero, provenga da un artificio del poeta, che con 
gusto squisitissimo abbia saputo cogliere qua e là nelle 
varie provincie dell’ Eliade il fiore de’ suoi parlari, per 
formarne una lingua artificiale, che per abbondanza e 
dignità e correttezza si elevasse sopra il rozzo parlare del 
volgo. — Il dialetto d’Omero ci rappresenta, secondo alcuni, 
un periodo antichissimo della lingua greca, nel quale i 
dialetti posteriori non erano del tutto sorti ancora e divisi ; 
ma vivevano unite e confuse le forme e le parole, delle 
quali più tardo ciascuna delle stirpi greche si appropriò 
e ritenne una parte. Quest’ opinione supporrebbe che il 
dialetto dell’ Iliade e dell’ Odissea sia stato in un tempo 
qualunque un dialetto vivo e parlato in qualche provincia 
speciale della Grecia. Ma quanto più consideriamo dap- 
presso questa lingua epica tanto più dobbiamo persuaderci, 
che tale qual’ è, non può riprodurre nessun dialetto parlato, 
e che è lingua tradizionale e letteraria che in se riunisce 
i prodotti di età lontanissime, e di diverse provincie. 
Il fatto d’ Esiodo, che nato in Beozia usa il metro e la 
lingua d’ Omero, basterebbe da solo a mostrarci come 
1’ uno e P altra si apprendessero ed usassero come unico 
istrumento per la letteratura di tutta la nazione. D’ al- 
tronde già per molti altri estrinsici argomenti si era 
concluso che Omero quantunque sì mostri per primo 
nella storia letteraria della Grecia, non rappresenta 
tuttavia che la fine di un lungo periodo di letteratura 
poetica nel quale e 1’ arte e la lingua eransì sviluppate 
e cresciute così da pervenire a quel grado di squisita 
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perfezione che mostrano nelle divine epopee. La poesia 
epica sorse dagli inni religiosi dei tempi più remoti, e 
da una antichissima poesia jeratica, e se le indagini re- 
centi sul metro non ingannano l’origine stessa dell’ esa- 
metro sarebbe da ricercarsi oltre i confini dell’ Ellenismo 
nell’ unità degli Arii. La tradizione religiosa e popolare 
conservava questi inni nel metro e nella lingua loro, e 
la poesia epica sviluppatasi e sorta sulle loro rovine, 
ereditò in gran parte e V una e 1’ altro, e li conservò 
gelosamente fino alle età più tarde. Solo in tal modo 
possiamo ragionevolmente spiegarci il carattere della 
lingua e dello stile epico: la varietà straordinaria di 
forme che non poterono sorgere che a lunghi intervalli 
di tempo, nè poterono coesistere in tal numero in dialetto 
parlato; quella ripetizione costante dei medesimi epiteti, 
quel ricorrere frequente delle medesime frasi, delle for- 
mule e dei versi medesimi che sono così caratteristici 
in Omero. La tradizione aveva già consacrato questo 
stile; esso era diventato convenzionale per la poesia 
epica, e il poeta lo riceveva bell’ e fatto dalle generazioni 
precedenti così presso a poco come da loro riceveva il 
metro e la lingua. In tal modo riesce più facile inten- 
dere e 1* influenza esercitata da Omero sulla lingua 
poetica posteriore di tutte le stirpi, e le mescolanze per 
noi stranissime dei varii dialetti, di cui sopra dicemo. 
Non possiamo fermarci a mostrare con prove ed esempi 
P esattezza di quanto asseriamo, ma a ognuno che abbia 
posto discreta attenzione alla lingua d’ Omero e d’ Esiodo 
parrà chiaro da ciò che abbiamo accennato, com’ essa 
non possa propriamente riguardarsi come una semplice 
fase del dialetto jonico. 

§21. Il vero esemplare per questo dialetto lo abbiamo nelle 
storie d’ Erodoto. Già prima di lui i filosofi della scuola 
jonica, quali Anassimandro e Anassimene, e i primi scrittori 
di cose storiche e geografiche, i logografi, Ecateo di Mi- 
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leto Ellanico ed altri, avevano adoperato il dialetto jonico, 
che fu il primo che si usasse nella prosa letteraria. I troppo 
scarsi e brevi frammenti che di questi scrittori dei primi 
periodi della letteratura jonica sono a noi pervenuti, non 
ci permettono di dire quali caratteri distinguessero la 
lingua loro da quella posteriore d’ Erodoto, ma è pro- 
babile che v’ avesse fra loro piuttosto diversità di stile 
che di lingua, o forse anche che essi usassero qualcuno 
dei locali dialetti jonici, anzicchè quello colto e let- 
terario usato dal padre dell’ istoria, che teneva di tutti 
i dialetti parlati senza riprodurne esattamente alcuno. 
Poiché non ha fondamento 1’ asserzione di Suida che 
Erodoto abbia scritto in uno dei quattro sottodialetti 
in cui disse essere diviso lo jonico dell’ Asia Minore, e 
precisamente in quello di Samo, eli’ egli potrebbe facil- 
mente aver appreso durante il suo esiglio in quell’ isola. 
A quel tempo il dialetto jonico e per essere stato 
prima d’ ogni altro adoperato nella prosa, e pel numero 
e l’ importanza degli scrittori che primi 1’ usarono, si era 
preso a considerare come lingua letteraria comune a tutta 
la nazione per le scritture in prosa. Vediamo in fatti 
che Erodoto, nato in Alicarnasso, e poco dopo Ippocrate 
nato in Cos (4G0 — 357) colonie 1’ una e 1’ altra dei Dori, 
lo adoperarono nelle opere loro. E sarebbe certamente 
diventato la lingua comune di tutti i Greci, se fortuna- 
tamente non fosse sorto il dialetto degli Attici a conten- 
dergli e rapirgli il primato. Anche come lingua parlata 
si mostrò meno energico del dorico, e pare che ben presto 
si alterasse o spegnesse soprafatto da dialetti o lingue 
forestiere. Tuttavia in tempi molto più tardi si è fatto 
dagli scrittori qualche tentativo per far rivivere, o per 
riprodurre 1’ antico dialetto jonico. Luciano lo adoperò 
nel suo libro intorno alla dea Siria; il medico Areteo nel 
primo secolo dopo Cristo volle imitare la lingua e lo stile 
d’ Ippocrate, e così Arriano imitò Erodoto nelle sue storie 
Indiane, come aveva imitato Senofonte nella sua Anabasi 
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d’ Alessandro. — Anche i sofisti e i retori non di rado 
si esercitarono nello scrivere il dialetto jonico; ma tutte 
queste non erano che artificiose imitazioni, tentativi o 
giochi retorici, che a nulla giovarono, nè a sviluppare 
ulteriormente nè, meno ancora, a far rivivere 1* estinto 
dialetto. 

§ 22. Il dialetto Attico è di tutti il più perfetto, siccome 
quello che ogni pregio degli altri in se riunisce, ed ogni 
diffetto ne evita. Meno greto e severo, e meno tenace 
degli usi antichi del dorico, meno fluido e molle, e meno 
proclive alle innovazioni dello jonico, egli batte sempre 
la giusta via di mezzo così nel vocalismo e nelle leggi 
fonologiche, come nelle forme e nei loro usi sintattici. 
Il dialetto attico sotto certi aspetti appare un ulteriore 
sviluppo dello Jonico, ed è assai più affine ad esso 
che al dorico o all’ eolico. Contrae costantemente le 
vocali che gli Joni conservano ancor sciolte, conserva 
meglio di loro 1’ aspirazione, ed il numero duale eh’ essi 
ben presto perdettero. Nell’ uso delle forme grammaticali 
raggiunse maggiore precisione e regolarità. Solo esso 
pervenne a separare chiaramente 1’ articolo dal relativo e 
dai pronomi dimostrativi coi quali gli altri tutti lo con- 
fondono; e meglio di tutti distinse sempre gli usi dell’ 
imperfetto da quelli dell’ aoristo. Ma benché egli con- 
seguisse une regolarità di forme e di sintassi alla quale 
gli altri dialetti non giunsero mai, ebbe tuttavia tale ric- 
chezza e varietà di costrutti, e tale libertà nell’ unione 
delle palmole in proposizioni e delle proposizioni in periodi, 
quale nessun altra lingua mai ebbe forse maggiore od 
eguale. Egli si prestava mirabilmente ad ogni genere di 
stile poiché nessuno gli era proprio e speciale; era ma- 
teria fluida ancora e mobilissima, alla quale ogni scrittore 
poteva e doveva dare quella forma che meglio corrispon- 
desse al suo modo di sentire e di pensare; ognuno 
doveva crearsi da se uno stile suo proprio individuale, 
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e fu questa 1’ arte difficile degli scrittori ed oratori 
attici, arte che niuno mai meglio di loro possedette. 
Non v’ ha forse letteratura che mostiù in così brevi ter- 
mini di tempo, e in così limitati confini di spazio, quali 
furono quelli del puro atticismo, un numero così grande 
di scrittori, ciascuno de’ quali ha uno stile e un carattere 
suo speciale. Tu vedi la lingua levarsi sublime e maestosa 
con Eschilo, farsi più ricca con Sofocle, e toccare per esso 
a quella giusta e severa dignità che distingue lo stile della 
poesia da quello della prosa, diventare più artificiosa più 
varia ed elegante con Euripide, e giungere con Aristofane 
alla sua maggiore vivacità e spigliatezza. Ma il vero campo 
dell’ atticismo è la prosa; perfezionata nelle scuole de’ 
sofisti e de’ retori essa ha tutte le movenze di stile adatte 
per ogni genere di componimento. Dignitosa e grave 
nelle storie di Tucidide, semplice e mite nelle scritture 
di Senofonte, ricchissima, varia e colorita nei dialoghi di 
Platone, il prosatore più perfetto d’ ogni letteratura e 
d’ ogni tempo; ella si presta negli oratori a tutte le specie 
e a tutti i gradi d’ eloquenza, dalla nuda semplicità di 
Lisia, all’ impeto irresistibile di Demostene. 

Due secoli di coltura letteraria non mai interotta, ed 
una serie numerosa di sommi ed eletti scrittori, elevarono 
questo dialetto sugli altri in modo da farli tutti dimen- 
ticare e cadere in disuso. Egli solo parve degno d’ essere 
senza contrasti adottato come lingua letteraria di tutta la 
nazione, e degno di diventare con Alessandro la lingua 
colta di tutto 1’ oriente. 

Parlato entro i brevi confini dell’ Attica, ebbe il 
vantaggio di non essere suddiviso in molti dialetti diversi, 
e potè quindi anche come lingua scritta avvicinarsi più 
degli altri, a quella viva e parlata dal popolo, che in Atene 
era arguto e vivacissimo, e coglierne tutta la freschezza 
e la fraganza. È probabile tuttavia che vi sia stata 
qualche diversità di pronuncia fra le varie comunità dell’ 
Attica, o fra la popolazione della campagna, e quella 
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della città, ma certo esse furono così lievi e insignificanti 
da non poterle considerare come caratteri di dialetti di- 
versi. Così pure lievi assai e solo di pronuncia sono quelle 
diversità, per le quali alcuni, forse troppo sottili indaga- 
tori, vorrebbero divisa in tre periodi, antico medio e re- 
cente 1’ età dell’ atticismo. Comprenderebbe il primo i 
tre grandi tragici e i comici antichi, i primi oratori e 
Tucidide, il secondo Platone Senofonte e Isocrate, e final- 
mente il terzo Demostene Eschine e i loro contemporanei. 
Ma è migliore consiglio accontentarsi di una sola divisione 
fra P attico più antico e il più recente, che sarebbe se- 
gnata dagli ultimi anni dell’ infausta guerra dal Pelopon- 
neso, e comprenderebbe nel primo periodo gli scrittori 
anteriori a Senofonte e a Platone, e nel secondo questi 
due grandi e gli altri. Usano i primi i due oo ove i più 
recenti hanno i due tt (p. e. Trpdtaaw = 7rpàtT«>); e il pa, 
ove questi per assimilazione hanno i due pp (p. e. fiapaéto 
= Oappéw), ed è; per si?, e yiyvoiLai e yiyvtóoxto per ^tvo- 
\±ca e yivwoxto che gli ultimi preferiscono, e xaiu), xXata> 
in luogo di xa«> e xXau>, e pasiXvjs per paotXsT?, e poche 
altre semiglianti diversità di lieve importanza. 

§ 23 Greco comune (xj xoivrj). 

Le differenze caratteristiche delle stirpi e dei dia- 
letti greci si erano alquanto mitigate nelle continue e 
vicendevoli relazioni; le paci e le guerre, le alleanze, 
i commerci, le lettere e le scienze, tutto aveva contri- 
buito a riavvicinare sempre più fra loro gli Elleni d’ 
ogni provincia, e a unificarne ed eguagliarne il carat- 
tere. Questo riavvicinamento si fa più rapido e palese 
nei tempi che seguirono alla guerra del Peloponneso, e 
più ancora quando la Macedonia estese il suo dominio 
su tutta la penisola, e parve riassumere in se e fondere 
insieme gli elementi della coltura elaborata dalle altre 
stirpi. Il dialetto della Macedonia fu senza dubbio un 
dialetto ellenico, e affine probabilmente agli eolici più 
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che agli altri ; ma rozzo ed aspro come il suolo del paese, 
non venne mai da alcuna coltura letteraria ripulito e 
illustrato. Quando i re di Macedonia volsero ambizioso 
lo sguardo sugli stati meridionali, che infiacchiti dalle 
fraterne discordie si offrivano facile preda alla loro con- 
quista, sentirono prima il bisogno di appropriarsene la 
civiltà e la coltura. Illustri letterati artisti e poeti, fu- 
rono riccamente ospitati alla corte di Fella, la quale al 
tempo di Filippo e d’ Alessandro aveva addottato foggie 
e costumi e favella ateniese. Ma era favella e coltura 
importata dall’ ambizione dei re, non sorta spontanea 
dal seno del popolo, nè penetrò quindi mai molto pro- 
fonda in esso. Per mezzo delle conquiste d’ Alessan- 
dro ella fu poscia portata oltre i naturali confini della 
Grecia, e imposta a terre e nazioni forestiero, quali bar- 
bare ancora, quali languenti in una decrepita civiltà. Da 
questo punto il dialetto attico comincia ad alterarsi e 
corrompersi, e va sempre più perdendo la sua natia 
freschezza ed eleganza. Demostene che colla sua elo- 
quenza fu inutile schermo alla libertà ateniese, è 1’ ul- 
timo grande modello del puro atticismo, e Aristotele nato 
lungi d’ Atene, e maestro a quel grande che tolse la 
libertà alla Grecia per diffonderne su tutto 1’ oriente la 
civiltà e la dottrina, è il primo scrittore di questa nuova 
fase in cui entra ora la lingua greca. Ella si allontana 
sempre più dal vivo parlare del popolo d’ Atene, s’ im- 
poverisce da un lato di certe frasi e certi moti propri ad 
esso solo, e adotta d’ altro lato parole e frasi nuove, e 
nuovi costrutti che scrittori d’ altre parti di Grecia vi 
recano dai loro nativi dialetti. In tal modo si forma 
una lingua parlata solamente dalle classi colte e civili, 
e adoperata dagli scrittori tutti, che sia nelle scuole sia 
nelle conversazioni sia nelle assidue letture degli antichi 
dovevano ai>prendere. E tal lingua fu detta per questo 
comune (xoivtj oidcXsxxo;) e comuni si dicono gli scrittori 
(ot xotvol auyypccpBU) che la usarono da Aristotele in poi 
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fino allo estinguersi dell’ ellenismo classico. La lingua 
scritta e quella parlata dal popolo, che procedevano così 
vicine presso gli Attici, si distaccano ora e divergono 
sempre più. La lingua letteraria prosegue ancora per 
molti secoli, ma la sua vita si fa sempre più fitizia, la 
sua anima si dilegua e sparisce. Solo il talento il gusto 
e la coltura degli scrittori che 1* adoperano valgono per 
qualche tempo ancora a mantenerle una certa vita e 
freschezza, o a ritardarne la rovina. Ma è lingua ormai 
d’ imitazione e di studio, sono frasi e parole ricercate 
sui libri, sono stili ricalcati su quelli degli antichi scrit- 
tori; lo spirito che la vivifica si ricerca invano. Il senti- 
mento e la coscienza etimologica della lingua si vanno 
lentamente spegnendo, il vocabolario si accresce e rigon- 
fia d’ inutili e pesanti composti, la sintassi perde le sue 
libere movenze e s’ irrigidisce, la lingua della poesia si 
mescola con quella della prosa, e il tutto diventa un 
formalismo convenzionale, che appena meriterebbe il nome 
di lingua. 

§ 24. Prima d’ arrivare a questo punto corsero più secoli; 
e una lunga serie di scrittori, alcuni anche d’ elevatis- 
simo ingegno, di profonda dottrina e di vasta erudizione 
illustrano quest’ ultimo e lungo periodo del greco clas- 
sico. Aristotele Teofrasto Menandro Callimaco Polibio 
Diodoro Plutarco Luciano ed altri moltissimi sono nomi 
che da soli basterebbero ad arricchire e rendere illustre 
la storia letteraria di un popolo; e ciascuno di loro ha 
. pregi non comuni anche dal lato della lingua e dello 
stile. Ma nati tutti lontano da Atene, e alcuni fuori di 
Grecia non iscrivono la lingua che parlano, insieme col 
pensiero non nasce in loro la sua propria espressione, 
ma devono chiedere allo studio e all’ esercizio la veste 
di cui abigliarlo; potresti quasi scorgere ed indicare in 
ognuno quale fra classici antichi gli servì specialmente 
di modello. 
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A porre in certo qual modo un argine alla corruzione 
e all’ incessante imbarbarirsi della lingua sorsero nel 
secondo e terzo secolo dopo Cristo gli Atticisti , scrittori 
e grammatici che ricordano gli odierni puristi. Vole- 
vano essi ricondurre su’ propri passi la lingua, non am- 
mettendo altri esemplari che gli antichi scrittori attici; 
tutto ciò che in essi non avesse riscontro respingevano 
e riprovavano. Dione Crisostomo, Aristide, Libanio, Fi- 
lostrato, i romanzieri Eliodoro e Longo sofista, Ebano, 
Temistio, Imerio, Arriano, e maggiore di tutti Luciano 
furono di questo numero. Nessuno di loro, ad eccezione 
di Filostrato, fu greco di nascita. Furono per merito 
disuguali fra loro, e disuguali pure nel fervore con 
cui la causa dell’ atticismo propugnarono, che alcuni 
anzi trascorsero a esagerazioni e pendanterie da’ loro 
stessi compagni riprovate e derise. Ma eguali furono 
tutti nell’ inutilità degli . sforzi per rivocare un passato 
irremissibilmente perduto, e per richiamare a vita una 
forma di parlare non più adatta ai bisogni della nuova 
società cui doveva servire. La loro reazione col separare 
quasi in due classi gli scrittori, i puristi curanti sopra 
tutto della forma, e gli scienziati e i dotti intenti più 
che ad altro alla materia di cui trattavano, non fece che 
rendere più rapido ed irrimediabile il decadimento della 
lingua; la quale, quando il cristianesimo trionfante per- 
suase Giustiniano (529) a decretare la chiusura delle 
scuole pagane di filosofia e di retorica, perdette anche 
la correttezza grammaticale, e la chiarezza che lo studio 
e 1’ arte degli scrittori avevano finora saputo conservarle. 
Questo decreto chiude 1’ età dell’ antico classicismo, per 
aprir quella più lunga e miserabilissima che dal nome 
antico di Costantinopoli fu detta Bizantina. 

§ 25. Mentre in tal modo la lingua letteraria veniva ad 
estinguersi, la lingua parlata seguiva altri e suoi propri 
destini. Per le conquiste d’ Alessandro ella si diffuse 
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su quasi tutti i paesi dell’ oriente ed occupò le coste dell’ 
Asia Minore della Siria e dell’ Egitto. Non pose per vero 
in tutti questi luoghi radici egualmente profonde; in alcuni 
anzi rimase affatto superficiale; solo nei centri più popolosi, 
e nelle città più colte e commerciali può dirsi eh’ ella 
diventasse veramente la lingua parlata dal popolo. Ma si 
formavano dialetti diversi in ciascheduna, secondo che la 
popolazione greca eravi venuta piùttosto dall’ una che dall’ 
altra provincia, o secondo le proporzioni diverse colle 
genti barbare nel cui paese i nuovi centri erano sorti, e 
secondo la loro diversa civiltà. Questi barbari ellenizzati e 
i loro dialetti si dissero ellenisti] ed erano certamente strane 
mescolanze di elementi diversissimi, bizzare amalgame 
e fusioni, che più tenevano forse d’ un gergo che d’ un 
vero dialetto. Potremmo raggrupparli in tre grandi fami- 
glie, quelli dell’ Asia Minore quelli della Siria e quelli 
dell’ Egitto, rappresentate dalle città di Pergamo d’ An- 
tiochia e d’ Alessandria, le più ricche pei loro commerci, 
le più importanti per essere sedi del governo dei rispet- 
tivi regni, le più dotte per le scuole che informavano la 
coltura di tutto intero il paese. Ma questi dialetti ci 
sono quasi ignoti; poche iscrizioni, brevi indicazioni di 
grammatici, e quelle filtrazioni che involontariamente 
penetravano da ognuno di loro a intorbidarne sempre più 
la purità nella lingua letteraria ce ne tradiscono 1’ esis- 
tenza. Meglio conosciuto ci è il dialetto greco degli 
Ebrei d’ Alessandria, nel quale presso a poco è scritta 
la versione della bibia dei settanta. Ma non è desso il 
vero dialetto d’ Alessandria; poiché in questa immensa 
città nè le popolazioni concorse a formarla, nè le lingue 
e i dialetti diversi si fusero mai perfettamente insieme 
così da formare un popolo solo e un solo dialetto. I 
quattro quartieri in cui la città era divisa, dei Giudei 
dei Macedoni degli Egizioni e degli Alessandrini, rima- 
sero sempre fra loro distinti e per popolazione e per 
dialetto. 
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Non importa per noi il seguire le ulteriori vicende 
della lingua parlata. Durante il medio-evo ella perdette 
il terreno che aveva prima conquistato; spenta nell’ 
antica Magna Grecia e nella Sicilia, scacciata dall’ Egitto 
dagli Arabi, dalla Siria e da Costantinopoli dai Turchi, 
dalle regioni settentrionali della penisola dalla lingua 
albanese e dall’ illirica, si restringe oggidì nell’ antico 
Peloponneso e nella Grecia di mezzo; e convive col turco 
o coll’ arabo in sulle coste dell’ Asia Minore e in molte 
isole dell’ Arcipelago. 
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I. CAPITOLO. 

SCRITTURA E PRONUNCIA. 


A. LETTERE DELL’ ALFABETO. 


§ 


1. L’ alfabeto greco consta di ventiquattro lettere disposte 
nell’ ordine seguente. 

maiuscole, minuscole nome equivalente italiana 


A 

a 

aAcpa 

alfa 

a 

B 

P 


beta 

b(v) 

r 

T 

Yaixp-a 

gamma 

gh 

A 

8 

oéÀxa 

delta 

d 

E 

e 

e (JxAóv 

épsilon 

e 

Z 

C 


zeta (zita) 

z 

H 

T i 

r ( xa 

età (ita) 

e (i) 

e 

11 

fiijxa 

teta (tzita) 

t(ts) 

i 

L 

’ubxa 

jota 

ì 

K 

X 

xair-a 

cappa 

eh 

A 

A 

Aa{i(3òa 

lamda 

1 

M 

P 

pò 

mi 

m 

N 

V 

vò 

ni 

n 

M 

kart 

e 

rì ($ò) 

csi (xi) 

cs (ks) 

0 

0 

8 pixpóv 

óinicron 

0 

11 

K 

lÙ 

Pi 

P 

p 

P 

p(ò 

ro 

r 

2(C) 

« 

oiyixa (adtv) 

sigma 

s 

T 

x 

xaò 

tau 

t 

r 

o 

5 <U).óv 

ipsilon 

i (u, v) 

<i> 

? 

(fi 

fi 

f 

X 

X 

V- 

chi 

eh 

w 

? 

¥ 

psi 

ps 

Sì 

U) 

«) [lÌ^OL 

omega 

0 


Nota. Lo spirito aspro (§ 4) dovrebbe pure considerarsi come lettera 
dell’ alfabeto. 
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Nota 1. La forma del sigma = or si adopera in principio e nel mezzo 
delle parole, quella = ; si adopera in fine di parola; da molti 
anche in fine della prima parte delle parole composte p. e. 
atÒjjta, Xóy 0;, eUdcpo. 

Osserv. 1. Le denominazioni epsilon (2 <}uXóv «= e semplice) ed ipsi/on (1 
tóóv = i semplice) furono introdotte dai grammatici nei primi 
secoli dopo Cristo per distinguere queste vocali semplici, dai ditton- 
ghi ai, et ed 01 che avevano il medesimo suono. 

Osserv. 2. Scrittura. La tradizione da Erodoto (V. 28 ) in poi attri- 
buiva a Cadmo fenicio l’introduzione dell’ alfabeto e della scrittura 
in Grecia. Ma benché questa fosse la più diffusa opinione non man- 
carono tuttavia già anticamente di quelli che diversamente pensa- 
rono, ascrivendo l’introduzione delle lettere a Danao egiziano, 0 fa- 
cendone inventori i Pelasgi, 0 l’eroe Palamede, al quale pure alcuni 
attribuivano l’invenzione dei pesi e delle misure. Dalla opinione 
più comune ne venne alle lettere greche il nome di fenicie (Erod. V. 
58 Ypap-p-axa cpotvixijiaì 0 cadmee (ivi 59 y. xaofx^ia). Secondo questa 
una parte sola dell’ alfabeto fenicio (sedici lettere secondo gli uni, 
diciotto secondo Aristotele) sarebbe stata adottata dai Greci, e le 
altre lettere sarebbero state introdotte più tardi, quali da Palamede 
(il 9, 7, fi, C) quali da Simonido di Chio al tempo delle guerre per- 
siane (il $, r ì) 0 da Epicarmo. Ma tutte queste notizie prove- 
nienti da grammatici d’età relativamente tarda, 0 non sono confermate 
0 sono contradette dai monumenti epigrafici più antichi , che ai 
tempi nostri solamente furono 0 scoperti od esaminati. Dell’ antica 
tradizione ora nuli’ altro resta di vero che la derivazione dell’ alfa- 
beto greco dall’ alfabeto fenicio, che era pur quello degli Ebrei e dei 
Samaritani, la quale derivazione ci viene indubbiamente confermata 
così dalla forma degli antichi caratteri, come dal nome e dalla distri- 
buzione delle singole lettere. Si confrontino p. e. le seguenti : aleph 
= &X<pa t beth =* | 3 f)ra, ghimel — ya^a, dalelh *=» oéXra, chct = ^Ta, tet 
= ff-?jTa, /od = (tòta, kaph = xdizr.a, koph ■= xó“ 7 ra, lamed — Xaiji.Soa, 
samcch =» otyjxa, larv = raO. 

Da principio si scrisse da destra a sinistra al modo dei Semiti 
(v. Paus. V \ 25 ), quindi alternando una linea da destra a sinistra 
e l’altra da sinistra a destra e cosi di seguito; il qual modo di 
scrivere gli antichi dissero ^oocrpocpr^óv , assomigliandolo al succe- 
dersi dei solchi nell’ aratura di un campo. Dell’ uno e dell’ altro 
modo si hanno non poche iscrizioni del sesto secolo a. G. C.; ma 
da questo tempo in poi prevalse e rimase esclusivo l’uso di scrivere 
da sinistra a destra. 

Ma le ventidue lettere dell’ alfabeto fenicio non corrisponde- 
vano perfettamente ai suoni della lingua greca, sicché si sentì fin da 
principio il bisogno di modificarle. Cosi per es. pei suoni vocali, che 
non avevano segno nell’ alfabeto semitico, i greci scelsero i segni 
di quelle aspirazioni che presso a poco rassomigliavano alle loro 
vocali, cioè r aleph, 1’ //<?, Yjod e 1’ am che diventarono a. s, 1, 0. 
Per lungo tempo si accontentarono di questi quattro segni per le 
vocali, e 1’ e e 1’ 0 rappresentarono anche i dittonghi £i ed ou, che 
solo in tempi relativamente tardi, e un pò alla volta si presero a 
rappresentare con due segni. Daprima (certo innanzi Olimp. 40 ) 
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si senti il bisogno nelle colonie joniche di distinguere la e breve dalla 
lunga , e per questa si scelse il segno ( chet sem.) lasciando 1’ £ 

per quella e pel dittongo et; e in tal modo lo spirito aspro , che 

prima era rappresentato dall’ yj , restò nell’ alfabeto jonico senza 

alcun segno, Più tardo, circa a mezzo il secolo sesto a. G. C M si 

sentì pure il bisogno di distinguere l’o breve dal lungo, e s’intro- 
dusse per questo la lettera co, che prese nell’ alfabeto 1’ ultimo posto. 
L’o rimase ad indicare l’o breve, e per qualche tempo ancora il 
dittongo ou. — Per la quinta vocale u si usò da prima il segno F 
(vau), ina poi volendo distinguere l’u consonante (il nostro v) dall’ u 
vocale s’ inventò un nuovo segno, 1’ u, che nella serie delle lettere 
prese il posto dopo il t, l’ultima lettera dell’ alfabeto fenicio. 
Questa introduzione, certo antichissima, è forse contemporanea all’ 
introduzione in Grecia della scrittura. 

I quattro segni che i Fenici avevano pei suoni sibillanti par- 
vero superflui ai Greci, i quali ne mantennero uno, il shin, pel o, e 
due, lo zain e il sa?nec/t, li usarono pei suoni doppi £ e £, e il quarto 
(lo tsade ) lo perdettero affatto. Perdettero poi anche, in tempi 
diversi nei diversi luoghi, il vau , quello che i grammatici greci per 
la sua forma dissero digamma ( F ), e il Koppa , i quali non rima- 
sero che come segni convenzionali di numero. Il segno £ non 
entrò nell’ uso che un pò alla volta, essendosi per lungo tempo 
scritto anche in sua vece '/.s, come pure invece di ò (e piu tardo 
*/o e <po); ma quando pel primo prevalse il segno unico £ si inventò 
anche pel secondo suono doppio la lettera ò. Così pure accanto al 
segno dell’ aspirata dentale (A) si crearono due nuovi segni per le 
aspirate labbiale (il 9) e gutturale (il /), che prima erano segnate 
con i;h e xh, e queste due nuove lettere insieme collo ò presero 
il posto in fine deli’ alfabeto avanti all’ tu. 

Queste alterazioni ed innovazioni nell’ alfabeto successero assai 
per tempo e con esse egli raggiunse il numero di ventiquattro let- 
tere; ma esse non ebbero luogo nè affatto eguali nè in egual tempo 
in tutte le provincie della penisola; anzi in ciascuna di queste 1’ 
alfabeto assunse caratteri suoi speciali, finché un pò alla volta 
quello adoperato dagli Joni venne a prevalere sugli altri e a sosti- 
tuirsi a tutti. In Atene per una legge proposta da Archino sotto 1’ 
arcontato di Euclide (Olimp. 94, 2 = 402 a. G. C.), finita la guerra 
del Peloponneso, 1’ alfabeto jonico si usò anche negli atti pubblici e 
dello stato, mentre già prima nelle relazioni e negli usi privati 
pare fosse stato sostituito all’ antico alfabeto attico. 

Le lettere usate anticamente dai Greci erano quelle che di- 
ciamo capitali o majuscolc e con esse sono scritti i codici greci ante- 
riori all’ ottavo secolo d. G. C.; da questo tempo in poi si usarono 
invece i caratteri corsivi o minuscoli , i quali furono più tardo adot- 
tati anche dalla stampa. Ma la scrittura minuscola, benché solo 
così tardo s’ incontri nei manoscritti del medio evo, era tuttavia già 
conosciuta dai Greci un secolo circa prima di Cristo. 

Nei codici a penna e nelle più antiche edizioni a stampa 
spesso più lettere sono unite in un solo segno grafico, o sono 
omesse e la loro mancanza è indicata da segni convenzionali ; ma 
ora questi nessi e queste abbreviazioni sono affatto abbandonate, 
sicché il loro studio più che alla grammatica spetta ormai alla 
Paleografia greca.' 

1 * 
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§ 2. Il greco antico si suol pronunciare oggidì in due maniere 
diverse, o come lo pronunciano i greci moderni {pro- 
nuncia Reucliniana), o dando alle lettere il valore delle 
corrispondenti latine e pronunciandole tutte come stanno 
scritte ( pronuncia Erasmiana). 

Osserv. Pronuncia. Quando, risorti gli studi classici, lo studio del 
greco rifiorì in Italia e di qui poi in tutto il resto d’ Europa, la lingua 
si pronunciava come la pronunciavano i Greci di Costantinopoli, o 
d’altri luoghi d’oriente, che la insegnavano; e questa era presso a 
poco la pronuncia che si usa anche oggidì nella Grecia. Primo a 
impugnare questo modo di pronuncia fu Erasmo di Rotterdam (n. 1467 
f 1536) il quale sostenne (Des. Erasmi de recto ialini gra'cique ser- 
monis pronuncialione — diulogus — Basitele 1 528) doversi pronunciare 
il greco antico così com’ era scritto. Si disse eh’ egli abbia emessa 
e sostenuta per ischerzo quest’ opinione, ma il fatto è che da questo 
momento incomincia la gran questione intorno alla vera e giusta 
pronuncia del greco antico, che dopo aver dato origine a molte 
centinaia di opuscoli e volumi più o meno sensati ed eruditi è 
oggi ancora ben lungi dall’ essere decisa. 

In questo riguardo gli ellenisti sono divisi in due campi; gli 
uni pronunciano il greco così come è scritto, coi dittonghi sciolti, 
e questa pronuncia vien detta Erasmiana dal suo primo inventore, 
o etacismo dal suono con cui si pronuncia la lettera (età); gli 
altri invece lo pronunciano come si pronuncia il moderno, e questa 
pronuncia è detta Rcucliniana da Reucìinio, che fu il primo e più 
celebre professore di lettere greche in Germania (n. 1455 f 1522), 
od anche itacismo dal suono che essa dà alla lettera r ( (ita), o jo- 
ta cismo, pel suono dell' i che su tutti gli altri suoni vocali pre- 
domina. 

Sta pei Reucliniani 1’ utilità pratica che ne verrebbe a chi 
dallo studio dell’ antico volesse passare allo studio del greco 
moderno, sta per gli Erasmiani la difficoltà grandissima d’ insegnare 
nelle scuole il greco colla pronuncia moderna, sia perchè questa 
confonde nello stesso suono molte lettere e dittonghi diversi, sia 
perchè è assai difficile trovare maestri che la conoscano perfetta- 
mente. 

Del resto è certo che nè 1’ una nè 1’ altra rende esattamente la 
pronuncia degli antichi. Insieme colla lingua si muta pure la sua 
pronuncia, e sarebbe un fatto non raro ma unico, se questo non 
fosse pure accaduto nel greco. D’ altronde si sa che la pronuncia 
antica distingueva nelle parole la quantità delle sillabe, e faceva sen- 
tire lo spirito aspro, mentre la moderna non fa nè 1’ uno nè 1’ altro; di 
più quando si modificò la scrittura, o si riformò sotto Euclide 1’ 
alfabeto d’ Atene, non si sarebbero scritte due vocali nei dittonghi 
quando questi si fossero pronunciati come oggidì con un solo e sem- 
plice suono. 

Gli argomenti addotti dai Reucliniani non provano veramente 
che questo solo: che nella pronuncia antica già dai tempi alessandrini 
e più ancora nei primi tempi cristiani cominciava quella trasforma- 
zione che lentamente riuscì lungo i secoli del medio - evo alla pro- 
nuncia moderna. 
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§ 3. Esporremo l’una e l’altra pronuncia cominciando dalle 

vocali. 

a. Vocali. 

Le quattro vocali a, s, t, o (ed oo) si pronunciano egual- 
mente dagli Er. e dai Reuc., come le corrispondenti italiane 
a, e, i, o — L’ (o da alcuni si pronuncia come un doppio 
o — (V. § 14. n. 1) apa «= ama ; syto = ego (o egoo)\ jxixpó? 
= micrós. 

La vocale o (u <JaXóv) si pronuncia dagli Er. come y lat. 

0 ii tedesco; dai Reucl. come i — p. e. òiró = Er. iipó, 

R. ipó. 

Osserv. 1. Il suono originario di questa vocale era quello del nostro 
u. Il latino nelle parole che risalgono a un origine comune colle greche 
mostra sempre u in luogo dell’ o greco, p. e. gd; = sus, ui>c = mus, 
dt : ó = sub. Ma già nei primi tempi storici pare che i greci alte- 
rassero la pronuncia di questa vocale, che venne sempre più avvici- 
nandosi al suono del nostro i; suono prediletto dei greci moderni. 

1 latini nelle parole che presero direttamente dal greco hanno l 1 y 
per T o, p. e. xdxvos = cygnus ; Kùpo; <= Cyrus ; Xupa =■ lyra. 

Nel dialetto eolico il suono originario dell’ u si mantenne più 
a lungo che negli altri dialetti; spesso in iscrizioni beotiche e in 
glosse laconiche troviamo scritto od per u. 

La vocale rj dagli Er. si pronuncia come il nostro e (da 
alcuni a cagione della sua quantità come ee) dai R. 
come il nostro i, p. e. r^z a = età , Reu. ita. 

Osserv. 2. L’ r { mantenne il suono di c lungo , almeno sulle labbra 
delle persone colte, fino verso il terzo secolo dopo Cristo, V. Tcren- 
ziano Mauro o. 4S0. seg. Luterani namque E vidcmus esse ad Hxa 
proximam , — Sicut o et 0 videntur esse vicime sibi; — Tetnporum 
momento, distant non soni nativilas. 

Ma sulla bocca del popolo la sua pronuncia già al tempo di 
Platone oscillava (cfr. Crat. 426 c. od yàp 7) èy pióp.cDa àXX’e xò -aXatóv, 
e 418. c. ol p.Èv dpyaióxaxoi ltj.spav ttJv -qp.lpav èxdXoov, ol ép.épav, 
ol Sè vuv rjjjiépav) e nei papiri, che contengono i frammenti d’ Iperide, 
del 2» sec. a. G. C. 1* e 1* t si scambiano spesso fra loro. 

Per provare che nel quinto sec. a. G. C. I 1 r { suonava come e 
lunga si cita un verso di Cratino: 6 ò’ -JjXUhos worisp Tipójjaxov (Urj 
pT) Xiytov 

fi Dittonghi. 

I dittonghi ai, si, ot si pronunciano dagli Er. ai, ei, oi; 
dai R. invece il primo si pronuncia come il nostro e, 
gli altri due come il nostro i, p. e. xsqxai — Er. => ckeimai 
R. chimo — Xoijxó; ^ Er. loimós R. limós. 
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Osserv. 3. In un epigr. di Callimaco citato da Eustazio (Aooavtr) ao òe 
var/i xaXo; xaXò;* dXXà zpìv etaelv — Q8s oacpài;, r^tu cp-^oi tic. 
àXXo; eyei) si fa rimare vat^t con I/ei, dal che i R. deducono che 
lino dal terzo sec. a. G. C. i dittonghi ai, ed si si pronunciavano 
come si pronunciano oggidì dai greci. Ma è più probabile che 
la pronuncia fin d’ allora oscillasse nelle varie parole, poiché vediamo 
i latini nei nomi presi dal greco porre invece di si ora è (p. e. 

Auxeìov = Lycèum, M^Ssia *= Mede a) ora i (p. e. NeìXo; = Nilus , 

Aapsìo; = Darius). « — Confr. nel latino YAlbai re. x longai di Ennio 
col posteriore Albee rex Longce. L’ argomento col quale i R. vogliono 
provare che fino dal tempo di Tucidide, ot si pronunciavai, è più 
specioso che convincente. {Tue. II. 54. 1’ oracolo aveva risposto 
rj£si Aiuptaxòs TCÓXep. 0 ? xat Xoiaòc a.\Y aÒT<j>, e il popolo era incerto 
se avesse predetto una peste (Xoip.ó;) o una fame (Xiixó?). 

I dittonghi <j, tq, (p si pronunciano dagli uni e dagli altri 
come vocali semplici, senza far sentire 1 ’ i sottoscritto, 

p. e. aBco = ado ; xijj-ij) = E. timé R. timi ; <òorj = E. ode 

R. odi. 


Nota. Nella scrittura maiuscola Fi si scrive dopo, invece che 
sotto alla vocale, ma non si pronuncia, p. e TIMHI = time. 


Osserv. 4. Già gli antichi grammatici dissero F i sottoscritto àvsx»tuvr r 
tov impronunciato. Le parole latine prese dal greco direttamente 
mostrano come anche nella pronuncia dell’ <p si oscilasse fra il 
suono dittongo e il suono semplice, poiché ora hanno in suo luogo oe 
(p. e. comoedus, tragoedus , citbaroedus) ora il semplice o (p. e. ode , 
rapsodus, prosodia, palinodia , iterous, patrous). 

Il dittongo oo si pronuncia come il nostro u dagli uni e 
dagli altri, p. e. Xó^oo = logu. 


Osserv. 5. Questa pronuncia dell’ oo è certo antichissima, e forse 
preistorica ; esso non si trova mai distinto, come gli altri dittonghi, 
ne’ suoi due elementi per mezzo della dieresi. 


I dittonghi ao, so (e i più rari jonici 7jo ed o>o) si pro- 
nunciano dagli Er. sempre come i nostri au, cu {eu, ou) ; 
dai R. invece si pronunciano come af } ef ( if \ of) innanzi 
alle consonanti 7r, x, t, <p, 0, o, ij>, $ ( mute tenui ed 

aspirale , e sibilante) ; e si pronunciano invece come av, 
ev {iv , ov) innanzi alle vocali e alle consonanti (3, 7 , 5 
( mute medie), p., v {nasali), X, p {liquide) e C — Esempi. 


aòxó; = Er. autós R. aftós 
soxpaTos „ eùcratos „ eferatos. 
eoOopia „ euthumia „ efdzimia. 
soaapxo? „ eùsarcos „ éfsarcos 

TtOOTÓ „ tovtó „ toftó 


Oaopa Er. ihauma R. dzavma 
sòs p'\ixrfi v euerghetes r) evergtiietis 
eòoia „ eudia „ evdia 
eòX<$Y7jp.a „ euloghema „ evloghima. 
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Y« Co nsonanti. 

Il 3 si pronuncia dagli Er. come b, dai Re. come v, p. e. 
potfvto Er. baino R. veno. 

Osserv. 6. 11 v latino dagli antichi greci veniva reso ora col 0 (p. e. 
ìie^po; = Scverus ) ora con oo (p. e. 0óa(5|i<uv e tìà^iuv «= Varrò). 

11 r. si pronuncia dagli Er. sempre come p; dai R. pure, ma 
dopo |t e v come b, p. e. apTreXos = Er. dmpelos R. 
dmbelos; tòv tìóòcc. Er. ton poda , R. ton boda. 

Il cp dagli uni e dagli altri viene pronunciato come il nostro 
f, p. e. aotpó? = sofós. 

Il y si pronuncia dagli uni e dagli altri come il nostro 
gh (quindi ga, ghe, ghi, go, gu , nè mai ge, gì, suoni che 
mancano al greco, come al tedesco) ; ma i R. innanzi ai 
suoni e (e, ctt) ed i (i, r h oi, et) lo raddolciscono aspiran- 
dolo alquanto ed inserendo un i, p. e. ysvixù»; Er. ghenicós, 
R. ghienicós — yh'3/po; E. R. ghliscros, yvfjato; Er. girne- 
sios R. ghnisios (non gnesios o gnisios ). 

Innanzi a x, y, Xj 2 ( gutturali ) il y si pronuncia da tutti 
come n, p. e. sciupa =■ Er. dnchiira R. dnchira — 

E. dnghelos R. dnghielos — Xùy/t, Er. lonche R. tonchi — 
XdtpuY$ = E. lariincs R. larincs. 

Il x si pronuncia da tutti come il lat. k, o il eh ital. (quindi 
mai ce, ci); ma i R. innanzi all’ e (e, ai) lo pronunciano 
chi, p. e. xevxpov = E. chentron R. chiendron ; xat E. cai 
R. chi e. 

Il / si pronuncia da tutti come il x, ma aspirato p. e. 
x'éXiK E. cheliis R. chielis ; yatps E. cliaire R. chìere. 

Il ò si pronuncia da tutti come il nostro d, ma i greci 
moderni danno al 8 un suono speciale che non si può 
descrivere, ed è di assai diffìcile imitazione. 

Il x dagli E. vien pronunciato sempre come t, e dai R. 
pure, senonchè questi dopo il v lo pronunciano come 
d, p. e. itévte E. pente R. pende ; tòv xpùTtov E. ton tropon 
R. ton dropon. 

Il b dagli E. si pronuncia come t, e da alcuni come un t 
aspirato (th); dai R. come dz molto dolce, p. e. MXaaaa 
E. tdlassa o thalassa R. dzalassa. 

Le consonanti X, p, v, p si pronunciano da tutti come 
le corrispondenti italiane 1, m, n, r. 
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Il a (?) si pronuncia da tutti come 1’ s forte italiano, 

Il C come il nostro z assai dolce, 

Lo <J> come ps , e lo E come cs, p. e. E. psilche R. 

psichi, ?svia = csenia. 


B. ALTRI SEGNI DI SCRITTURA E DI PRONUNCIA. 

§ 4. Spiriti. 

Ogni vocale e ogni dittongo in principio di parola si 
pronuncia con una certa aspirazione, la quale se è 
leggera si segna con un ’ (spiritus lenis = rvcùjxa <{/iXóv) 
se è forte con un ' ( spiritus asper = -vsùpa òauó) posti 
al di sopra della vocale, p. e. ànó = apò , syd> = ego, 
ma xTia!- = hapax, ó — ho, r t = he. 

Nota. Nei dittonghi lo spirito si segna sulla seconda lettera; e se 
questa porta l’accento acuto innanzi ad esso, se porta il cir- 
conflesso sotto ad esso, p. e. sòvr ( , ootid?, ooto;, eìòov. 

I dittonghi <x, t p « se si scrivono maiuscoli (v. § 3, fi) rice- 
vono lo spirito (e l’accento) in sulla prima invece che sulla 
seconda lettera, p. e. Ai5tj? pron. Hades , ’Huóv = Eoa, ’Sltoeìov 
= Odeion. 

L’ o in principio di parola ha sempre la spirito aspro, p. e. 
ó~ó, le altre vocali hanno ora l’uno ora l’altro. 

Osserv. Lo spirilo asjiro è sempre (meno sull’ ó) segno di un antica 
consonante sparita, per lo più un ; v. § 46 ; qualche volta un /, o un 
j, v. §§ 47 oss. 1. 49 b. 

Ma col tempo anche questo debile resto dell’ antica lettera * 
venne a dileguarsi nella pronuncia. Questo successe diversamente nei 
diversi dialetti cosicché molte parole che in un dialetto mostrano 
ancora lo spirito aspro, in un altro lo hanno già perduto; cosi per 
es. in Om, e negli Eoli in confronto degli Attici si hanno : 

òjéXto; «= -»)Xio?, fji ili = s<ó;, ’A(8 t ( ? = AtSt]?, opaca = àpa?a, 
f,pap cfr. hpipir], tépot) = £por| ros, oùXoc =* 3Xoc, àppi == tjpiv, óppe; 

= òpsic, òAto aor. di àXXopat, àòtjv = 43rjv, cóvi ) cfr. eBòio. 

Cosi si ha èo8^c ed sv-vopi (rad. /so-), ayio ed rjYéopai. 

Negli ultimi secoli dell’ Ellenismo si cessò dal distinguere nella 
pronuncia lo spirito aspro dal lene. 

11 p in principio di parola ha sempre lo spirilo aspro, 
perciò i latini lo trascrivono con rh, p. e. 'Póòo?, Rhodus, 
peòpa, rheuma. 
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Due p p in mezzo a una parola portano : il primo lo spirito 
lene, il secondo lo spirito aspro, p. e. IIó^oc =■ Pyrrhus. 
Tuttavia molti usano ora tralasciare l’uno e l’altro, e 
scrivere p. e. IIóppo;. 

§ 5. Accenti. 

Per indicare l’accento delle parole si hanno tre segni 
diversi che sono per 1’ Accento acuto, una lineetta obli- 
qua da destra a sinistra ' , per 1’ Accento grave una 
lineetta obliqua da sinistra a destra e per 1’ Accento 
circonflesso un s orizontale”. 

Gli Accenti si segnano al di sopra delle vocali minuscole, 
e in alto avanti delle majuscole; nei dittonghi sempre 
sulla seconda vocale, p. e. tipr,, óp<iu, -vsùjxa, v Ay<i>, Kùpo;, 
Otvo;, Otvoo, sxstvou;. 

§ 6. Coronide (xopcuvt?) si chiama il segno dello spirito 
lene quando sta sulla prima sillaba di una parola, anche 
se incomincia per consonante, ad indicare che v’ebbe / 
l’unione di due parole (Crasi =*■ xpàot? = mescolanza ), p. e. 
xdyafla per tà àya&a; Toupyov 2>er TÒ’Spyov; vouvopa per 
xò ovopia. 

§ 7. Apostr ofo (ij à7rÓ3xpo<po;) si chiama il segno dello spi- 
rito lene quando sta in fine di una parola ad indicare 
che essa perdette l’ultima vocale ( Elisione v. § 45), p. e. 
ft-’ èjxoù per àxcò Ètioo; irap’ sxsivm per ~apà èxEivm; o 
anche in principio di parola per indicare che è caduta 
la prima vocale: jxyj ’yu> per <xr) èyo». 

§ 8. Dieresi (òiatpsuu). Quando due vocali, che ordinariamente 
formano dittongo si devono pronunciare staccate, si pone 
sulla seconda il segno ", che si dice dieresis, p. e. àurcvos 
= uypnos di tre sillabe. 

Se la seconda vocale ha 1’ accento acuto questo si segna 
fra i due punti, se il circonflesso di sopra, p. e. "poco?, 
xXrjCòot. 


C. INTERPUNZIONI. 

§ 9. Per la distinzione delle proposizioni e dei periodi i greci 
usano come noi certi segni d’interpunzione (OIoei;), che 
sono: il punto fermo (tj tsXsta atiyuf,) ; il colon (fj piar) 
aTiyp.7}) o punto in alto che corrisponde al nostro punto 
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e virgola, e ai nostri due punti; e la comma (r, ÓTtooxiYprj) 
corrispondente alla nostra comma o virgola. Il punto e 
virgola serve pei greci come punto interrogativo ; punto 
d' esclamazione non ne usano, p. e. ri aura;; che dicesti? 
— Ipiottù upà?- xi è 7 roir ( 3 axs; = io vi chiedo: che cosa 
faceste ? 


IL CAPITOLO. 

CLASSIFICAZIONE DELLE LETTERE DELL’ ALFABETO. 

§ 10. Delle ventiquattro lettere dell’ alfabeto sette sono Vocali , 
cioè a, e, r ( , t, o, o, w, le altre sono Consonanti ('f<ovr ( £vxa 
xal aópcpuiva). 

Le Consonanti considerate rispetto al modo col quale si 
possono pronunciare si dividono in: Mute , e Semivocali. 

Mute (Sitava) si dicono quelle che da sole, senza l’ajuto 
di una vocale non si possono pronunciare; e sono (3, f, 
8 , *, ?, X, 

Semivocali (ijpt^wva) le altre, e sono X, p, v, p, o. 

Considerate invece rispetto all’ organo col quale si pro- 
nunciano si dividono in labbiali, dentali e gutturali. 

§11. In questo rispetto le Mute si dividono in tre Ordini , 
ciascuno di tre consonanti ; le quali venendo pronunciate 
con forza diversa, si dividono nuovamente in tre Gradi: 
tenui , medie ed aspirate. 

Questa classificazione delle articolate è rappresentata nel 
seguente : 

Schema. 

tenui medie aspirate 

Ordine labbiale (o ir) ir [3 9 

Ordine gutturale (0 x) x f 7 

Ordine dentale (0 x) x S 0 

Nota 1. La denominazione di tenui e medie deriva dai grammatici alessan- 
drini, i quali volevano con essa notare rapporti di aspirazione, mi- 
nima nelle tenui, media nelle medie e piena nelle aspirate. 
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Nota 2. Le tre aspirate equivalgono alla corrispondente tenue seguita da 
una aspirazione (9=* irli, y = xh, d = vh). Nel miglior tempo 
dell 1 ellenismo il suono tenue dovevasi ancora sentire ; ma nei 
primi secoli dopo Cristo cominciarono ad alterarsi, e un po’ alla 
volta diventarono suoni spiranti come lo sono nel greco moderno. 
Già al tempo di Prisciano il 9 non pronunciavasi come ])h, ma presso 
a poco come la f latina. 

§ 12. Le Semivocali sono suddivise in: 

Nasali v, [x (7) 

Liquide X, p 
Sibilante 0 . 

Nota 1. Oltre alle due nasali v, jx che hanno un segno speciale nell’ 
alfabeto, ce ne è una terza che non lo ha, e questa è il 7 in- 
nanzi a gutturale (v. § 3 . 7). 

Ciascuna di queste nasali corrisponde ad un ordine delle 
Mute , cioè: il v alle dentali , il }x alle labbiali , il 7 alle gutturali. 

Nota 2 . La sibilante a in quanto all 1 ordine spetta alle dentali , in 
quanto al grado alle tenui. 

§13. Oltre alle accennate si hanno nell’ alfabeto tre con- 
sonanti, che si dicono Doppie perchè rappresentano 1’ 
unione di due suoni; e sono: ^ che equivale a ira, $ che 
equivale xa, e C, cfr. § 50, S. 




III. CAPITOLO. 

VOCALI 

e loro leggi foniche. 

§14. I suoni vocali nella lingua greca sono cinque, cioè a, 

£, t, 0, U. 

Ciascuno di questi può essere breve (“) 0 lungo ("), ma la 
scrittura non ha caratteri speciali, per indicare la di- 
versa quantità, se non pei due suoni e ed o, pei quali 
s e o indicano il suono breve , e e co il suono lungo. 

Le altre tre vocali (a, t, 0 ) hanno sempre la stessa forma 
siano brevi siano lunghe , e perciò furono dette ancipiti 
(=S^povoc, e àjxcptpoXa, 0 anche t> 7 pà e jxsTapoXtxà). 
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Nota 1. Gli antichi grammatici dicono che una vocale lunga si pro- 
nuncia in un tempo doppio di quello che si adopera per una 
breve, p. e. 5ù>pov = dooron, [ìrjxa — beeta. 

Nota 2. La pronuncia deve, o dovrebbe, distinguere la quantità 
anche in quelle vocali nelle quali la scrittura non la distingue, 
e si dovrebbe quindi pronunciare diversamente, p. e. l’ a breve di 
Taci;, rà-^ia, iXXo;, e 1’ a lungo di ~pà;i;, rpSyjia, jxàXXov ; anche 
là ove l'accento non distingua la quantità, p. e. xdcei, ■zì.sko, e 
~pòc;et, -passo) (fhóprx; e otuXòi;). 

Osserv. Non v’ è dubbio che gli antichi greci distinguevano pronun- 
ciando la quantità in tutte le loro vocali, tuttavia pare che nelle 
tre a, t, v> la distinzione fosse meno spiccata e forse meno costante, 
che nelle altre due (e, o) per le quali sole sentirono la necessità 
di caratteri speciali. E in fatto in quelle tre vocali 1' oscillazione 
di quantità è più frequente fra i vani dialetti, e spesso anche entro 

10 stesso dialetto, che non nelle altre due. Così p. e. in xaXó;, 
?ìqgì, 7.r/dvm, d'.aam e altre, 1’ a presso gli epici è lunga, mentre 
presso gli attici è breve; e così pure l’ t in tao;, fax;, t{vu>, cpiHviu, 
dvta, tòptoov — E nei sostantivi in-t;, -u;, -i;, -o;, e nei verbi in 
-(ai, -tira lo stesso poeta usa 1’ t e 1’ o or lungo or breve secondo 
che richiede il metro. Così pure qualche volta 1’ a. I greci moderni 
han perduto la distinzione della quantità delle vocali e pare che 
questa perdita avvenisse già nei primi secoli dopo Cristo. 

§15. Le vocali vanno divise in due classi; 

Forti e sono a, e, o (brevi e lunghe). Fievoli e sono t, 
o (brevi e lunghe). 

Osserv. Le vocali primitive delle lingue arie, e quindi anche del 
greco nei periodi preistorici non furono che tre: a, i, u. 

Ma 1’ a (à) originario nel greco non si è conservato che in 
parte, e in parte si è mutato nei suoni z ed o (-q ed tu), e così la 
lingua raggiunse una maggior varietà di suoni vocali. 

Una regola sicura dietro la quale il suono originario a siasi 
tripartito in a, z, o (à, r ( , m) non si è ancora trovata. 

o. Ordinariamente 1’ a breve interno o finale di parola non si è conser- 
vato che quando dopo esso è caduta un antica nasale, che se questa 
si è conservata 1’ a diventò s od o — Es. 

interno É'-xaxov cfr. -centum, oÌxxòe ma otxovòe, rAfìoi ma irsvOo;, 
jidt lo; ma bévilo;, òaoó cfr. densus — Così pure il suffisso -pax (p. e. 
óvó-pax-a) è da un antica -p.xvx (cfr. nomen ). 

finale èrxa cfr. septem, k-néa cfr. sans. navan lat. novera, òév.a 
cfr. sans. da fan lat. decem, r.óòa da iroòav cfr. lat. pedem, £X oca da 
sXooav (mentre IX-jxe da ffXoaax); fjrsixa ed èr.zi-vi, sivéxa ed £yexev, 
ÈSÓJtiaUa ed è;Ó7uo0ev. 

11 dialetto dorico conservò meglio di ogni altro l’ a originario così 
breve come lungo ; mentre il Dialetto . ionico mutò assai frequente- 
mente il primo in e e il secondo (quasi) sempre in q; 1’ Attico tenne 
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una via di mezzo conservando meglio dello Ionico 1’ a breve ; e 
sempre 1* a lungo quando era preceduto da p da t od e (a pura), 
ma mutandolo ancn’ esso negli altri casi in r). 

Il dialetto eolico nell’ uso dell’ a si avvicina più al dorico che 
agli altri due. 


Esempi. 

a conservato dai Dori, mutato in e dagli Ioni ed Attici: 
dorico oxpdcptu, xpdytu, xpdtTtt», 7tux£co, tapó;, fyiuya, 
jon. alt. oxpscpa), xpéyco, xpéTtu), rtéCiu, Upó;, fyu>y£. 


a conservato (dai Dori e) dagli Attici, mutato in e dagli Joni: 
Att. papaOpov, aparjv (dpprjv), ept aXv], o£aXov, óoaoj ecc. 

■ jon. pépsllpov, spoTjV, epté A-r n otsXov, òpéw ecc. 

Quest’ s è frequente nello Jonico quando segua tu. 

à conservato dai Dori, mutato in r t dagli Joni e dagliAttici: 
Dorico òàp-o;, xàico:;, cpdp.a, ~oi<j.ò:v, p.óp|j.à;, xayóxàs, 

Jon . Alt. OT)p.o;, xt)t:o;, cpi)u.Tj, 7iotp.Vjv, {j.ópp.7);, xocyóxTjS. 


à conservato (dop o p, i, e) dagli Àttici, mutato in r, dagliJoni: 
Attico ftcupà;, dyopd, oo«p£a, v£àv(a? } £daop.cu, ùxxpó?, stàoa, 

Jonico Dtópr;;, àyop^, ao<ptrj, vE-qvCr,!;, {qa optai, ir t zpó< stTjaa. 

Così Ttpfj'i; att. Tepidi, T.pr\GGoì att. i:pdxx(u, 8irjy.óoiot att. òia- 
xóciot, poet. vvyjc att. vaò;, poet. ypirj'j? att. ypaOs. 

y. Nel mutare 1’ & (5) originario in o (w) i dialetti greci furono più 
concordi. 

Di rado il Dorico (e 1* Eolico) mostra ancora d accanto all’ o 
degli altri dialetti, p. e. Fe ixaxt per eixogi, oiaxaxioi per Siav.óaiot 
(eoi. or.a per ó~ó). 

Più frequentemente il Dorico mostra 1’ à accanto all’ w degli 
altri dialetti, p. e. -pàxo; per rpwxo;, Oàxo; per &ù>xos, Dsdpó^ 
per Dsiupó?, -/.otvàvéio per xoivwvétu. 

Così il genit. pi. dei temi in a- esce nel dorico in -àv invece che 
in -u>v, p. e. Ttaaàv jao uaàv per iraaJiv p.oua<ùv — e il participio pres. 
alt. dei verbi in au>, p. e. ysXàv per yeXàiv ecc. 


o. 


Il dialetto eolico mostra, frequentemente dopo nasale e liquida , o 
invece dell’ d conservato dagli altri dialetti, p. e. 

(3poy_éu>s = fipayjéwt, Sp-oXo? =» dp.aXoi, xopda; = xaatas, oóp.opxt; 
= oaaapxu. 

Raro è il caso che 1’ a originario siasi in alcuni dialetti mutato in 
s, in altri in o. 

p. e. eoi. eoovxos = att. o&ovxos, eoi. sSóvà = att. òoóvq. 
dor. £j3§£p.dx.ovxa = att. £j3òo|j.^xovxa, dor. àvSpEtpóvo; => att. dv- 
opoepóvo;. — dor. Kópxùpa = att. KspxOpa. 


£. Nell’ uso delle vocali fievoli i dialetti greci differiscono assai meno 
fra loro che nell’ uso delle vocali forti. 

Il solo Eolico mostra una predilezione pel suono o (5) (pro- 
nunciato come u. v. § 3. a nota) che sostituisce spesso all’ o (w) 
(cfr. la lingua latina); e al suono i che non di rado sostituisce all’ 
£ degli altri dialetti. 
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o eolico = o degli altri: 

ò{j.cpaXo<; = opcpaXoc, iroxatAOi; = róxafjtoc, cxóp.a =» axópa, £óavov 
=3 £óavov, ov'jjia «= ovojxa. 

In eòijbvjfio?, èT:cóvu{jLo<;, àva>vo|j.oc e simili hanno u anche l’Attico 
e gli altri dialetti. 

ysXovr, =» ysXtóvr], xéxxuv = xéxxtuv. 

t eolico — e degli altri: 

yposio? = yptfceó?, thós = 1)£Ó; ,xX(oc = xXeos, così i verbi in -éiu 

escono spesso nell’ eolico in -tuo, p. e. 6p{j.(a> = èpjxéco. 

L’ Eolico mostra pure qualche volta i invece dell’ o che si ha 
negli altri dialetti, p. e. tòoc = 5d^°c, t rcép = uzlp. 

Riassumendoci possiamo dire che il Dialetto dorico mostra una 
predilezione decisa pel suono a principalmente per d (ciò che gli 
antichi dissero TrXaxaiaop.0;) , mentre il dialetto jonico la mostra pel 
suono e (£, yj) e il dialetto eolico pei suoni o e t. 

Il solo dialetto Attico tenne una giusta via di mezzo, mantenendo 
perfetto equilibrio fra tutti i suoni vocali; mostrandosi meno tenace 
dell’ uso antico del dialetto dorico, e meno proclive alle innova- 
zioni dei dialetti jonico ed eolico. 

La Quantità delle Vocali nelle medesime parole è per lo più 
eguale in tutti i dialetti; tuttavia anche in questo riguardo non 
mancano le divergenze ( v . § 14. Nola 3), p. e. dor. xóXp.à, jon. 
xóXjjlt], attic. xóXp.à. Ma la grammatica non può dare alcuna norma 
su queste, sono quindi da riservarsi al Vocabolario. 

Altre divergenze le vedremo in seguito nella Morfologia . 

Frequentemente un (originario) do (jon. ^o) diventò collo scam- 
bio della quantità -sa> nell’ attico , spesso anche nello Jonico , p. e. 
^aotXvjo? => att. PokhXeok, fXào? = tXeto;, vdóc =* veuk. 


DITTONGHI. 

§16. DalP unione delle tre vocali forti brevi colle vocali fie- 
voli nascono i sei dittonghi propri: ai, si, ot ed ào, 

SI), 00. 

Dall’ unione delle tre vocali forti lunghe colle vocali fievoli 
nascono i sei dittonghi impropri: a, tj, o> ed ào, tjo, eoo. 

Nota 1. Il dittongo, siano brevi o lunghe le vocali che lo compon- 
gono, ha sempre una sola quantità lunga — ; cosicché i due dit- 
tonghi ào ed ào sono fra loro, come dittonghi, eguali (ào). 

Osserv. Gli antichi grammatici non notarono che un solo dittongo 
ao; Herman (de emend. rat. gr. gr. pg. 48) fu il primo a distinguere 
do, p. e. in aòc-tu cfr. dé£u>, ed ào, p. e. in ypaóc cfr. ypaóc. 

Qualcuno impugnò questa distinzione perchè gli Joni hanno 
yjo ed tuo in luogo di ao, sia esso coll’ d sia coll’ 5. 
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Nota 2. Il dittongo r ( u è assai raro presso gli Attici, ed è più proprio 
degli Joni, ed esclusivamente jonio è il dittongo eoo, p. e. <oùxó; 
per aùxò;, iiouxó; per éaoró;. 

§17. Incontrandosi o con i, qualche rara volta, se segue una 
vocale, formano il dittongo ui, p. e. 
pota (--), otó; (--), XeXoxota di quattro sillabe. 

Nota. Molti dittonghi in greco nacquero per rinforzamenlo, molti altri 
per contrazione. Essendo cadute o del tutto o in parte nel greco 
le spiranti j, F, o (v. § 46 b seg.) e le due prime essendosi spesso 
vocalizzate in i ed u, si ebbero frequentissimi i contatti immediati 
delle vocali, e di qui 1’ uso frequentissimo dei dittonghi. 


RINFORZAMENTI DELLE VOCALI BREVI. 

§ 18. Le Vocali brevi possono essere rinforzate in due 
modi, o coll’ 

a. Allungamento quando alla breve si sostituisca la 
corrispondente lunga; o col 

j3. Dittongamento quando alla vocale breve semplice 
si sostituisca un dittongo. 

Nota. Questi rinforzamenti succedono ora per ragioni di flessione 
o di derivazione: riti forzamento organico ; ora per compenso 
di qualche consonante caduta: rinforzamento di compenso. 

§ 19. a. Allungamento. 

L’allungamento di tutte e cinque le vocali può aver luogo 
così per ragioni di flessione come per ragioni di com- 
penso. — 

Esempi. 

a in a, per compenso: ~à; da rràvx-c —tutto. 

organico: l dopai risano fut. ìaaopai, tarpò; medico. 

o in co, per compenso: òaipiov demone da òaipov-;, jbr ( xa>p 
oratore da ^r,xop-; 

organico: JtjXÒ» invidio fut. Crociaci), nome CrjXco-ua 
invidia ; òtòopsv diamo, otòmpi dó, ootpó-; comp. ooipeó- 
xepo;. 

s in 7), per compenso: Trarr] p per rraxsp-;, Ttotprjv pastore 
per Troipev-; 

organico : noiéw faccio fut. Ttonjato; nome Troppa poema ; 
xiflspsv poniamo, xtDr,pi pongo. 
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ì in 1, per compenso: exptva giudicai da ixpiv-aa, ipepo? 
desiderio da top-epo; rad. t;. 
organico xCto onoro fut. xtou>; nome xl(j.r ( . 

ù in u, per compenso: ostxvuc mostrando per 5etxvóvx$, ^p.òva 
allontanai per Tjpóvaa. 

organico: Xóa> sciolgo fut. Xcoto; &stxvóp.ev mostriamo, 
5etxvó|u mostro. 

Nota. L’allungamento dell’ i presso gli Attici quando è per 
compenso succede (quasi) sempre in ót, p. e. xip.à; acc. plur. 
da xtjxàvt onori, jxàxàp da paxàp; felice, ràat a tutti da ràv rat, 
c-Xeóxàv a per cXsoxav-sa v. §. 233. Tuttavia Htprjva (Itfavoa), 
ètjrjjj/qva (Ì5r ( |x*vua). Ma quando è organico succede in tj, 
quando non preceda p, i, e, che allora succede pure in a, p. e. 
Tipao) onoro fut. xijnfjaio, ma v.pii . co grido perf. xsxpàya, ópato 
vedo, nome Spàpa veduta — èito lascio fut. casto (v. § 1 5. noi. p.) 

Osserv. Presso i Dori P allungamento dell’ à sia per compenso sia or- 
ganico è sempre à, presso gli Joni sempre tq (conf. § 15. not. (3). Presso 
i Dori si ha 5 invece di r, anche quando questo sembra allungamento 
di s, p. e. ètpO.àaa per ècpiXiqaa (di tpi/.ctu), cosi ttctpiXótj.evov per 

~Ctpll.l5jJ.CVOV. 

§ 20. p. Dittongamento. 

Il dittongamento delle vocali forti ha luogo solamente per 
ragioni di compenso, quello delle vocali fievoli (t, o) sola- 
mente per ragioni di flessione. 

a. L’ a non si rinforza mai con dittongamento ; 1’ e si rin- 
forza in et, 1’ o in ou - Es. 

e in et (sempre per compenso) ^aptei? grazioso da yaptevx-;, 
et? tino da év-?, sìpt sono da èo-ju, éaxetXa mandai da 
soxeX-aa. 

o in ou (sentire per compenso) otòoó? dando da òtfiovx?, 
Xéooot ai leoni da Xeovx-ot, Ttoó? piede da Tto5-s. 

b. L’ t e 1' o si rinforzano per dittongamento (sempre per 
ragioni di flessione) in due modi, il primo in et od ot, 
il secondo in eo e piu raro in oo— Es. 

t in et od ot : e-Xtir-ov lasciai, e-Xetit-ov lasciava , Xe-Xotit-a ho 
lasciato , t-pev andiamo, et-pt vado, o!-(io; sentiero. 

u iu eo od oo : e-tpoy-ov fugii, e-cpeoy-ov fugiva. 

tj-XoD-ov venni, è-Xeo-ooptat (da i-XeoS-oojtat) verrò, etXrj- 
Xoo9-a sono venuto. 
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Osserr. 1. In questi rinforzamenti non tutti i dialetti vanno perfetta- 
mente fra loro d'accordo: « 

Il dialetto Dorico allunga per compenso dove l’attico dittonga, 
p. e. 8i8u>? per 8i8out da Siòovxt; Auaiaa per Aiouaa da Xoovaa (e 
questo da Aoovxja); così /apir ( « per yap(ei« da yapisvxc, per eu, Vjpit 
per eip.t ; Auitrjaa per Xodeica. Così il laconico èxAtixiùca per éxÀinoùoa 
da èxAi-ovoa. 

Il dialetto eolico invece dittonga per compenso (anche 1’ a in ai) 
così p. e. p.éÀan per piéAàc da p.eAàvs, xdAai« per xdAcU da xdXdv;, 
irai; per rà« da Jiavx;, Xóoaioa per Xóoàsa da Auoàvxja. — E dit- 
tonga 1’ o in oi invece che in ou, p. e. Alrcoioa = XiTio'jaa da Aitiovx- 
ja; èOéXciiaa ='èd£Aoooa da èfteAovx-ja. 

Osserv. 2. Da quanto abbiamo esposto risulta che per ragioni di 
flessione le vocali forti si allungano solamente , mentre le vocali fie- 
voli o si allungano o si dittongano; e viceversa per ragioni di 
compenso le vocali forti si allungano o si dittongano, mentre le 
vocali fievoli si allungano solamente. 


CONTRAZIONE 

(oovaipeoi?)- 

§ 21. Contatti vicendevoli delle vocali. 

a. ( Fievoli con fievoli) Se la vocale fievole t, incontra la me- 
desima vocale fievole i si contrae con essa in una vocale 
sola lunga — p. e. olio? divino fa 5ìo; ; Xt'io; fa XTo;. 

Se la vocale o s’ incontra colla vocale i ora si contrae 
con essa in 5, ora si unisce con essa in dittongo, p. e. 
àipoSiov, nome d’un pesce, da àiptu&iov; ma puta (— ) da fitn'a, 
èYÓi'z da àfoià, op^óia da àpyui'a, i£oì da ICói'. 

b. Se le vocali fievoli s’ incontrano con vocali forti non for- 
mano con esse dittongo, nè si contraggono, ma restano 
suoni distinti, p. e. Trdxpta; = patrius , lepsò;, aocpia, Aóopsv 
tutti di tre sillabe. 

Nota. Qualche rara volta t ed u si contraggono con e seguente in 
ì ed ù, p. e. Upói sacro fa ipó; ; rópxiei; vitelli , nom. pi. fa ìrópxt;, 
ìyflóe; pesci fa fcyOò?. 

§ 22. Se le vocali forti s’ incontrano con vocali fievoli si unis- 
cono spesso con esse in dittongo, p. e. 
irai? fa irai;, j3aaiXéi' fa (BaaiAsì, ysiTiov (-— ) vicino fa 
ysiTiov p-oyot entro fa poyoì, èiorós giavellotto fa 

olotó; (--). 

2 
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Nota. Se 1’ à si unisce in dittongo con t questo si sottoscrive, p. e. 
xépà'C al corno (da xépàvt) fa xépq, àiàr)? (da a/i'3r ( ;) fa otòij 4 , etterato 
irrompo fa aioo. 

§ 23. Se vocali forti s’ incontrano con altre vocali forti , si 

contraggono o in una vocale sola lunga o in un dit- 
tongo. 

Nota. Nelle contrazioni il suono a prevale ordinariamente sul suono 
e (r ( ) e il suono o (io) prevale su tutti e due. 

REGOLE FONDAMENTALI PER LA CONTRAZIONE. 

§ 24. A. Contrazioni dell’ a. 

L’ a coll’ a e col suono e (e, 7j) che seguono si con- 
trae in à, col suono o (o, u>) si contrae in tu ; se nella 
contrazione entra un u esso cade, se c entra un t si 
sottoscrive. 

a con a, s ed r t dà à, es. XSa? (da Xa/a? cfr. lapis ) 
fa XS?, asftXov premio fa ìdXov, xip.as onora fa xtjj.à; 
xtp.àqxs che voi onoriate fa xtpàxs 

a (con ai), et ed tq dà a, es. èetSto canto fa qòu>, 
fa xtpà?. 

Nota. Qualche volta aet dà ai, p.e. àstpetv fa atpstv, àetxf,? fa alxr,;. 

a con ou, o ed tu dà o», p. e. xt(j,àouot onorano fa ti|aù>oi, 
epa o? luce fa «più?, xtjiàofiev fa xtjj.ù>[isv, e xitiatoptev fa 
Tipoifiev, Ttpau) fa xt|x<ò. 

a con ot ed <p dà <j>, p. e. àoiùr) canto fa ipoq, xipàoipt fa 
Tipcppi. 4: 

§ 25. B. Contrazioni dell’ o. 

L’ o con a che segua, o colle vocali lunghe tj, <o, si 
contrae in tu; colle vocali brevi e, o, o col dittongo ou, si 
contrae in ou. Se nella contrazione entra un t si con- 
trae il tutto in ot. Es. 

o con a, 7j ed tu dà tu, p. e. alSóa = pudenda fa alStS, 
CYjXÓTjxe che invidiate fa CxjXtùxe; CxjXóto fa £i]Xà>. 

o con ou, e ed o dà ou, p. e. vóou del pensiero fa voù, 
èCr ( Xos fa èOtjXou, vóo? fa voù?, xaxoepyo? fa xaxoùpyoc. 

o con tp, et, ot, yj dà ot, p. e. CtjXóet? fa £r ( Xoì?, CtjXótq; fa 
CvjXoì?, e CvjXóot? fa C^Xot?. 
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Eccezioni. Nei temi nominali in oo si contrae: oa in à 
nel nom. plur. neut. p. e. 8t~Xóa;fa ònrXà, àirXóa fa àuXà 
ot) in Tj nel fem. p. e. àrXór) fa arX?) ; 
oai in ai nel nom. pi. fem. p. e. àxrXóai fa àrXaì; 

07 ) in 7 ), ed oco in co nel dat. sing. fem. e mas. p. e. àrXÓ 7 ) fa aTrXij 
e àuXóco fa àrXcji. 

Queste contrazioni sono fatte in tal modo per seguire l’analogia 
dei casi corrispondenti nei temi in o. 

Osserv. In qualche raro caso oei si contrasse in io invece che in oi, 
p. e. doTEpibSrjj da doTEposlòr);, idiSr^ da ìoelór,;, 9X071007); da 9X0- 
YoeISt)«. 

L’ Infinitivi in -oùv dei verbi contratti in óra non sono contrazioni 
eccezionali di -oetv , ma normali di oeev, p. e. òtjXoOv da óyiXoeev 
v. § 202, n. 2. 

§ 26. C. Contrazioni dell’ e. 

a. L’ e coll’ e si contrae in et, coll’ 0 in 00 , coll’ a ora 
in ci ora in r ( ; 

p. 1’ e seguito da vocale lunga o da dittongo viene da 
questi assorbito. Es. 
a. IcptXee fa èipiXei, àcptXeov fa eiptXouv; 

èoréa le ossa fa òaxòi, òyiéa fa ó^ià, ma lap (/eap) fa 
Tjp, xei /sa fa T£t^7), ’Odooéa fa ’Oòu Od. 19, 136, itXfjpsa 
fa irXTjpT). 

[i. cptXéco fa ipiXè), iptXéet; fa cptXet;, ipiXéYjTc fa cptX^te, ipiXeoipi 
fa <ptXoì[M, ycpooéou fa /poooò. 

§ 27. D. Contrazioni dell’ r t . 

L’ 7 ) con e ed a si contrae in 7 ) ; con 0 ed ou in u>, se c’ è 
un 1 esso si sottoscrive, p. e. 

[laatX^e; jon. fa j3aoiX?|;, xijiTjevtos fa tip^vro;, Xórjou fa Xóig 
( solvaris ), vtjó&ovo; fa vcóòuvo;, jxvj o5v fa ptòv. 

§ 28. E. Contrazioni dell’ u>. 

L’ co con a e con e si contrae in co. es. 

7 jpioa fa ^pto, ^pcoec fa 7 jpco;. 

§ 28 b. I dittonghi e le contrazioni nei dialetti. 

Osserv. 1 . Non tutti i dialetti hanno la medesima tendenza alle 
contrazioni. Il dialetto omerico, e il dialetto jonico mostrano anzi una 
grande predilezione all’ unione di più suoni vocali nella parola, cosicché 
conservano spesso sciolti i dittonghi (il che si indica colla dieresis v. 
§ 8.) nè contraggono le vocali forti che vengono fra loro a contatto. 
In Omero le contrazioni non hanno luogo che quando il metro le 
richieda. Es.- 

jon. trai; ( attico r.a. i; jon. àsipra alt. alpra 

„ jJaaiXet „ fiaoiXEl „ àsftXov „ àUXov 

„ asiìi» „ a óra „ Y]sXio; „ ijXio; 

„ „ ipói 5 

o * 
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I dialetti dorici ed eolici contraggono più frequentemente dello 
jonico, ma meno dell’ Attico, il quale fa costantemente le contrazioni 
ove siano possibili; anche in questo più sicuro e conseguente degli 
altri dialetti che si mostrano oscillanti ed incerti. 

In generale ciascun dialetto così nei dittonghi, come nelle con- 
trazioni tende a far prevalere quei suoni vocali, pei quali ha predi- 
lezione decisa ( v . § 15. Nota) p. e. Jon. 0pf|xe; = att. Bpàxe;, ion. 
vv)0i = att. vaù;, jon. YpT,òi = att. YP“ù«i dor. còXa£ = att. a ùXa£, 
tp<ù[j.oL = att. TpaO[j.a. 

2. 11 dialetto jonico, e /’ omerico nelle forme verbali non contraggono 
quasi mai le vocali ee ed ssi; contraggono invece frequentemente 1’ a 
coi suoni e ed o seguenti (e, o, tj, tu, — et, ot, y„ <ò, ou); ma nelle 
forme nominali preferiscono lasciar sciolti anche questi, p.e. Ilooei- 
Bdcov, Iloaeiòao e simili. 

Il dialetto jonico contrae normalmente eo ed eoo in eu, invece che 
in ou come fanno gli Attici, es. cbpLlXeuv da cópiXeov — èTtoUuv da 
èitoieov — xaXcùvTe; da xaXeovTc;, itoteòot =* att. itotoóot da roteovot, 
oivo^reOot = att. oivoyoùst da oivoy covai , èpieCi da è;u£o = att. èp.où, 
(3aXcù da ftu'léo = att. JJaXoò. 

Esempi di simile contrazione occorrono pure presso scrittori 
dorici ed eolici. 

3. Il dialetto dorico contrae spesso ao ed ecco in S invece che in tu, es. 
(cfr. § 15. nota) cpuaàvrc; ■*» att. cpuccnvcc; da cpuaàovxc;, McvéXà; da 
Mev^Xao;; gen. s. Kpovtòà da KpovlSao — gen. pi. poooàv = att. 
pouotùv da pooodtuv — ■ part. xtpàv = att. Ttpcùv da Tip-acuv. 

Così pure contrae eo ed oe ed oo in tu, invece che in ou, p. e. 

vjY<ùpat = rYoópat da t]Y^°P at i òooXtàxai = BouXoùxai da òouXósxat, 

Xmxpóv = Xouxpóv da /.oexpóv. 

Anche gli Eoli contraggono ot in oj nelle crasi (v. § 56) es. 
xtopov = att. TOUp.ov da tò àpóv. 

4. Il dialetto Eolico (e alle volte anche il dorico) preferisce il dittongo 
ot al dittongo oo degli attici ( cf. § 20, Oss. 1.) es. poìaat = poòaat, 
óitaxotacu = ùitaxouaco. 

5. Osservazioni sulla legge delle contrazioni. 

Le contrazioni ebbero luogo per evitare il contatto immediato di 
troppi suoni vocali 

Prima della contrazione pare che avesse luogo un’ assimilazione 
fra le due vocali quando queste erano diverse; e che quindi 1* e si 
assimilasse all’ a precedente prima di contrarsi con esso in à; e 
1’ a si assimilasse all’ o seguente prima di contrarsi con esso in co. 
Questa previa assimilazione parebbe comprovata dalla distrazione 
che si ha in Omero e(;opaao9e per c{;opaca3e II. 23, 495., al-riaaailai 
per a(-iaca3ai II. 10, 120 e 13, 775., ópa^; per opaci; II. 7, 448; 15,555; 
òapaa per Baaaet; èpócuv per ópàtov II. 1, 350 — òataócuai per àa- 
[iczouot da 8ap.aovot II. 6, 368 ; molti altri esempi di distrazione v. 
§ 203 1*- a. 

Se le due vocali erano già eguali, era naturale che si fondessero 
in una sola vocale lunga come succede dell’ i+i=f e dell’ a+a=a. 
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Forse in origine anche e -f e diede tj, ed o + o diede tu, come 
sembra potersi dedurre da certe contrazioni dei dialetti. 

Il dorico contrae (spesso) ee in t), p. e. tfiXrjxo da epiteto,, tpi- 
Xrjc&ai da, cpiXéeoftai; e 1’ eolico ha l’ ini. att. in -yjv, p. e. èiuxpe'rc-rjv 
per è7ttTpÉT:eiv da èTCtxperieev. 

Così pure 1’ antico attico ha p. e. ^aciX^c per (3a<nXeìc da |3aoi- 
Xéec, e sempre al duale contrae ee in r\, p. e. férr] per Y^ ee > T£ ^X r i 
per xefyee. 

Egualmente oo nel dorico diventa tu, p. e. p.to9(uvxt per {mc^oOci 
da {Ata^oovxt, SwxóXoc per {3ouxóXoc da pooxoXoc; il gen. uoXép.u> 
per ;:oXep.oo da 7roXep.oo ecc. 

Ma su questo antico modo di contrazione prevalse poi un altro, 
fondato sulla dissimilazione per cui ee diede, come vedemmo, et, e<? 
oo diede oo ; e questo modo fu in uso principalmente presso gl 
Joni e più presso gli Attici, i quali amarono maggiore varietà ne 
suoni vocali. 

§ 29. Riflessione dell’ t. 

La vocale t (sia originaria sia nata da anteriore j v. § 46 b 
seg.) dopo una semivocale (X, p, v, jjl) o dopo il cr preceduto da 
vocale (breve), si ripetè anche innanzi alla semivocale e al a. es. 
X<r/ot-cu da Xofo-at, jxoócrat-ai da ptouora-at, ^ei'p-irro^ da */ep- 
laxoc, cpotvto^ da <povio;, àitEpcfoio*; da àuspEcruK, fiEijxeÉXta da 9ei- 
jxeXta, XI'/ei^ da Xe^eiui e questo da Xeye-cu. 


■V/N^ v V W 


IV. CAPITOLO. 

CONSONANTI E LORO LEGGI FONICHE. 


Osserv. Il greco si studia di evitare quelle combinazioni di con- 
sonanti che potrebbero riuscire di aspra o difficile pronuncia; e le 
evita in tre modi o assimilando fra loro le consonanti che vengono 
a contatto, o dissimilandole , od espellendole . 

Nelle leggi foniche riguardanti le consonanti il greco rassomi- 
glia a lingue, che sono già in un periodo relativamente tardo della 
loro vita. 

§ 30. Il greco in fin di parola non tollera che vocali o dit- 
tonghi; e fra le consonanti le sole v, p, e o (quindi anche 
'> e $). 

Nota. H x e il */ in fine di parola non si hanno che in èx ed oùx 
(oo^ innanzi allo spirito aspro ) che sono proclitiche (v. § 67). 
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Osserv. Il latino invece in fin di parola preferisce le consonanti alle 
vocali, e fra quelle tollera oltre che », r , s , anche m, i, d, c, che 
sono intollerabili al greco. 

A questa legge fonica circa all’ uscita delle parole la lingua 
non pervenne che un pò alla volta; nei tempi preistorici tollerava 
all’ uscita molte consonanti che diventate poi insoffribili all’ orecchio 
o mutò o lasciò cadere; cosi p. e. il x e il 3 finale o si mutarono 
in o, o caddero, p. e. Ttpò? da Trpox e questo da Trpoxt (zoxf e t:ot si 
hanno nel dorico); xépa? per xspax cfr. gen. xépax-os; ayé?, Oéc, 8ós, 
da oysth, Osfh, òoOt v. § 242; otòp.a per ccotAax cfr. gen. 5u>p.ax-oc, 
IX’jov' 3 pi. da èX’jovx v. § 176 Oss. Il ja finale si fece sempre v, 
p. e. 3eóv da fteoji. cfr. deum. 


I. CONSONANTI MUTE. 

A. INCONTRI VICENDEVOLI DELLE CONSONANTI MUTE. 

§ 30 b. 

Osserv. Il greco non ammette combinazioni di mute d’ ordine diverso 
se non quando la seconda sia una dentale (x. 6. 3). Quindi non si 
avrà mai una dentale innanzi ad una gutturale o ad una labbiale ; nè 
mai una gutturale innanzi a labbiale , o viceversa. 

Fa eccezione a questa regola il x di èx, che si mantiene sem- 
pre innanzi a qualsiasi consonante, p. e. èx'l/óyu), èxYpd<pt», fxOsai; 
exposiiio , éxceiuj, èx£uXw. 

Quando si hanno due yt il primo propriamente è una nasale e 
non una muta. 

Di rado in greco s ’ incontra il raddoppiamento d’ una stessa muta 
e solo delle tenui, p. e. 17 : 710 ?, Xaxxo?. 

Frequente non è che il xx degli attici invece del co v. § 90, y* 

Due aspirate identiche non si hanno mai, bensì tenue con aspirata , 
p. e. 2a7:cptu e non Soupcpiu, Bdxyo? e non Bgcyyoc, IlixOsu? e non 
IMOeus. 

§ 31. Due mute unite che fanno parte della medesima sillaba 
(v. § 59) devono essere del medesimo grado. 

Quindi le gutturali e le labbiali devono essere del medesimo 
grado della dentale che segue: cioè a ) tenui innanzi al 
t; b ) medie innanzi al Ò, e c) aspirate innanzi al 0. es. 

a. Xéy-ro dico, agg. verb. Xex-xó; (da Xsy-to;); (3péy-<o bagno , 

ppsx-xó? (da ppey-To;). 

Tptj3u) calco , agg. verb. xpiit-xó; (da xpifl-xo?); ypaep-w scrivo , 

Ypar-xó; (da Ypa<p-xo;), 

b. r:Xéx-m piego (plico) avv. TrXéy-orjv (da TtXex-ÒYjv); ypa<p-u> avv# 

YpàS-drjv (da 'yparp-Srjv). 
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c. rXéx-<o inf. aor. pass, r:\zy ~ ai (da rXsx - {trovai) ; kk'f-io, Xsy- 
dr)vai (da Xey-fhqvat). 

Xei'ra» lascio , Xet^p-dijvat (da Xeir-tHrjvai); xptj3-<o, xpt<p-f)7)vai (da 
xptfl-Orjvat). 

Nota. Confronta nel latino lec-tus di legete , luc-tus di lugere, scrip - 
tus di se ri bere. 

§ 32. Una dentale innanzi ad un altra dentale diventa a. ( dis- 
similazione ) es. 

àvóx-o> finisco , agg. verb . àvua-x ó; (da avox-xo;) ; ctów canto , qcrxéov 
cancndum est (da ào- xsov); retilo persuado , rEtaxéov (da reid- 
xsov) e così pure àvua - dovaci (da àvox - fhrjvat), reta - ftijvai (da 
rsdMbjvat). 

Nota. Confronta il latino claus - trum (da claud-trum) claud- ere, 
es-tis (da ed-tis) edere . 

§ 33. Se una muta tenue o media viene a trovarsi innanzi a 
spirito aspro (sia in composizione, sia da parola a parola) 
deve diventare aspirata; se le mute sono due diventano 
aspirate tutte e due. es. 

à'pi'axYjjju distacco da àr-taxTjjxi; xatKaxrjfju colloco da xocx-iaxrjjxi ; 
oeyT]jxsp o <; da oex -rjjxEpo^ (òéxa eT)p.£pa), pLédoSo^ metodo da p.ex- 
ó« 5 o; , depooo; da àr-óoo<;. 

èy yjjxepot; da ir? yjjxepa;; àcp’ oo da ir’ oó. 

**vyff oXr^v totam noctem da voxx’ óXr^v; écpdTjjAepo; da srx-fj|i,Epo(; 
(erxòt, TjjAEpai). 

Nota. La muta si aspira anche se v* è di mezzo un p, p. e. xedpTipLepov 
da X£xp-rj|X£pov (xéxxape; ed Tjptépa) ; xé&ptrrov da XExp -Lrrcov 
(xéxxaps; e i7xxxo^), <ppoo$o<; da rpò e óóó;. 

Eccezione. La particella */£ non muta mai il 7, p. e. 7 óre p 
da 7£ órep. 

0 s s e r v. Il dialetto jonico non osserva questa legge ed ha p. e. drtr,p.t 
per dUpÉTjixi, xaxd per xaHa da xax’ a; àr’ oy per dtp’ oy, artxexo per 
atptxexo, oóx oSxouc per oyy oóxtos, xax’ ■fjp.épTjv per xaÙ 5 7jp.épav. 

Sono presi dagli Joni i nomi Kpaxtrro;, Aeóxtrroc, Irrapuo- 
axi^s, àrr^Xttóxt]? (anche dcpirjXtdjxr^) e simili che s 1 incontrano pure 
negli attici. 

§ 34. Due sillabe successive nella medesima parola non pos- 
sono incominciare colla medesima aspirata , ma 1’ antece- 
dente deve farsi tenue. 

Questa regola è costante nel raddoppiamento così del pre- 
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sente come del perfetto (v. § 213 b; e 252); lo è meno 
fuori di questo caso; es. ^<ope<o mi ritiro perf. xe*/iópr)xa non 
ye^<opr,xa; <póto produco perf. 7ré<poxa non cpeipoxa, flu<o sacrifico 
perf. xéfluxa non fledoxa. Così xiflrjpi e non fhflirjpt. E gli 
aor. pass, di xi' 0 r ( pt e doto sono exé£hrjv ed exóOirjv e non èfleftTjv 
ed idudrjv. 

Eccezione. Nell Aor . pass, imperai. 2 sing. si conservò aspi- 
rata l’antecedente per non perdere il carattere del tempo e 
invece si mutò in tenue la seguente, p. e. aojflrjxt e non awxrpTt 
da atodrjdi. 

Osserv. 1. Se le aspirate non sono eguali si conservano quasi sempre, 
p. e. X£$d<p#ai di flagro), èOpu<p#r,v, tìpuipth^aopai di ftpÙTtxto; cpaOt, 
èPpuy^tÌTjv, Xi^ocpópo;, oupefteU. 

2. Nella composizione e nella derivazione possono conservarsi anche due 
aspirate eguali, p. e. xayoyeiXifc, xayóyetp, òpvttfo^pac, Tipuv&óflev. 

Così pure coll 1 apostrofo pade&’ ”rjpà<;. Ma solo eccezionalmente 
nella flessione, p. e. òpftóìftrp aor. p. di òpftóto. 

§ 35. Se una aspirata perde (sia nella flessione sia nella deriva- 
zione) 1 ’ aspirazione, questa si trasmette sulla muta antece- 
dente quando essa sia un x, il quale perciò diventa 0 , p. e. 

tema xpty- nom. flpt'S (ma gen. xpvy- ó<;) v. § 37. tema xay 
pos. xa^-ó;, comp. Odaaov; tema xoup donde xà<p-o<; sepol- 
tura, aor. p. irò. -tqv , ma flàrxco, così xpoynrj, xpécpto 

ma Apèrto, xéflpappat; xpéyco ma Opé^opai. 

♦ 

Se la precedente non è un x 1’ aspirazione non si trasmette, p. e. 
ypricpu) fut, ypa^oj non y paóto, Séyopai fut. 5é!* opai non Aé£opat ; 
( 3a<po<;, èpa cprjv e pa”X<o, padau non ^areico, cpa<|>cu. 


B. INCONTRO DELLE CONSONANTI MUTE CON p. 

§ 36. Avanti a un p le labbiali diventano p. ( assimilazione ), 
le gutturali diventano 7 (se già non lo sono) e le dentali 
diventano o. Es. 

a. pXéirto guardo perf. p. pepXep.-p.ai da pepXerc-pat; xpt3o> perf. 

p. xexpip.-p.ai da xexptp-pat; ypacpw perf. p. 7 e 7 pap.-p.at da 
yeypacp - pai. 

Così pure ypappa da ypaeppa lettera; Sppa da ò~-pa occhio, cfr. 
ctyopat. 

b. itXéxco perf. p. TreirXey-pai da re-Xex-pai; ppéy^o perf. p. 

péppey- pai da PePpe^-pai. 
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Così pure Sóf-p-a opinione da 5ox-pa, cfr. fioxéw credo; òuoy- 
{jlóc e 8£tuY-pa inseguimento, cfr. Suèxw inseguo. 

c. àv«T<o perf. p. -Jjvuopai da t)vot- pai; èpetòco appoggio perf. p. 

èprjpetapat da èpT)psi<ì-pai; ire£{ho persuado perf. p. 7r£7tEiapai 

da ireitEifl-pat. 

Così pure: aspa canto da qB-p® cfr. tfSrn; fXrtspa da èXmS 
-pa cfr. èXir£6-o; gen. 

Osserv. Tuttavia questa regola (fuori della flessione) soffre non poche 
eccezioni nei dialetti, riguardo alle dentali e alle gutturali. Si ha 
8p, p. e. in ’ASpTjTo;, Ka8po«. E questo S^i è costante nel dialetto 
dorico , p. e. òò-pi) = att. éop^ od-or ; cosi oTSpa, tppàjpcuv, Ipitpa 
= att. épiopa contesa. 

Nè T assibilazione della dentale si ha sempre in Omero e in 
Erodoto, p. e. ISpev =■ att. Ispev, inf. tSpevai, così èiiéTtiflpev. 

Si ha rp in dxpó;, auxpi), èpsxpóv. 

Si ha 9p in £u9póc, àpiflpóc, oxaflpói ecc. e costantemente nel 
dorico p. e. Y v ®^p6« — att. yvocSoc, £Xxr,ftpo{, 

Om. paflpóc, (3afip(; gradino. 

Si ha xp in àxpi) fiore, àxpiuv, x£xpiup, xexpaipEoflat e xexp^ptov 
che sono anche attici. 

Si ha yp in òpaxpi), d^pi), ion. ppe/pói, 8o-/pó?, Xó^pr) ecc. 


C. INCONTRO DELLE CONSONANTI MUTE CON a. 

§37. Le gutturali e labbiali innanzi al a diventano tenui 
quando già non lo siano, perchè il o è tenue (v. § 12 not. 
2, cfr. § 31) e producono con esso le lettere S e f 

rX£x<o fut. wXIJco =» sXex-j<o; XI 710 fut. Xé$<o «== Xex-jio da 
Xe 7 -a<o, Jipéx'o fut. ppé$<o = ppsx-aui da ppe^-®*». 

Cosi pure òó£a = 3ox-aa cfr. 6 ox-é«o ; zpàsn — irpax-au da irpaY 
-ai; cfr. npay-pa, Ttpayeóz. 

flXétro) fut. [3X£<Jm> = jlX£ 7 :-cr<o; xpt(3iu fut. xpf^m *=■ xpnr - sui da 
xpi[)-j«>; Ypó^u) fut. Ypà<j«u — "tpo-it-atn da YP®?’®* 0, 

Nota. Confronta il latino: neglexi e negligere, intellexi e intelligere; 
scripsi e scribere. 

§ 38. Una dentale innanzi al a si espelle, es. 

àvóxio fut. àvuaio da àvux-ato; qtòio fut. quopai da qd-aopai; 

Titibfo fut. rstou) da 7 tsi#-a<n ; 5va£t da àvaxx-oi. 

Cosi pure uoa£ da rofi-ai, KpaYpaoi da irpaYpax-ai ecc. 
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Nota. Confronta il latino datisi da claud-si di dando. 

Osserv. Probabilmente prima di cadere la dentale si era assimilata 
al a, e Omero ci mostra questo stadio intermedio p. e. in r.oaol — = 
att. rtoot, dviouEodai => divine oliai; èrtéXaaoa = i-IXasa, ecc. v. 
§ 224, Oss. 2. 


IL CONSONANTI NASALI O, v, T ). 

§ 39. Innanzi alle consonanti mute non può mai stare che 
quella nasale che corrisponde al loro ordine (v.§ 12 not. 1), 
quindi il v avanti alle dentali, il p. avanti alle /abbiali e 
il 7 avanti alle gutturali es. 
dentali èvxó;, Ivdov, !v9a, jovtÓixtio. 

/abbiali ouprlviu non oov - -!v<o ; oo|j. - [•iaXXtu non ouv-jlaXXio, oup- 
«plpco non aovipépio, iptipù'jroc non èv^óyo;. 

gutturali ffxXtatt non iv-xXi3u, joy^pàfiu non auv-Ypàipio, su'iyito 
non aovyrsiu, sySéo> non èv-Jéto. 

§ 40. La nasale v si assimila alla fi e alle liquide X, p, che 
la seguono, es. 

atAXe-yio da oov-Xefio, ooppew da aov-pgu>, éppivtu da èv-p.sva>. 

Nota. Confronta il latino e 1’ italiano contendo da cum- tendo, im- 
pono da in -pono, colligere da con-legere e corrigere da con 
-regere. 

Osserv. Queste regole foniche si applicano leggendo, non solo nell’ 
interno delle parole (nelle derivazioni, flessioni e composizioni) ma 
anche fra parola e parola, quando un interpunzione non le separi. 
Ma nella scrittura quest' assimilazione non si segna, benché antiche 
iscrizioni qualche volta ce la mostrino, p.e. T-fy* iróXtv, rmy xatptùv, 
TÒX XÓfOV. 

§41. Le nasali innanzi al a si espellono, es. òaipoai dat. pi. 
da òaipov-oi, cfr. nom. pi. Saipov-zs. 

Se la nasale è accompagnata da una dentale cadono 
tutte e due innanzi al 3, ma in compenso si rinforza la 
vocale precedente se è breve (v. § 18), es. 

Ttàai dat. pi. da navx-at cfr. nom. pi. ttiÌvt-si;; Seixvu; da òetx- 
vuvt-i; cfr. gen. òeixvjvt - 0 ; ; airévò <e fut. oireioio da airev3-tra>; 
Tif)st; da TidevT-; cfr. gen. Ttdévt-oi ; Xéoun dat. pi. da Xeovt- 
31 cfr. nom. pi. Xéovx-e?. 

Nota. Il latino e 1’ italiano tollerano la nasale anche innanzi 
all’ 8, p. e. mense s, pensieri ecc. 


1 
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III. SIBILANTE (*). 

Osserv. Il a nei periodi preistorici della lingua greca era d’ un uso 
assai più frequente di quello che lo sia nel periodo in cui noi la 
conosciamo; in questo esso si è già in moltissimi casi perduto, e 
possiamo solo dal confronto con altre lingue affini, o dai suoi 
resti, dedurre la sua esistenza anteriore. 

§ 42. Il s se venne a trovarsi fra due consonanti è costantemente 
caduto, p. e. 

perf. p. inf. 7 £ 7 pacp - fiat da - aOat, e 2 pers. pi. 7 SYpa<pfts 

da y£ 7 pa<p - sde ; iTrapdat da èaitap - adat (pres. <J7te(p<o semino ) 
èxxatÒExa da écxatòsxa. 

Nota. Se cadendo il n vengono a contatto due mute si osservano 
le leggi eufoniche già notate, p. e. (3e(3X£cp-&s da (3epXeit - <j$e. 

Osserv. Da questo ne viene chela preposizione è£ diventa èx innanzi 
a parola che incominci per consonante, dicendosi è£ àazeoi, ma èx 
xóAsoìì. Lo stesso accade quando è£ si adopera come prefisso, p. e. 
è£é{3aXXo , v ma èx t 3àXXw. 

§ 43. Il <j è quasi sempre caduto quando venne a trovarsi fra due 
vocali , principalmente se 1* antecedente era breve, p. e. xÓjcxeo 
contr. xórxoo 2. imperat. med. da to^te^o; e sempre nelle 2. 
pers. sing . medie col suffisso personale <rat e <jo v. § 189, 2. 
xuirxeai = att. tottttj da xoTxesai; èxuTrxEO att. èxóuxoo da 
£xoi:xecto. Così nei temi nominali in -se, p. e. yeve-o; gen. (cntr. 

7 £voo<;) da 7 eve<j-o<;. 

Osserv. Prima di cadere il o deve essersi fatto un aspirazione, 
p. e. fevzaoi, Yevshos poi yévzot. 

In tal caso i latini mutarono 1* antico ? in r, p. e. 7 eve-o<; 

*=s gener-is, yevs-a = gener-a , )Jye- ai per XeYe-aat =* leger-is ; fja 
omer. per tjv da fja-av 1. pers. sing. =* er-am ; vo-6cda vuoo z*=nurus, 
jaù-óc da p-oo-o? =* mur-is. 

Il a diventò p in qualche dialetto greco in fine di parola, p. e. 
nel laconico xlp = xU; più raramente in mezzo di parola e davanti 
a consonante, p. e. eoi. xopptfjxai per xoatxfjxai, cfr. carmcn da casmen. 

§ 44. Il a innanzi al X e al p, e innanzi al v (e qualche volta anche 
innanzi al jx) cadde , ma s’ ebbe invece per compenso il rin- 
forzamento della vocale precedente, se questa era breve (v. 

§ 18). es. 

'paet-vó; da <pa£<7-vo; tema <pas;-, nom. xò <pàoc; òpsi-vó; da 
dp£<r-vo; tema òpE; -, nom. xò òpo<; — yj-jxai da 7)<x - (xoti — £u>- 
jxa e Cu>-vt} da £a>!j-{xa, sljxt da èar-jxt, ma in èapiev 

i 
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si è conservato — el-pat da éa-pai, eijxa da éa-pa; eareiXa 

da eaxeX-aa, Ipetva da èpev-aa, 2<p*]v-a da è-<pav-aa. 

Osserv. Il c prima di cadere pare siasi assimilato alla consonante 
seguente; da questo -deriva il doppio vv in ?vvupt da éa-vopt, in 
Ccbwupt da C<uo-vu|At e simili (v. § 294 b). Così pure in Om. fppevai 
= eivai da èo-p svai (Ivvstce da èv-oe7t-e). 

Questa assimilazione si ha costante nel dialetto eolico , es. èpp( 
«eip-t da èc-pi , òpevvó; e ipaevvóc per òpsivóc e ipastvóc, £xevva per 
Arsiva, (ììcpsXXa per wcpetXa v. § 233. 

Il c seguito da nasale o liquida è caduto anche in principio di 
parola, p. e. pixpóc da opixpóc che si ha ancora in Om. 

Il a dopo il p, nell’ attico, si è ad esso assimilato, p. e. 
da apoTjv, ftappeiv da ftapceìv. 

§ 45. Quando vennero a trovarsi insieme due acr uno dei due 
cadde, es. rj-cjat 2. pers. da rja-jat; '/sve-at dat. pi. da Yévea-at, 
eaopai da 2 <j-j op.at. 

Osserv. 1. Fuori del dialetto attico il co si è spesso conservato prin- 
cipalmente se precedeva vocale breve, p. e. 2oo 05, xóoooc, peaaos, 
rcpóooio, Ò7r(ooto, ’OSoooeó? a canto ad 0005, tóooc, peoo<;, Trpóctu, ÒTilotu, 
’OS'josóc che sono propri degli Attici. 

Così pure Omero ha i dat. plur. dei temi in so col doppio 00, 
p. e. ysvsooi; così ha ro8écoi e simili. 

Così pare ha il fut. e 1’ aor. 1. spesso con 00. v. § 224, oss. 

2. Con questi due 00 non si devono confondere i due co * attic.0 xx, 
nati dalla fusione di una mula con una semivocale di cui al § 49. ?. 

§46. Il o iniziale in greco, se non era aggruppato a qualche con- 
sonante muta non si è mai conservato , ma si è mutato nello 
spirito aspro . es. 

2$ = sex , ìtzxÓl — sepiem, Giro =* sub, óirép = super , 8tX<; = sai, 
&XXopai = salio, laxapai con-sisto da derapai, laxrjpi da 01- 
cxTrjpi, óXxó; = sulcus , giro pai = sequor. 

Osserv. 1. Qualche parola si mostra ancora oscillante fra l’antico o 
e lo spirito aspro , p. e. 0Q4 e u? =» sus . 

1 

2. Se la seconda sillaba della parola incominciava con aspirata , lo 
spirito aspro si è mutato nell’ antecedente in tenue, p. e. eyoj da 
iyw e questo da aey cu; fieppa da ótppa e questo da coeppa (cfr. § 34). 

, 3.. Quando in greco si ha una parola che incomincia con 0 si deve 
ritenere che questo c sia alterazione di altra consonante, come p. e. 
oó da xó dorico = lai. tu , 0 sia resto di un gruppo di più consonanti 
p. e. oóv da ?óv attico antico. 
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IV. SEMIVOCALI ftiwpova) 

(j — 

46 b. 

0 s s e r v. Le due antiche semivocali j e v cosi ben conservate nel 
latino, andarono perdute nel greco, il quale nel periodo letterario a 
noi conosciuto non mostra che gli effetti dell’ una e dell’ altra, 
importantissimi per spiegare molte forme della flessione. 

§ 46 c. A. Del Digamma. 

Osserv. Il/, digamma , dovette avere in origine un suono medio, come 
il v latino, fra la consonante v e la vocale u. 

Al tempo in cui furono composti i poemi omerici il digamma era 
ancora pronunciato nella lingua, e restituendolo in quelle parole 
nelle quali vi doveva essere, si tolgono molti Iati e molte irrego- 
larità al verso, v. § 54. oss. 2. 

Il dialetto jonico perdette prima d’ ogni altro 1’ uso del /, e 
questa fu pure la causa per la quale si perdette pure nella scrittura 
(v. § 1 noi. b.) ; il dialetto dorico lo conservò più a lungo , e più 
ancora 1’ eolico, sicché gli antichi grammatici lo dissero digamma 
eolico. 

§47. Il / iniziale (seguito da vocale) si è sempre perduto 
in greco, senza lasciare alcuna traccia di se. es. 

oixo; da /otxo; lat. vicus ; Ito; da /eroi lat. vetus; rj p ed lag 
da /rjp e /éap lat. ver ; èp.siv da /spisTv lat. vomere ; 8<J< gen. 
òro; da /ót]>, /orò; lat. vox, vocis. 

Osserv. 1. Solo eccezionalmente si ha lo spirito aspro a rappresen- 
tare un digamma semplice iniziale, p. e. èarépa lat. vesper, aa /so- 
répa, 'Esita da /sorta lat. Vesta, EoAr,; da /òaH-q; lat. vestis. 

Ma se la parola in origine incominciava con o / tutte e due le 
consonanti si mutarono in spirito aspro (v. § 46) es. 2 da a/e lat. 
se; Si da o/o; lat. suus (sans. sva-s), 2xopo; da a/extipo; lat. socer 
(sans. svacura) ; -j)86; da o/r^òó; lat. suavis (da svadvis sans. svàdu); 
tòptó; da o/tòpto ; lat. siylor (sans. rad. svid-) ; Stivo; da o/urvo; 
lat. somnus (da sopnus , sans. rad. svap). 

Osserv. 2. Lo spirito aspro sul p iniziale rappresenta un anteriore /, 
il quale nel dialetto eolico si è non di rado ingrossato a fi, p. e. 
I^Ttup eoi. (3pi)rtup da /pr^tup; póòov eoi. Ppóòov da /poòov; paòto; 
eoi. fipatSo; da /patòo;; p(£a eoi. (3pl£a da / ptC<* cfr. radix da 
vradix. 

§ 48. Il / interno fra due vocali si è costantemente perduto, p. e. 
ol; da ò/t; pecora cfr. lat. ovis sans. avis; 07800; da 6780/0; 
cfr. lat. octavus ; alu>v età, tempo, da <xl/u>v cfr. lat. aevum; ù>óv 
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uovo da tu/ ov cfr. lat. ovum, véoc giovane da ve/05 cfr. lat. 
novus , sans. navas; xepaó; cornuto (in Om. epiteto del cervo) 
da xspa/o; cfr. lat. cérvus; xXt) 15 dorico xXat5 chiave da xXò/t<; 
. cfr. lat. clavis ; èXai'a da èXai/a cfr. lat. oliva ; u X tj da uX/q cfr. 
lat. «ìfoa v. § 46. 

Osserv. Nei dialetti dorici ed eolici, restano ancor traccie del / fra 
due vocali, comparendovi ora come o ora come t 3, p. e. eoi. aytjp = 
cfo^p da àfi )p, vaOoc = vrjóc della nave, da va/05, vaGoc = tpaós da 
cpa/oc. Lac. djiìriSa) = driòi» (attico a8u>) da d/etotu , è|3da> ■= kaw 
da è/atu. Cret. à^éXto; =* VjéXio; (attico -^Xto;) da a/sXioc. 

t 

§ 49. Nei dittonghi au, 00, su seguiti da vocale spesso 1’ o si è mu- 
tato in / e poi è caduto, p. e. 

vau-5 nave, ma gen. v7)-ó; da vrj/o; cfr. lat. nav-is sans. nàv-as; 
[3oo-5 bue, ma gen. {to-05 da ,80/05 cfr. lat. bos , bov-is; àxoó-to 
odo, ma perf. àx-Tjxo-a da àx-7)xo/-a. ,8aatXeó-; re , e dat. pi. 
,8a<7tX£0-c7i, ma acc. ,8aaiXé-a da {3ajiXe/-a — fut. TrX£U-ao|xat 
navigherò, ma pres. rXéto da -Xe/to — rveo-pia spirito, ma 
7:vé(i> spiro da rve/tu. 

Osserv. 1. Qualche volta in compenso del / caduto si ebbe un rin- 
forzamelo ora della vocale antecedente (presso Omero) ora della 
seguente (presso gli attici), p. e. Om. j-Ja<nX7)-05 = att. paoiXs-«>c da 
paaiXc/-05. 

Osserv. 2. Il / interno innanzi al p si è assimilato ad esso. Di qui 
il raddoppiamento del p dopo 1’ Aumento v. § 192, p. e. £tyéu> da / pt- 
Y£co (cfr. lat. frigeo) aor. èpptYTjaa da è/piy^oa, pifrv’jp-t da /pT]Tf- 
vuju (cfr. lat. frango) aor. £ppt)£a da è/p7j^a, agg. dpprpuroc da à/p- 
y)xto;. 

Osserv. 3. In alcuni pochi esempi il / dopo liquida 0 nasale subì 
metatesi con essa e si vocalizzò in u, p. e. veupo; da v£p-/o? cfr. 
lat. nervus; ouXo; jon. = 3Xoc totus da aoX/05 (cfr. sans. sarvas e 
latino: sollus) tutto; rcaupoc da 7tap-/o5 cfr. lat. parvus. 

Così pure Soòpoc da 8op-/os, Y°òvaTo; da fov-J-ax-oz, (3ooX^ da 
£oX-/y). 

** • 

§ 49 b. Dello j iniziale. 

Lo j iniziale non si è mai conservato, ma ora si trasformò in 
C (==• oj) ora in spirito aspro , ora cadde senza lasciar traccia, p‘. e. 

C^yòv = lat. jugum sans. jugatn, così Ceóyvu{m = fungere, £éa 
spelta da Ce/a ==» sans. java , orzo. — 05, 8 «= sans. fas. fa jat ; 

5yio 5 = sans. jagias santo. 

Osserv. Questo £ nacque per un 8 che si prepose a j. In qualche 
parola il 8 riuscì a sostituirsi affatto allo j, p. e. beot. ouyóv = 
Cuyóv, Aeò; «=» Zeó; — E questo 8 si ha pure nei casi di Zeus: Atóc 
Ait, Aia di tutti i dialetti. 
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§ 50. Lo j interno, non si è mai conservato nel greco ma: 

assai frequentemente si è vocalizzato in i p. es. nel suffisso 
aggettivale -jo. -nàrp-io; = patr-ius da T:axp-jo<;. 

nel suffisso derivatore di fem. là da ja, p. e. jfootXeia da P<x- 
ctXe/-ja. 

nel suffisso del compar. -iov da jov p. e. -^òiov da tjo-jov. 

a. trovandosi dopo v o p si è vocalizzato in t e passò nell’ in- 
terno della parola (metatesi). Dicesi i internato . p. e. <podv<o da 
<pav-ju>, fxÉXaiva da jxsXav-ja, xpiv<o da xpiv-j<o, a7TEip<o da orrsp-jo», 
yelpojv da - jtov , acpopa da acpop-ja. 

Osserv. 1. Gli Eoli invece di vocalizzarlo lo assimilarono al p e al v, 
es. cpOépptu per tpdeipu), cheppì» per cTretpw, xéppto per xe(pco cfr. 
§ 44, osser. così Gréppo; per oxeìpo;, xévvo; per èxstvo;, xxévvto per 
xxstvto, yépps; per ysìpe;, cpaswó; per cpaetvó;. 

p. trovandosi dopo la lìquida X si è assimilalo ad essa, es. àXXo; da 
àXjo; lat. alius, aXXojiai da àXjofxai lat. salio, pdXXov da piaX-jov, 
crTÉXXo) da oxeX-jto, cpuXXov da cpuXjov cfr. folium, 

Osserv. 2. In ò<p£iXw da òcpeXjtu lo j invece di assimilarsi si è vo- 
calizzato ed internato (cosi pure in o|xCXo;, da òp.ìXjo;, TtéSìXov da 
rreòtXjov). 

2. Meno frequentemente lo j si è vocalizzato in e, dopo e e p, p. e. 
xcveó; da xsv-jo;, oxepeó; da cxep-jo;, dupEÓ; da dup-jo;, dcpix-véo^at 
da <x<pix-vjop.at v. § 292. 

7. trovandosi dopo una muta tenue od aspirata produsse con essa 
il suono doppio aa, presso gli attici sostituito da tt ; p. e. 

xj = a<J — <puXàaa<i> da <poXax-jto cfr. <poXax-^ (<puXa£ gen. cpóXax-o;), 
cpotviaaa da <poivtx-ja cfr. cpomx-o; gen., rjaaov da fjX-jov cfr. 
i^x - idra. 

Così pure XeÓgjio guardo (da Xeux - j<o) poet. cfr. Xeoxo; 
lat. lucóre, 

Tj=dd — piXtacra da p.sXtx-ja cfr. fisXiT-o; gen., drjaaa (fem. di 
drj:;, DrjTÓz operajo) da drjx - ja, Xtaaopiai da Xir-jopiai, KpSjaaa 
da Kprjr-ja cfr. Kprjr-e;. rXàaaoj plasmo da TrXax-jw (cfr. 
rXaa-xr ( p da 7rXax - xrjp). 

yj=ja — òpóaaco da òpuy-jco cfr. òpuy-Tj fossa, d dorjajv da xay-jtov 
(v. § 35) cfr. xay-ó;. Così pure xa pàaaw (xapay-j(o) cfr. 
xapay^. 

dj=aa xopóaaw da xopud-jto cfr. xópod-o; gen., flodaró; da pod-jo; 
cfr. t 3ód-o;. 

Osserv. 1. Non pare che le labbiali (r, 9) si combinassero mai collo 
j in 00. 
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Gli esempi che si citano in proposito non sono che apparenti, 
poiché la loro Sabbiale risale ad una gutturale antecedente p. e. 
7 zéaaui non da reit-jto ma da 7iex-jiu cfr. latino coquo sans. paé- 
cuocere, benché in greco si abbia 7ré7r-u>v maturo (collo) ; Soce non 
da òr-je benché si abbia 5^o(Aai (6n - cop-at) e ótt-ós gen. ma da 
• ox-je cfr. lat. oc-ulus. 

2. In dvdaato regno , e avaooa regina i oc nacquero da xxj (dvaxx-jtw, 
dvaxt-ja) cfr. avaxx-o; gen. regis. 

Se alla muta precedeva una nasale, questa cadde p. e. dooov da 
®TX ”Ì 0V compar. di ayx -t. 

8 . trovandosi dopo un muta media (y. o.) produsse con essa il 
suono doppio C es. 

yj=£ cripto da cxay-jto cfr. axay-tóv, <po£a da tpoy-ja cfr. 907 -^, 
xpàCto da xpay-jto cfr. xpaoyrj. 

oj=£ o£to da ò 8 -jo> cfr. o 8 -toS-a, e lat. odor , xafMCojiai da xad-t 8 - 
jofiai cfr. lat. in-sid-eo, &£ofiat da éojofiai cfr. fut. Éooojxai e lat. 
sedeo, a'fjX.oì da a^io-jto cfr. scind-o, e da èXiuS-jto 

cfr. èX 7 rt 8 -o; gen., tzeCó<; da reojo;, TpàireCa tavola da xe- 
xpauEO-ja (di quattro piedi). 

Osserv. 1. Non si hanno esempi sicuri di frj = C poiché in que pochi 
che si citano il ;3 sta per antico y, p. e. v(C a» da vtyjtu non da vi{3jw. 

2. Rari sono gli esempi di j3j 0 8j che abbiano prodotto co, e anche 
in questi devesi supporre che al y e al 0 precedessero x e x, benché 
la lingua non li mostri mai, p. e. ppdcctov da Bpax-jtuv benché si 
abbia |3pao-ós, rX^coto da TcX-qx-jou benché si abbia 7rXr ( y - 

3. In jaeICiov da p.ey-j(ov cfr. \iéy-a<;, e xpefoowv da xpex-jajv cfr. xpdx 
-oc, xpax-icxoc si ha anche 1* internamento dello j vocalizzato, 11 
dialetto jonico ha pero p.éCcov, xpécotuv. 

e. trovandosi lo j dopo vx produsse col x il a, e la nasale cadde, 
compensandosi col rinforzamento della vocale antecedente (v. 
§ 18.) es. 

-dea da ~àvx-ja cfr. iravx-ó; gen., fisica da dsvx-ja cfr. Devx-es, 
8 ooca da òovx-ja cfr. oóvx-£<;, Xuaàaa da Xocavx-jà cfr. Xuoavx-Ec. 

Così si spiegano i participi femminili attivi del pres., fut. 
e aoristo. Invece di cadere il v si assimilò al o seguente 
nei fem. degli aggettivi col tema mas. in svx- p. e. tem. 
m. x a P l£VT "j noin. /apisi?, fem. /apiéaaa da x a P l£V-oa da 
Xapievxià. 

C trovandosi fra due vocali lo j è caduto senza lasciar traccia, 
p. e. in tutti i presenti in aw, Eto, oa>, da ajto Ejto ojto v.§288, 
oss. come in rifiato da xifiajto. 
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Nel dittongo ei lo i qualche volta si è fatto j e poi è caduto 
p. e. iroXe-o; da noXej-o; e questo da itoXct-o;. 

Osserv. 1. Nella combinazione cj ora lo j è caduto p. e. nel suffisso 
del futuro -oo- da -sjo- v. § 226, Oss. 4. ora si è vocalizzato ed 
è caduto invece il o, p. e. Xoyoio omer. da XoYo-ojo. 

2. Invece di cadere, lo j fra due vocali si è fatto t, presso gli Joni; 
quindi le forme jonichc yptfoeioe, ydXxeto;, dSeXtpeió?, narputó;, 
itXeìoì (da nXe/joi), xafui, xXa(o>, t veixeiid e simili, accanto 
alle attiche ypóoeoc, -^óXxeo;, dSeX^eóc, narpoó?, itXéoj, xduu, xXaiu, 
teXew, veixéuj'ecc. Cosi croia e orooi, ^oid e 4<óa, ( ^voiq e X V ^ T 1. 
xXoìt] e xX6q, ypoia e xP^ a > Epp.EÌaj ed Ep|A?ji, fieió; e fieóc, 
ed 


VARIETÀ DEI DIALETTI NELL’ USO DELLE CONSONANTI. 

§ 50 b. Mute. . 

a. I dialetti dorico -colici conservarono il r originario meglio dello 
jonico e dell’ attico, presso i quali spesso è scaduto a o , principal- 
mente quando era seguitola t, es. eol-dor. ró = oó, rifirjrt = xlftqoi, 
mari => tcaoi, Xeyovti XEYooot, Eixart = eixooi, itXàrlov = itXrjciov, 
IloTEiòdv =» IIoaEiSdv, roi =» coi. 

(3. I dialetti jonico ed eolico mostrano molte volte la gutturale x in 
luogo della labbiale ir degli altri dialetti ; il x è originario, il ir è 
una sua alterazione ( [labbialismo ) p. e. xórepo; = norepoc. 

Così pure òxórepoc, xoìot, òxoioc, xóoo«, &xésoc, xd>, xoó, xoó 
Sxoo, xirj xiq, 2 xr ( , xóttev, xofiev, óxófiev, xote, xtò;, x<ó«, òxiuc le quali 
hanno tutte il ir, in luogo del x, negli altri dialetti. 

Y. Il dialetto dorico mostra la gutturale x molte volte in luogo della 
dentale r degli altri dialetti; il x è originario, il r è una sua alte- 
razione ( dcntalismo ) es. dor. 8 xa = ore, 8 xxa •=» onore; così iróxa, 
itoxd, róxa, èitóxa, SXXoxa per zóte, róre ecc. 

8 . Il dialetto jonico preferisce la tenue all’ aspirata degli altri dialetti 
p. e. jon. òexopiai *= òs-yo^ai, aùru[= aófiu, rsróxovro per reróyovro. 

Così pure o perdette o indebolì assai lo spirito aspro , sicché ha 
dn-£xovro per dcp-txovro, dr-i$i; per 5<p-i?u. v. § 33, osserv. 

r^ap giorno => att. Tjp.£pa, oùpo; confine “=* att. 2 poc, efxto, eD.ux 
= sixio, eìXiu. 

e. Nello jonico in confronto coll’ attico si trovano alle volte permu- 
tate le tenui e le aspirate in sillabe successive es. jon. xtfiuiv att. 
Xtrióv jon. èvftaOra att. èvraùfia jon. èvSeùtev att. èvreùfiev. 

r. L’ Eolico mostra qualche volta il 9 e qualche volta il / pel 6 degli 
Attici es. tpijp per Jbjp (cfr. lat. fera), -pXàv per OXàv, ^Xi^eiv per 
fiXijSsiv — fipvtyoc per épvifioi. 

q. Raro accade che si scambino le altre mute fra loro p. e. dor- 

' eoi. YX^apov att. { 3 Xé 9 apov, dor- eoi. à 6 e>. 6 c att. èpeXéc, dor-eol. 5à 
(eY«) att- 1% 

3 
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fi. Nel Laconico il fi è scaduto spesso a a p. e. crió; per fiEÓc, aeToc 

? er ficlo?, ’Aaàvai per Afifjvai, aOp.a per fiù|j.a. — IXaotpu, gXaif) per 
Xfioiu.t , sXfir) , oifjpoxTÓvos per firjpoxxóvos, (A'jao; per p.5fios. 

§ 50 c. Semivocali . 

i. Il dialetto dorico mostra qualche volta innanzi a dentale (t, fi) v in 
luogo di X, p. e. àTifjvfiov per drfjXfiov Teoc. XI, 12, fy>fi£c per 
-fjXfiEs ivi 26. e così è£évfiotc, èSjcvfioiaa, è^ev&etv — Così pure 
otvxaxo; per {piXxaxoc, (3£vxiov >e jltévxiaxo; per jSéXrtov (léXxiaxos 
Teoc. V. 76. 

Ma probabilmente questa non era che una proprietà dei dialetti 
dorici della Sicilia. 

x. Nel eretico dX-, èX- fecero au- eu- es. a^yeiv per <£XysTv, auso; per 
aXaoc, e'jftetv per ìXIIeìv, per TeXfj.Tf)oaó;. Cfr. il francese 

hailt da altus ecc. 

X. Invece del £ nel dialetto dorico si r ha oo. ^p^oSsxe per yprjCexe. 
Nel Megarese si hanno 63, p. e. yp-flSSsxe da ypiflBjexe ( assimilazione ) 
per yprJCsxs, pidoBav per p.a Cav. 


Osserv. Per agevolare la pronuncia delle parole la lingua ricorre a 
varii espedienti modificandole sia al principio , sia nell' interno, sia 
all’ uscita. In principio le modifica colla Prostesi , o coll 1 Aferesi. 

a. Prostesi (rpóafiEcjt;.) 

Ad agevolare la pronuncia di parole che cominciavano con due 
consonanti si soleva preporre una vocale, spesso a ed £, meno fre- 
quentemente T o e rarissimo V i. La prostesi trovasi pure innanzi 
a liquida e nasale, presso le quali spesso e caduta un altra consonante 
&-oxayus e oxayus, à-axEpo-^ e ax£po7i^, óxp’JY^ e xpoY^, 5-vop.a da 
ò-Yvop.*a cfr. nomen da gnomen, 8-p.iyw = mingo , èXayoc e Ora, Xaysia, 
è-p.o5 e (aoù, è-pofipó; cfr. ruber . 

Troviamo pure, spesso in Omero, premesso un £ (qualche volta 
un a) a parole che incominciavano con /. p. e. &£fiXov da d/£fiXov 
attic. afiAov; om. iepaa (cret. a£pca) da il £poa attic. èpar] ; geSva 
(da k-feòva.) ed éova; è£iòójj,£vo;, aor. èctoaijLEvoc da e/eiB- ecc. rad. 
/t3-; è£(xoai da k-fe ixooi = eixocu cfr. lat. viginti ; èéX8op.ai da è- 
/£X8o(j.ai; iép yzi da èpe pys.i; éopx^ da é-Zopr^, Erod. ha ópx^. 

|3. Aferesi. (àyaipeav;.) 

In principio di parola si tolse frequentemente la vocale £, ma 
di rado le altre, es. att. &v, ovxos ecc. jon. Ituv, Covro; ecc. o5oa 
jon. èouoa; fiCXto ed èfiCXw, xeivo; ed Cxeìvo;, 8? e éó; suus, olxa ed 



CAPITOLO. 


D’ ALCUNI ALTRI FENOMENI EUFONICI. 


§ 50 d. 
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loixa, èpn$ ed éopn), pia da ép-(a (cfr. év-ói). Così xeidev, xetdi, 
xefse ed èxetdsv eco. v£p9e(v) ed Ivepfte. L’ a cadde in £a per fipa 
in Oni. 1’ o in Supopai òoópopai; 1’ i in pdadXr) per IpdudXT). 

Aferesi di consonante vedremo parlando dello o, f, j. 

Inoltre in Ora, ala =• yaXa, fa = pia, ixjs <=» pifi 4 . 

§ 51. Nell’ interno delle parole si procurò di agevolare la 
pronuncia colla Metatesi e colla Sincope. 


§ 52 a. Della Metatesi (p.sTd0so'.<;). 

La Metatesi ha luogo nei monosillabi radicali trilitteri 
che abbiano una vocale forte in mezzo, ed una liquida (X, p) 
o nasale (p., v) in fine; la vocale si trasporta in fine e 
per lo più si allunga. 

(3aX (cfr. I-[laX-ov gettai) diventò J3Xrj (v. (lé-jlXrj-y.a ho gettato.) 
•yev (-yév-oi genere) r y vlf ì ("pVj-aioc di genere puro) 

8à|x (8apàto domo) „ Sp/r; (dSpriToj indomito) 

xap. (xàji-vo)) „ xp.rj (xéxp.7)- xa) 

[isv (givo; mente) „ pvr, (pv^-pcov memore) 
xaX (xàX-a; misero) „ tXtj (xXr)vai soffrire) 

0av (ffàv-axo; morte) „ &vt) (ffvy]-axu> muojo) 

Vedi altri esempi di metatesi § 71,5. 

Osserv. Anche il latino ha molti esempi di Metatesi p. e. sternere 
e stra-vi , ger-men e gra-men, ter-ere e trivi, gen-ui e gna-scor, na- 
scor, de-cer-no e dc-cré-vi. 


§ 53. p. Della Sincope ( 30 ^* 0 ^) 

La sincope, l’espulsione cioè di una vocale fra due con- 
sonanti, è frequentissima coll’ e, assai rara colle altre 
vocali, es. 


o in ffspdrvY) cfr. Osparaov-xo? gen.; y v ’^ ginocchioni cfr. 
yóvo, in Òm. Tirata per té raoxs ; quare ? (xitp&’ ooxw; II. 
11, 243 = xé raoxa o5xu)c) 
o in 7)X9ov da l;Xo&ov 
a rjXodpTjv per :rjXaaàp.7)v Tbico fr. 17. 

e Yt-fv’-opai da Y l- T £V-0 t Aai c ^ r - 9W n0 e gen-ui, rai-rax-to da 
rai-rasx-to, i3}((o ed lo^ov da (a)iasy-w ed è-os^-ov, èo- 
raójxTjV da i-3£ra-oprjV (pres. era-ouat), pipvto da pt-p-cvu» 
= piva», raaxpó? e raaxepo? Om. prjxpó; e prjtépo; Om. 

Così negli Aor. omer. inecpvow da èraetpevov, ?Terp.ov da èTexsp.ov, 
iraTÓp.Tjv da èitexopiTjv, da xìYepop.Tjv, incero da IraeXexo, 

raeXopat versor, èxéxXsxo da ìxexeXeto. 
i in rauxvóc = rauxivój. 

3 * 


l 


Digitized by Google 



36 


Osserv. Se colla sincope venivano a trovarsi insieme pp (pX) o _vp 
si agevolava la loro pronunzia coll’ inserzione di una muta media, 
Ìabbiale ((3) nel primo caso, perchè p è labbiale, e dentale (5) 
nel secondo perchè v è dentale; es. 

peoijpflpla da peorjppia da peorjpepta — dpjlìpoata da appo-oia, 
da à-p.ep-ooia', così Ppoxós da pjlpoxos da ppoxós da pepoxoe cfr. 
mor-ior. — pépfiXetat da pepeXexai, dp|3X(ox(u da dpaXtaxm — ^erf. 
p£-p{3Xu>-xa da pE-pX<u-xa pXw- metat. di pioX cfr. é-poX-ov, dvopóc 
da dvpo; da dvépo; Om. 

Cfr. il francese nombre da nomee , nomere, e cendre da cenre , 
cenere. 

§ 53 b. In fine di parola. 

Osserv. Apocope (diroxoin',). 

Le parole col lungo uso si logorano; effetto di questo logora- 
mento è la perdita frequente di lettere in fine di parola, principal- 
mente quando 1’ accento non le protegga cadendo sull’ ultima sil- 
laba. — Già vedemmo come molte consonanti in fin di parola siano 
cadute nel greco, v. § 15. not. a. « § 22. 

a. Fra le vocali la più frequentemente caduta è 1’ t p. e. vrpóc da apoxt 
§ 22. èv da èvé. 

Così pure è caduto 1’ i della desinenza -si delle seconde pers. 
dei verbi e del dat. plur., dopo essersi riflesso (v. § 29) se la sil- 
laba antecedente era breve, es. T(9rj4 da xiffrjoi, 8t$e>« da 5i5u>oi, 
Sstxvj? da Seixvooi, cpépeic da tpepe-t-ot da tpspe-si, X6 y°u da Xóyoisi 
Om. da Xoyo-oi, poóoaic da poùaaiai Om. da pouooc-si. 

p. Il dittongo -ai è caduto nella desinenza -psvat dell’ Infin. omerico, 
che si ridusse a -pev p. e. Tce<peuY^"H Levatl poi rcecpeoYépev. 

Cfr. il lat. ab => dnó, sub «=> ùitó, ob =» ini. 

Y. Un apocope speciale ai poeti, e prodotta da ragioni metriche, si 
ha auando cade 1’ ultima vocale di una parola innanzi ad altra 
parola cominciante da consonante. Quest’ Apocope è frequente in 
Omero colla cong. apa e colle preposiz. iva xaxd r.apd, meno frequente 
con diti e bitó ; la si ha pure in composizione : es. àvStisxai da dva- 
ò'jexai emerge, xar. iteSCov da xaxd iteSlov alla pianura; xaXXtite 
da xaxa-XiTte abbandono; ixdp&exo da napa-fiexo appose; drcxcép-^et 
da duo-itépi^Ei manderà via; xaxfiavsiv da xaxa-ftavEiv morire, xax- 
Hépev da xaxa-Sepev. — òp ipóvov da dvò ipóvov; àp ipuxa da diva 
ipuxà, dpSaCvciv da dva{3a£vsiv — xdjljtaXev da xaxa-paXev. — xaSBOaai 
aa xaxa-èooai — xàx xópofia da xaxà xópufia, xamtEoe-da xaxa-TtEos. 

§ 54. Iato ( Hiatus , /otafiroSia) dicesi 1’ incontro della vocale 
ultima di una parola colla vocale prima della parola se- 
guente. Per evitare 1’ iato si ricorse all’ elisione (ex&Xuja; 
o sXXeuJus), alla Crasi (xpaaic) e in parte alla Sinizesi. 

Osserv. 1. Colla varia collocazione delle parole si riesce pure in 
molti casi ad evitare V iato; ma quantunque in questa la lingua 
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avesse grandissima libertà restavano pur sempre molte parole quali 
p. e. T articolo , le preposizioni e le congiunzioni , che nella propo- 
sizione avevano un posto fisso e determinato. 

t « 

Osserv. 2 . L’ iato pareva una volta frequentissimo nei poemi d’ 
Omero e d’ Esiodo; ma spesso era solo apparente, poiché le parole 
dove si credeva che fosse , si pronunciavano al tempo d’ Omero 
più o meno costantemente col / iniziale, p. e. II. 1 , 7 non leggi xs 
ava£ ma xs /ava£, v. 85. non (AocXa eÌ 7 té ma {AÓXa /enti. 

Così pure questo digamma iniziale si ha nelle seguenti parole: 
fa — ayr^At rompo (rad. /a?-) &X tc in quantità — otXtoxojAoct sono 
preso (aor. àXfòvai) — ava£ principe, àvaoaa regina, dvdoow regno 
— àvSavtw piacio (dolevo; contento — imperf. vjvSavs ed Insoave 
da k-fr]- v. § 50 d , a, eùaòe ed èaoe, ed è/a5óxa {AÙfiov èfe tuev, 
rad. af aò- v. ^oóc) — dpaióc molle — darò città (quindi 'Aoxuava^ 
da faoxofavaZ) ecc. ^ 

/e =» £ pronome = se, da afe. anche negli altri suoi' casi, èavóc ed 
elavóc vestito (rad. fza- v. £vvu{ù) — iap primavera (cfr. lat. ver ) 
etapwó; cir.vemus — £Bva ed ?e5va regalo v.§50 d , a. — e^eipat chiome 
— I&o? costume = •?)# 05 ed il part. £#o>v solito ( af -) cfr. con- 
suetudo. II. 9, 540 ecc. (perf. £u>fioc ed siwda da è-o/tuft-a) — lOvoc 
popolo, gente — Eixoot dor. / txaxt lat. vigniti v. § 50 d . a — eixw 
cedo (quindi ouróeixE, da dito/etxe, ùiro£t;w da òito/et^w) — 
sfXu> caccio, premo aor. IXaat ed esXcat v. § 50 d . a — elp.a vestito 
da fza-p.a v. § 44. — tzim tv dire da è-/ei 7 reiv e questo da £-/e- 
. /e-7r-£iv rad. /s7t- donde Ittoc parola, e quindi |Aex-ést7t£ da |aex- 

s/eitte, ó.r.ófzir.z, 5ia/£t7r|jA£v, dpxi/eicnj« — sfpw dico fut. èpéw 
att. èpw rad. fzp- cfr. lat. ver-bum — éxd;, èxdOsv. da lungi — 
Ixt^Xo? tranquillo, extqxi volentieri, éxdìv volontario rad. /ex- 
quindi d/ex cuv, (attico dxwv) d-/éxiQxi — éxupóc suocero (a/-) — 

. èXoo[Aai ed èéXBop.ai v. § 50 d . a, èéXBióp desiderio, volontà (cfr. lat. 
vel-le vol-untas , vol-up-tas) — éXCoow rad. /eX- (cfr. vol-vo ) avvolgo, 
quindi !Xt£, 2Xtxe«, èXix«iTC£C — £X 7 iofAai ed èéX 7 top.at v. § 50 d . a rad. 
/eXt;- quindi è 7 tt/sX 7 ró{Asvo;; perf. loXnada/e/oXTt-a — £Xwp, èXtópia 
preda — èfAStv lat. votneo (II. 15, 11 atp.a /é|Aiov) — £vvO[At da fza- 
v’jjai f. io-ai o aor. £ooaxo ed éiooaxo da e /s- quindi èiri/etjAevot 
xaxa/£i|Aévo; v. èavÓ 4 ed ed EijAot — £oixa da /s/oixa rad. 

/ ix- rassomiglio — £ 7 : 0 ; parola v. zlnzl'/ — epyov opera cfr. z ted. 
Werk , èpydCo|Aat perf. fopYa da fzfop^a quindi à/ep yó's att. apyói 
. ozioso, B 7 jp.o/£pYÓc — £pYw rincliindo co-erceo ed èépyw v. § 50 d . a, 
così pure è-épy-vu da Ù epYvo ed d7to/lpY«ile tener lungi — £ppw 
vado via — èpów salvo, proteggo epos aor. in dizó-fz pare tra- 

scinò via — ipar] ep.* sempre i/épcrt) rugiada lat. ros , èpoiki; ed 
à£pc^£U v. § 50 d . a — vestito cfr. lat. ves-tis rad. /ec- v. 

£vvuu.i — £ouepo;, èaizépa lat. vesper — fxxjc parente — exoc anno 
cfr.' lat. vetus, quindi 7 t£vxa-/ex£? — èxtóoto? vano, inutile. 

fr] = soave (o/ao- cfr. suavis da svad-vis v. àvSdvu)). — 

^$04 abitazione — -rjxa mitemente — fjpa cosa piacevole (p. e, 
èrci f?ipa cp£pwv) — 7 risuono, risuonante. 

, / 1 ** (ayVj risuono quindi aùior/oc da d/iayo; —- (Ssjv vedo cfr. vid- 

eo (eTBov da è-/iòov), £lòo<; aspetto, stBtoXov imagine, ^eo/stS^? — 
v lXio; Ilio — fov cfr. lat. viola quindi Zio/siBla 7tóvxov — 
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tc cfr. lat, vii — lco; eguale — ito; giro, circolo — Icpi forte 
cfr. f;. — 

/ o «* olxo; casa, e suoi derivati, cfr. lat. vicus — olvo; cfr. lat. vi- 
num . 

Ma nè col riporre il / iniziale, e nemmeno col riporre 1’ antico 
a v. § 46, o 1’ antico j v. § 49*> si riesce a togliere del tutto gli 
iati in Omero e in Esiodo. In genere si osserva che si hai’ iato : 

a. con vocali fievoli (o, e) in forme nelle quali non si possano elidere, 

р. e. II. 7, 310: fioro deX7rréovre; — II. 16, 522: 7taiVi dpóvet. 

quando fra le due parole vi sia interpunzione, p. e. II. 1, 565; 
xfifiirjoo, èptp 5’ èTruretOeo pófiip. 

Y. Con vocale lunga o dittongo 1’ iato si ha così nell’ arsi come 
nella tesi; in questa non di rado con abbreviamento della sillaba 
lunga, il che si dice iato improprio es. rcXdY^fiyj èrre! — 

’ÀTpetlòaC re xaì| fiXXoi è j oxvi^ | pi8e; ’Aj^aiol. 

Raro è l’ iato nei lirici, e piu ancora nei drammatici ; a meno che 
non sia con interiezioni ed esclamazioni. 

Anche nei prosatori, specialmente negli oratori, si scorge un 
grande studio d’ evitare 1’ iato. 

§ 55. Dell’ Elisione. 

1/ Elisione , cioè la perdita della vocale finale di una pa- 
rola innanzi ad altra parola, che incomincia per vocale, 
non ha luogo in prosa che colle vocali brevi a e t o, e 
vien segnata coll’ Apostrofo v. § 7. es. eireix èxeiV àyvozl 
per Iitetxa èxetva àYvosi = poscia quelle cose ignora. oT5’ 
6xt per otSa òxi so che. 

L’ Elisione si ha principalmente : 

a. nelle preposizioni bisillabe che escono in -d, -ó, eccettuati 
7tcp{ (fi^pi, c p.é*/P l ) P* e * ti? aurip ma irept aòrou (p,éxpi 
aòxoo). 

b. nelle congiunzioni e particelle àXXà fipa fi 8é ré oòdé p. rjSé ooxe 
p.irjxe eTte 6re xóre ttóte Ó 7 tÒte ha &ste (ma giammai òrt) es. 
à\K aòxò; I<py) — ór aorò; tjX&e. 

с. negli avverbi , principalmente: In oòxéri &pa eira I^Etra 
p.àXa xa^a; e negli avverbi superlativi in a, p. e. xà^wx’ 
tjXOe. 

Nota 1. Anche nei composti va elisa la vocale finale del primo 
componente, sia prefisso od altro, quando il seguente incominci 
per vocale; nè in tali casi si segna Y Apostrofo. 

(hr)p,-a7<*>70; da 87^0-^7(070;, cpiX-éraipo; da <ptXo-exatpo;, Ù7r- 
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ép^opai da àrco-ep^opat, èn-rjXdE da eTu-r^dc, àv-oòo;, ma 
7tEpi-ép)(op.at non rsp-Ep^opat, itepi-oòo?. 

Si eccettui liuopxé<u, liuEtxiqt. 

2. Riguardo ai cangiamenti che subisce la consonante 
dopo fatta 1’ Elisione, se segue spirito aspro v. § 33. 
Riguardo all’ accento (che or va perduto, or si conserva) 
v. § 65. 

Osserv. 1. In Omero troviamo spesso le preposizioni nei composti 
non elise, p. e. òvaot/Eoxov, Siaiésxai, xaxaEtaaxo, xataEtpévoc, 
è7rte£x£Xo;, èjriéXnopat, dreoatpeioiiat, àitorixEiv, dnoépfaitEv. 

Questo avviene per ciò che la seconda parte del composto non 
incominciava realmente per vocale ma per f od altra consonante 
che poi è caduta (àvajFotYEaxov ecc.) v. § 54. 1’ osser. 2. 

In alcune parole ora si ha elisione ora no. p. e. èiudXpevoc II. 
7, 15, èrcaXpEvoc 260, e Od. 22, 305. così àrcoatvopat e ditawupai, 
dbtoeineiv e ànEiitdiv, òrcos^opai e òrcel-ou-ai II. 23, 602. E ciò mo- 
stra o che la semivocale iniziale era oscillante ; o che le parole sono 
di età diverse. 

2. L’ Elisione presso i poeti è d’ uso molto più largo che presso i 

prosatori, e più in Omero che negli altri. L’ à e 1’ e si elidono 

nei nomi e nei verbi non meno frequentemente che nelle pre- 
posizioni e congiunzioni e negli avverbi. Essa si fa anche dove siavi 
interpunzione, o subentri un altro a parlare, p. e. Ar. Vespe 117. 
£T|8’ èSiévai ftupa£’ - ò 5’ ojx èrusiUeTo. ivi 181 cpépei ’Oò'Joaéa "tv’. 
S. CtXXà vai uà Aia tfépet. 

Così si trova eliso 1’ t del dat. sing. e plur. e delle 3e pers. 

dei verbi p. e. tot’ e èa{f = ieri, eia = slot, »r ( a’ = tprjal e quello 

di Zti, e frequentemente il dittongo -ai nelle desinenze verbali 
passive (pai, raro aai, aitai) p. e. xa8££iup’ iv xaXq>, nXavà-’ èxeìvoc, 
òiafcuviEioit’ ItpaoxEv, -{joóXop’ éyiu. 

Anche il dittongo oi in ofpoi, poi, e voi, benché di rado. 

§ 56. Della Crasi (xpàoi; mescolanza cfr. xspàvvoju). 

La crasi è la contrazione dell’ ultima vocale o dittongo 
d’ una parola colla prima vocale della parola seguente; 
il suo segno è la Coronide (v. § 6) 

£ . e. xap-/a da xà ep-fa le opere, xarpiba per xà àyaÙa. 
e regole di contrazione sono quelle esposte al § 21, 
seg.; fa eccezione oa che dà à e non <o, così oao dà au 
— I dialetti seguono le proprie regole di contrazione. 

La crasi si fa principalmente coll’ Articolo (e con u>), 
colle forme 3 ed 5 del relativo, con è^ió, colla congiunzione 
xat e colla preposizione npó. es. xò àp-ftiptov dà Tàpyupiov, 
xó lo^axov 1’ estremo xouo)(axov, xà òcpdaXpà. i due occhi 
xà<p&aXpd>, xò epfov xoòpYov, xò ovopa xoovopa — àva£, 
(hyadé da ih ava£ io àya&é — irpoopYoo da itpò spyou — xaùxò 
da xò aòxó, xàym da xat è~(w. 
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Nota 1 . Lo spirito aspro dell’ articolo (ó, ?}) e del relativo ( 6 , a) 
resta sulla prima sillaba dopo la crasi , invece della coronide. 
es. àvr^p per 6 àvrjp, 0670 ) per 6 èy u>, per ó èjxói;, av per 

S àv, àyu) per a lyio, Strepo^ per 6 £xepo; (ouvexa per ou Evsxa), 

Nota 2 . L’ 1 nella Crasi non si sottoscrive se non quando sia pro- 
prio della seconda parola, p. e. xàv da xal àv, xàv da xal èv, 
xà TTsixa da xal eTrsixa, ma xaxa da xal etra, èytpjxat, èycpoa da 
oijxai, eytb olòa. 

Riguardo all’ accento nella crasi v. § 66 . 

Nota 3. Se per la crasi una muta tenue si trova innanzi allo 
spirito aspro si aspira v. § 33, es. (IwTcXa da xà orXa, ywarxtc 
da xal 8 axt;, floljjiàTiov da xò tjxàxiov, fialjxàxia da xà tjxàxia. 
yrj jxet; Om. da xal rjjxsì;. 

Osserv. 1. L 1 articolo unendosi per crasi con a seguente e con 
2xspo? dà sempre a anche nei casi obliqui, e con aùxós dà sem- 
pre av, es. xavSpó; per xoù àvòpós, xàvSpl per xq> àvSpt, così fiàxepov, 
Dàxspa, ftàicpoo, ftàxépcu da xò xà xoù xqi ed Ixspo;, così xaùxov, 
xaòxoi da xoO aèxoG xq> auxcj>, xàSeXcpoG per xoG àSsXcpoG, xàvHp(u7rtp 
per xtp àvUptbTtip, xàYopà per x^j àyopà. 

2. Nei poeti oa si contrae anche per crasi in uu, p. e. &piaxo; per ó 
àpiaxo;, wòxó; per ó aGxó;, e ao pure in w: x&axea per xà oaxea, 
xtbpvsa per xà ópvea. 

3 . In alcune parole la crasi fu impedita dall’ antico f 0 da altra semi- 
vocale iniziale, p. e. irpoopcS mai npoùpdi, perchè da 7rpo/opdj, rpóe- 
Spo; mai zpoòSpoc perchè da rcpooeopo;, così itpoésw mai 7ipou£u> 
da Tcpo-osltu. 

4 . La Crasi si ha di rado in Omero (coll’ articolo, con xal e rcpò 
come nella prosa) ; invece è frequente presso i drammatici che pro- 
curano di evitar sempre 1* iato. 

Così, p. e.- ol con a seguente in à, con e in 06 p. e. àvafiot per ol 
àfalloi, àvope; per ol àvopss, oGixoì XÓ701 per ol èpoì Xóyoi, djXXot 
per ol àXXoi. 

al con a od e seguente in a p. e. àpsxal per al àpexai, agallai 
per al àyaOal, àp.a( per al èpal. 

aoi, coi p. e. aoj8óx£i per 5x01 i&óxei, aoSBtuxsv per coi eSwxsv. 

E qualche volta hanno doppia crasi p. e. yàvSps; per xaì ol 
àvSpes, 

5 . Affine alla Crasi è la soppressione della vocale iniziale di una 
parola dopo altra parola che finisca in vocale, soppressione usata 
solo dai poeti, e frequente solo coll’ iniziale e precipuamente dopo 
vocale lunga , e segnata con Apostrofo v. § , 7 . &pa ’oxlv per &pa 
èaxlv, aYopà ’v ’A^avat; per dyopà èv A., {J.Vj ’Xa( 3 e; per p.rj £Xa( 3 es, 

’yd) per èyó). 

§ 57. Della Sinizesi (oovtCìrjot? 0 aov£xcpu>V7)ai<; 0 oovaXotcprJ. 
La Sinizesi si fa sopprimendo nella pronuncia una vo- 
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cale davanti ad un altra, oppure pronunciandole insieme 
in modo da formare una sola vocale lunga ; come se, p. e. 
si facesse Oeó; d’una sola sillaba. 

Osserv. La Sinizesi , che può considerarsi come il primo avviamento 
alla contrazione, non si usa o non si può per lo meno conoscere che 
nel verso, dove due sillabe hanno il valore di una sola (il contrario 
di ciò che si fa colla dieresis v. 8). 

La Sinizesi nell’ interno d’ una parola non può aver luogo che 
quando la vocale antecedente sia breve, e viceversa fra parola e 
parola quando 1’ antecedente, e per lo piu anche la seguente, siano 
una vocale lunga od un dittongo: (jltj ( — ), \t.r\ où (-), i'fòl 

alitò (-' — ), ènei où 

Nella stessa parola la più frequente sinizesi è quella dell’ e 
principalmente quand’ è seguita da vocale lunga o dittongo: 

xpéa Od. 9, 347, #éa, ‘^pstb, Xeió;, èà^jrnonosillabi, #éaacxi, ypuoéu» 

yp’jcér) bisillabi, 'fjvuiyea, xedveuixt, veavla; trisillabi. ^ 

Assai meno frequente quella delle vocali (a o) t, u. Op^vot, 

véxoi, rcóXtos, oyexXCt). 

§ 58. Altri espedienti per evitare F Iato. 

Il v eufonico (v IcpeXxoaxixóv). 

In alcune parole e forme grammaticali che escono in 
-s o in -at, nè possono elidere queste vocali, si aggiunge 
un -v in fine quando la parola seguente incominci per 
vocale — Questo v fu detto efelcustico (è<psXxoaxixóv 
attirato). 

Osserv. Fu così detto (da èXxów) perchè si considerava come atti- 
rato dalla parola e assunto per evitare lo jato. 

Le forme e le parole che possono assumere questo v sono: 

1. Le terze persone del sing. in s (v) p. e. eortnaev aòxou<; ma 
Ijcojs xòv &vdpo>;tov, IXetrcev auxoò; ma IXenre ròv itaxépa, la- 
sciava il padre. 

2. Le terze pers. sing. e plur. in eri (v) p. e. oelxvoaiv èxeìje mostra 
colà, ma deixvósi xòv àvòpa mostra F uomo ; cpépoostv àpyuptov 
ma cpépooart où>pa. 

3. I dativi plurali in -si (v) p. e. icdatv àvOptóroi; I8(oxe diede a 
tutti gli nomini, ma rast Oyjptoic I8coxe diede a tutti gli 
animali. 

4. Le forme avverbiali che hanno F apparenza di dat. pi. p. e. 
Tcavxàràjt (v) omnino, ’Aft 7 )vr i <jiv 7jv era in A. e ’ Ad^vrjori xouxo 
èyévsxo questo successe in A. Così llXaxaidji(v) — Così pure 
7rlpoc;t(v) 1’ anno antecedente, ed etxoJi(v) p. e. etxocxiv àvSpe; 
xal eixoji yovalxe;. 
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Osserv. Il v efelcustico si pone pure quando segua una forte in- 
terpunzione, e i poeti lo usano in fine del verso per dargli maggior 
pienezza, e qualche volta anche innanzi a consonante. — 11 dialetto 
jonico tralascia per lo più il v efelcustico. I poeti hanno questo 
v mobile anche in 7tpoode(v), è|X7tfoo&e(v), aveufie(v), 7ràpoi&£(v), orcta- 
fie(v), e in genere negli avverbi locali in -fiev, ne’ quali però il 
v non è propriamente efelcustico, sibbene originario, e deve dirsi 
caduto là dove manca non assunto dove si trova. 

Così pure in Omero si ha il v originario, mobile, in xé(v) e vu(v) 
nel suffisso <pt(v). 

Nota. Altre consonanti mobili (x e a) si hanno: 

a. nella negativa oò, che innanzi a vocale è oòx, e innanzi allo 
spirito aspro oò^, — p. e. ou Xèyw — oòx IXe'/ov, oò*/ non 
dico, non diceva, non avrò. Quindi oòxért non ancora, non 
più, e per analogia p/qxéxt. 

b. nell’ avv. otjrw così, che innanzi a vocale è outuk p. e. out<o 
\ky co ma outok IXe'/ov. 

c. in ir che innanzi a vocale è sempre è£, anche in composizione 
p. e. ir 7róXso><; ma oTxoo, èx-XÉY«> ma itéXey ov. v. § 42 Oss. 

In queste parole la forma originaria è quella che esce in con- 
sonante (oùx, è£, oCtw;) la quale poi è caduta quando seguiva 
altra consonante. 

Il o finale mobile, indipendentemente dalla parola che segue, 
si ha pure in a^pt( 5 ) péxpqc) àvrixpó(c) eòfió(5) e nei poeti anche 
in TToXAaxu. 


VI. CAPITOLO. 

DELLA QUANTITÀ DELLE SILLABE. 

A. DIVISIONE DELLE SILLABE. 

§ 59. Una sillaba (auXXapiq com-prensione cfr. XajAj3àva>) non può 
contenere che una vocale sola o un solo dittongo; eccettuati i 
casi di Sinizesi (v. 57). Le consonanti da sole non formano 
sillaba mai. Ma le vocali e i dittonghi possono formare una sil- 
laba da se soli, o col concorso di più consonanti che li pre- 
cedano o che li seguano. 

Una, o più sillabe unite insieme possono formare una parola. 
Circa alla separazione delle singole sillabe fra loro nelle parole 
polisillabe, si notino le regole seguenti: 
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1 . Una vocale che non formi dittongo colla vocale che segue 
forma sempre sillaba da se sola, o colle consonanti che la pre- 
cedono, p. e. l-axpó?, ao-qpt-a di tre sillabe. 

2 . Una consonante sola fra due vocali forma sillaba colla se- 
conda p. e. l-xa-vd; capace, ou-to; questo, 2 -x et ha, trù-pot 
corpo. 

3. Due o più consonanti fra vocali formano di regola sillaba colla 
seconda p. e d-pvó? agnello, d-xpiq punta, 8 e-<rjxó <4 legame, I- 
orpo-tpa contorsi, è-s 8 Xó; ottimo, i-x^pói inimico, I-3X 0V ebbi, 

XÓ-JXVU).’ 

Eccezioni: 

1. Le liquide e le nasali seguite da muta, si uniscono all’ an- 
tecedente: p. e. dp-pa carro, àSeX-ipó? fratello, iv-òov en-tro, 
dp-<pu> ambedue xotY-xdCco cachinnor rido, dv-3pó? hominis. 

2. Due consonanti eguali, e anche una tenue seguita dalla cor- 
rispondente aspirata, appartengono una alla sillaba antece- 
dente, l’ altra alla seguente, p. e. Irc-rcot cavallo, [3dX-Xa> getto 
Ilup-poi, Bdx-x<K, 2 arc-<ju>. 

3. Nei composti possono dividersi le sillabe secondo i componenti 
p. e. ouv-éxto, &;-rcep, eU-d-fou. 

Tuttavia se v’ ebbe elisione di vocale nel primo componente, 
la sua ultima consonante forma sillaba colla vocale del secondo 
componente p. e. Sri-pa-vio-fiSs, d-rcd-Yetv, ò-tpiévai. 

Questo succede anche fra parola e parola p. e. rcot-p’ aù-roO. 
Ma in proposito pare che la pronuncia oscillasse incerta. 

B. QUANTITÀ DELLE SILLABE (rcpootpSia). 

§ 60. Le sillabe di cui una parola si compone sono lunghe 
(-) o brevi (-) (paxpd o ppot/sìoc). 

Nota. Nel pronunciare una sillaba lunga si adopera un tempo 
{tempus, mora, xpòvos) doppio di quello che nel pronunciare 
una sillaba breve. — V. § 14. 

a. Una sillaba è per sua natura (cpuast) breve quando è 
formata con una vocale breve p. e. xp^vo; (~ ~) tempo, 
pàxpó; (~ -) lungo, -tòrco? (~ ~) luogo. 

b. Una sillaba è per sua natura lunga quando è formata con 
una vocale lunga , o con un dittongo p. e. acòpa (- ~) corpo, 
pixpó; piccolo, xpvvw giudico, xpaùpa ferita, xoivó? comune 

(-)• 
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Nota 1. Una sillaba breve per natura (<pòaei) diventa lunga per 
posizione (Oéset), quando la vocale breve sia seguita da due o 
più consonanti (o da consonante doppia £, S), purché non 
siano muta con liquida o nasale (X, p, p, v), nel qual caso non 
si ha posizione , p. e. IcrxYjv (--) stetti, 6;tt£p (-~) il quale, Sci; 

Kàsxtop (--), ma àxprj (- -) xéxvov (~ -) flkpixX?); ( ww -) 
jBórpo; (~ ~) grappolo, rÉTrXo; (~ ~) peplo. 

2. Ma se precede la liquida le due consonanti formano posizione 

p. e. yàpjxa (- ~) xadéXxio ( ). 

3. Formano pure posizione le medie (fi, 7, 6) seguite da X, ja, v 
ma non da p, p. e. (lijlXo; (-~) libro, irXéYfxa (--) xcxYjxa (-~) 
ordine, eyiova (-'-~) serpe acquatico; ma ^ap^dpa, |xoXd ( 3pói;. 

4. Si può conoscere la quantità delle sillabe primieramente dalla 
scrittura (v. § 14), poi dall’ origine loro (in quanto che a, 1, e, 
u se sono nati da contrazione son sempre lunghi) p. e. axtov da 
àéxov, xpivcu da xpuvu>. v.§ 288, n. 8, e in fine dall’ accento della 
parola v.cap.l. Ma in moltissimi casi conviene impararlo dell’ 
uso dei poeti. — I vocabolari danno la quantità delle sillabe 
radicali, ed interne ; quella delle sillabe finali verrà di volta 
in volta indicata nella teoria delle flessioni, nella quale saranno 
pure indicate le eccezioni. 

Osserv. Per la grammatica realmente non hanno valore che le sil- 
labe brevi , e le lunghe per natura. 

Le sillabe lunghe per posizione non hanno importanza che 
pel verso (meno in qualche caso eccezionale, p. e. nei comparativi) e 
quindi la loro trattazione spetta alla metrica più che alla grammatica. 
Noteremo solamente: 1. che due 0 più consonanti dopo vocale 
breve formano posizione nel verso, ancne se non appartengono alla 
stessa parola, ma sono 0 in parte 0 del tutto appartenenti alla 

parola seguente p. e. Usò; òé (~ — -), èv xoóxi» ( ), xà xx^aaxa 

b Cwv ( — ). 

2. che le mute seguite da liquida 0 nasale formano sempre posizione 
quando appartengono a sillabe diverse , p. e. èx-Xétw ( — -*) èx 

VTjÙjv ( ). 

3. Che i poeti adoperano spesso come lunghe, anche le brevi seguite da 
muta e liquida (jìositio debilis) , e che in genere divergono non poco 
fra loro, p. e. gli epici dagli attici nell’ uso della posizione. 
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VII. CAPITOLO. 

DEGLI ACCENTI (rospi xóvmv). 

L’ unità della parola è costituita dall’ Accento, che è 1’ elevazione 
della voce maggiore su d’ una sillaba che su di un altra. Una 

S arola quindi non potrà avere che un solo accento principale su una 
elle sue sillabe. 

§ 61. Nella lingua greca si segnano due specie di accenti 
1’ Acuto (ì) èjeìa rcpoatp&ta) segnato con v. § 5. 

il Circonflesso (t) repiaueufiivr) irpoato&ta) segnato con * 
V. S 5. 

Ogni sillaba che non porti nè 1’ uno nè 1 altro di questi 
due accenti ha 1’ Accento grave' (<] papaia irpoamota) ma 
esso non vien mai segnato, p. e. si scrive àvopoiitoz e 
non av&pàirò;. 

Nota 1 . Jj accento acuto sull’ ultima sillaba d’ una parola, quando 
ad esBa seguano altre parole senza interpunzione intermedia, 
si scrive col segno del grave, p. e. aoróc, ma aòxòt Ì91). 

Questo indica che 1’ accento acuto in tal caso perde della 
sua forza, senza che però si abbassi mai al livello del grave 
propriamente detto. 

2. La parola secondo 1’ accento che porta ricevette dai gram- 
matici denominazioni diverse, cioè: 

Ossitona (3£utovov) se ha 1’ accento acuto sull’ ultima sillaba 
p. e. 63Ó?. 

Parossitona (uapoSutovov) se ha l’ accento acuto sulla penultima 
p. e. àv&pujitoo, Xóyou. 

Proparossitona se ha 1’ accento acuto sulla terzultima p. e. 
&vdp<o7ro;, Tportretia. 

Perispomena (rEpi<rr(óp.evov) se ha 1’ accento circonflesso sull’ 
ultima sillaba p. e. xtp.rj4, 68o3. 

Properispomena (irpouepioroónevov) se ha l’accento circonflesso 
sulla penultima p. e. Stùpov, 5<ì>p.a. 

Baritono (papuxovov) se non ha accento sull’ ultima sillaba. 
Sono quindi boritone tutte le parole che non sono nè 
ossitone, ne perispomene. 

Osserv. Le denominazioni degli accenti furono prese dalla termino- 
logia della musica. Nei tempi migliori dell’ ellenismo gli accenti 
non venivano segnati sulle parole, ma quando cominciò aa alterarsi 
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1' antica pronuncia c ad affievolirsi il sentimento vivo della lingua, 
e questa si prese a parlare da popoli d’ origine straniera si sentì 
il bisogno ai una indicazione degli accenti. Primo a introdurre 
nella scrittura qualche segno per l 'accento e quelli per li spiriti fu 
Aristofane di Bisanzio nel secondo secolo a. G. C. e dopo lui P uso 
del segnarli si fece sempre più generale, e si perfezionò pure la 
teoria dell' Accentuazione che trovò in Elio Erodiano nel secondo 
secolo dopo Cristo il più diligente e sottile espositore. II suo libro 
(itpoaipòi* xafioXix^) fu poi compendiato dal grammatico Arcadio 
(itepì tóviuv.) 


REGOLE PER L’ ACCENTUAZIONE. 

§ 62. a. L’ Accento Acuto non può stare che su una delle tre 
ultime sillabe della parola (siano lunghe siano brevi); 
ma sulla terz’ ultima solo quando 1* ultima sia breve. 
Quindi si potrà avere avbpoo:io; ma non av&pwnoo, xparrsCa 
ma non xpdnsCr,;, eXeyov ma non iXsyrjV. 

b. L’ Accento circonflesso non può stare che su sillabe lunghe 
per natura e solamente sopra una delle, due ultime 
sillabe della parola, ma sulla penultima solo quando 1’ 
ultima sia breve. Quindi yXwaaà ma non yXwaovj; , aòxov 
ma non oòxoo, owpa ma non ampaxoc, irpà$i ? ma non 
-pà$ei?. 

c. Se la penultima sillaba d’una parola è lunga per natura 
ed ha 1’ accento, dovrà avere il circonflessi) quando 1’ ul- 
tima sia breve p. e. 'fsòys e non (peóye, ampia e non auqia, 
KpaxTvo; e non Kpaxfvo;, yovaìxsc e non yova(xec. 

Nota. Le eccezioni a quest’ ultima regola sono apparenti e si 
spiegano colla regola dell’ Inclinazione dell’ accento p. e. 
Sìzr.sp, & 4 xe, ijSe e simili non sono realmente che le enclitiche 
7 rep, xe, 8 e scritte insieme col monosillabo cui si appoggiano, 
v. §. 68, 

§ 63. Se nella flessione si cambia o la quantità o il numero 
delle sillabe d’ una parola , il suo accento fondamentale 
deve modificarsi a norma delle tre regole suaccennate. 

Osserv. Diciamo fondamentale l’accento che la parola ha indipenden- 
temente dalle accidentalità della flessione. 

Pei verbi 1’ accento fondamentale è sulla terz’ ultima sillaba, 
sulla quale sta ogni qualvolta 1’ ultima sia breve ; pei nomi si consi- 
dera come accento fondamentale quello che hanno nel nominativo. 

Ma così nei nomi come nelle parole indeclinabili non si hanno 
regole certe che stabiliscano su quale sillaba debba stare 1’ accento 
fondamentale; nella teoria della flessione, e più. ancora in quella 


Digitized by Google 


47 


sulla formazione delle parole, vedremo come il suffisso determini 
molte volte 1* accento fondamentale; ma del resto meglio è impararlo 
dall’ uso o dal Vocabolario. 

a. Se una parola proparossitona o properispomena allunga, 
per la flessione, 1’ ultima sua sillaba, diventerà parassitano, 
(v. § 62, a e b) es. 

TpareCa gen. xpa7cé£rj<; dat. xpotiréCfl, avflpmiro? gen. àvflpu>- 
'irou pi. àv0pd>7t(wv. 

YXaiaaà gen. yXwzzriz dat. pi. YÀtóaaaic;, aòxov gen. ouxou 
dat. oóxoi?. 

b. Se una parola proparossitona si aumenta d’ una sillaba 
in fine, trasporta 1’ accento acuto d’ una sillaba verso il 
fine della parola p. e. Xs"|fop.ev ma Xs^óp-sAa, non Xs^op-sAa, 
ovop-a gen. òvop-axo? non 8vop.axo? v. § 62 a. 

c. Se una parola properispomena si aumenta d’ una sillaba 
in fine, diventa proparossitona (cangia il circonflesso in 
acuto v. § 62 b.) au>p.a gen. au>p,axos, Xf^s e X^exe. 

Nota. Le ulteriori applicazioni, come pure le eccezioni alle regole 
qui accennate si vedranno in seguito, di volta in volta, nella 
teoria delle flessioni. 

§ 64. Accentuazione nelle Contrazioni. 

Una sillaba che nasce da contrazione non avrà alcun 
accento se prima della contrazione nessuna delle vocali 
contratte aveva 1’ accento; avrà invece T acuto se prima 
della contrazione era accentata la seconda, e il circon- 
flesso se la prima; p. e. asAXov dà aAXov, àéAXoo dà aAXoo, 
èxtp.as dà èxtptà, xip.aop.sfla dà xip.u>p.sAa, éoxacó? dà éaxrn?. 

Osserv. La regola qui esposta non è che un applicazione delle regole 
generali d’ accentuazione v. § 62, per ciò che riguarda le sillabe 
interne, non però le finali della parola. 


65. Coll’ Elisione (v. § 55) della sillaba accentata nelle 
preposizioni e nelle congiunzioni T accento va affatto per- 
duto, ma nelle altre parole 1’ accento si trasporta e resta 
acuto sulla sillaba antecedente, p. e. èir’ àpi, àXX* per 
èitl àpi, aXXà èyó), ooS’ aòxó? per oòSs aòxòq ma eip.’ àvrjp 
da slp.1 àvrjp, £ttx 5 rjaav per euxà yjaav, èm Bstv’ £pX £t ^afl-/] 
ma Sstvà TraArp 


§ 66. Nella Crasi (v. § 56Ì Y accento della prima parola va 
perduto, p. e. xà à^afla dà xà^aflà; quello della seconda 
parola si conserva inalterato, p. e. xat èyw dà xà^w, xal 
elxa dà xq-xa. 
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Osserv. Se colla crasi risulta lunga là prima sillaba d’ una parola 
parossitona alcuni grammatici la fanno properispomena dietro là 
regola § 62. c, altri la conservano proparossitona dietro la regola 
generale § 66. j). e. xà àAAa alcuni scrivono xàAAa, altri xàAAa, xò 
IpYov alcuni xovpYov altri xoSpYov. 

Nota. Le preposizioni bisillabe, eccettuate àjxcpt, àvxt, ava, oià, 
se si pospongono al nome cui si riferiscono ritirano 1* accento 
dall’ ultima sillaba sulla prima, p. e. xoóxtov irspt, ma ìtepl xou- 
T(ov Xéyoyiev. 

Così pure si scrive rapa, ed Ivi invece di rapa ed hi quando 
stanno per ràpeaxt è qui presente, iveaxt è dentro, è possibile. 
Questo arretramento dell’ Accento si dice Anastrofe. 

ENCLITICHE E. PROCLITICHE. 

§ 67. Vi sono molte parole monosillabe e alcune bisillabe 
che si pronunciano insieme colla parola antecedente o 
colla parola seguente, e cedono ad essa il proprio accento. 

Queste parole si dicono enclitiche (èY*XiTtxa o lY x ^ tv V £Va ) 
se si appoggiano alla parola antecedente; proclitiche (rpo- 
xXtxtxa) se alla seguente; e tutte insieme (itone (axova). 

§ 68. Sono enclitiche le seguenti parole: 

1. Il pronome indefinito x£?, ri in tutte le sue forme v. § 152. 

2. Dei pronomi personali le forme: (xoo pio! pi, aou aot aé, ou 

ot 1 e ar<pt'ai(v). v. §. 144. 

3. I verbi etput e <pT)pu in tutto P Indie, presente eccettuate le 
seconde pers. sing. et e cpr,;. v. § 296. 

4. Hli avverbi indefiniti (àóptcxxa) roó (poet. rodi) mrj r.ol ra><; 
ru> roxé rofiév. 

Come interrogativi questi avverbi conservano sempre il 
loro accento così: ttoo (irófii) <rr) rcot 7rto<; tcuì ttoxe 7rófiev. 

5. Le particelle y é xé xot vuv 7cép e il 8é locativo e dimostra- 
tivo, e le poetiche xé(v) vu £à e firjv. 

§ 69. Le enclitiche nella loro inclinazione seguono le regole 
seguenti : 

a. dopo una parola ossitona perdono il loro accento, e la 
ossitona non muta il proprio in grave (v. § 51. n. 1) p. e. 
xaXó? xt?, xaXot xtvs?, xaXóv èoxt. 

b. dopo una parola perispomena tutte le enclitiche perdono 
il proprio accento, dopo una parossitona lo perdono sola- 
mente le enclitiche monosillabe; le bissillabe lo conser- 
vano: es. 
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<ptXó> oe ti amo, èpw aoi, ópó> riva, eu èaxiv, <nv xivrnv. 
Xó-yo? xt?, cptXo; }*oo, ma Xó^oi xivss, Xóyoo; xtvds, Xóyos 
èaxi. 

c. Dopo una parola proparossitona e properispomena l’accento 
dell’ enclitica si trasporta come acuto sull’ ultima sillaba 
dell’ antecedente: p. e. 

àvfiptnixói xis, avdpwaói èaxiv, atópaxó? xtvo;, aiùpà xt, xò 
ampi aoo, atòpd xivo;. 

Osserv. Dopo una properispomena che esca in $ e in le enclitiche 
bisillabe conservano il loro accento p. e, <potvi$ e’axtv. 

Succede l’ inclinazione anche se 1’ enclitica subì elisione p. e. 
PoóXexai p’ étpeupetv. . 

§ 70. Sono proclitiche le seguenti parole: 

1. Dell’ Articolo i nominativi 6 rj oi al. 

2. Le preposizioni èv èi eU £$ ed èx. 

3. Le congiunzioni si ed u>; (lo m? anche quando si usa come 

preposizione). 

4. La negativa oò (oòx où}() ; ma oò^{ è sempre accentato. 

Osserv. Alcuni grammatici vorrebbero accentuare 1’ articolo quando 
ha forza pronominale p. e. 8 pèv...8 8£. 

L’ Sk coll’ accento sta per oCxms: cosi ; il che in prosa attica 
è raro e quasi solo in xaì me anche così, e où8’ me e p-qS’ &e 
nemmeno così. 

In poesia F e 1’ d>e si pospongono qualche volta al nome 
cui si riferiscono, e allora hanno 1’ accento, p. e. ìkòe &e éxtsxo, xaxdw 
£?. cfr. § 6C. n. 

Nota 1. Se un’ enclitica si appoggia a una proclitica questa riceve 
1’ accento di quella: es. et xte, ou <pqpt. 

Se più enclitiche si succedono fra loro, ciascuna porta l’ ac- 
cento dell’ enclitica seguente, e non ne resta priva che 1’ 
ultima: es. el x(s poi tpr)ct ttoxe se alcuno mai mi dice. 

Nota 2. Conservano naturalmente il proprio accento le Enclitiche 
se sono al principio di una proposizione, le Proclitiche se sono 
in fine, le une e le altre se si vogliono pronunciate con forza 
speciale, e si vuol dar loro un risalto nel discorso, es. xtvèc 
ooai, aè Xéfto — xò pèv èxttxqSeuxéov xò 8’ ou, <pqc rj ou; 

— ou poi xaùxa àXXà aoì aupipépet: non a me queste cose ma 
a te giovano. 

L’ enclitica conserva il suo accento anche quando la sillaba 
antecedente, su cui dovrebbe gettarlo, si elide, p. e. xaùx’ èexi 
tpeuSr) queste cose sono false. 

* 4 
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Il verbo lari ha V accento sulla prima quando è m principio 
di periodo, o quando sta per SfceaTt , o quando significa : esiste 
p. e. lari dvdpu>7roc, deòc 2<m Dio esiste, oòx lem =* oòx l£e<rri 
non licei. 

Nota 3. Molte enclitiche si appoggiano così strettamente alla 
parola antecedente che si sogliono scrivere unite come fossero 
una parola sola con essa; tuttavia 1’ accento resta quale dov- 
rebbe essere se si scrivessero staccate: p. e. site oote 

tt»JT£ oTÓGTE — 8<JTi; Ì\TU, — ^TOt XOUTOl JJlévTOl OOTOt p^TOl 

otxa8e (olxóvSe poet.) Mé^apàSe, ’EXeoatvàSe — 56e <t»8e — Ei7tep 
xodirep dxjrep. — - 

Osserv. L’ accento serve moltissime volte a distinguere fra loro 
forme grammaticali che del resto sarebbero eguali, p. e. itatSeOooi, 
ita(5e’Joai, iratBsóaai v. § 231, n. 3; così pure parole eguali ma di 
significalo diverso , p. e. f3ao(Àeia regina e (3acjtXe{a regno, vopóc pas- 
colo e vopoc legge. Così anche molte particelle e pronomi, p. e. -Tj 
aut , quam , h la, la quale ed ^ quidem, num ?, àpa igitur , ipa num? 
vuv nunc vó(v) particella — come, così — oòxouv dunque, oOxoov 
non dunque. 
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« 





SEZIONE SECONDA ■ 

MORFOLOGIA. 

t •• 

NOZIONI PRELIMINARI. 


§71. 1. Il significato fondamentale e originario d* ogni parola sta 

in una sola delle sue sillabe, la quale si chiama Radice; le sillabe 
che la precedono si dicono Prefissi, quelle chela seguono Suffissi, 
p. e. Xu-m sciolgo, Xó-xpov mezzo con cui si scioglie, Xo-Tir)p colui 
che scioglie, Xo-xó^ sciolto, Xu-xtxo<; e Xi-ovo; solvente, Xó-aijxo; 
. solubile, Xó-3i<; soluzione, àvà-Xo-<n<; e fiià-Xo-ci; dissolvimento, 
xaxà-Xo-<u<; distruzione ; In tutte queste parole la sillaba radi- 
cale, ossia la Radice (£(£a) è il Xo- che esprime il concetto fon- 
damentale di tutte : lo sciogliere. 

Osserv. La Radice è sempre monosillaba. Ma il monosillabo radi- 
cale che noi troviamo nelle parole greche si è già più o mono e in 
varii modi alterato dalla sua forma originaria, sicché in greco la 
radice medesima nelle varie parole e nelle diverse forme gramma- 
ticali si può presentare sotto aspetti diversi. Questi si possono ridurre 
ai seguenti: 

1. Le radici che contengono un i s’ incontrano anche con ai ed et, p. e; 
rad. Xiu- in f-Xtu-ov lasciai, Xsut- in Xe(u-a) lascio, Xotu- in Xout-óc 

reliquus. 

rad. sud- in utd-éoHoti credere, usili- in tcséH-w persuado, uoiH- in 
ué-uotH-a ho fede. 

rad. cxt^- in oxty-oc serie, oxsi^- in oxety-u) vado, oxoiy- in oxoty- 
oc serie. 

rad. oxtp- in cx({3-o; sentiero, oxei{3- in cxcl^-t» calco, oxoifl- inoxot{3-^ 
mucchio. 

rad. {8- in i8-etv vedere, ei 8- in ei 8-évai sapere, oi8- in oI8-a,so. 
rad. 1- in t-p.ev andiamo, et- in sl-ju vado, ot- in oi~p.6c via. 

2, Le radici che contengono un o s’ incontrano anche con eu- e 
qualche rara volta con oo- es. 

4 * 
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rad. <pt>Y- in lat. fuga , cpeu^- in (peùy-w fuggo. 

rad. itud- in è-uud-óiATjv udii, iteoft- in TTeód-op.at odo, poet. (in prosa 
7t'jvddvo[Aat). 

rad. xi>3- in £-xuO-ov celai, xeod- in xeód-iu nascondo, 
rad. tu?- in C'->T-óv lat. jug-um, Ceuf- * n Ce^Y“ v ’ 5 l ^ fungo. 
rad. <ntu8- senza esempj, ctisuS- in oiteóo-ui m’ affretto , e otcouS- in 
cTtooò-T^ sollecitudine. 

tem. è-Xo#- in f r Xu3-ov venni, èXeoft- in è-X£u(3)-oop.<xt verrò, e e- 
Xooft- in £(X-^-Xou&-a son venuto, poet. 

3. Le radici che contengono una vocale breve s' incontrano anche 
colla medesima vocale lunga. 

rad. Xàp- in e-Xap-ov presi, Xt)(3- in Xi^opat (da Xr^-aojj.at) prenderò. 

rad. 8àx- in 8dx-vto mordo, 8rjx- in 8i)£opai (da o^x-oojAai) morderò. 

rad. xàx- in xàx-epó; molle, e xtjx- in x^x-co liquefacelo. 

rad. ora- in T-oxa-jxev collochiamo, e ox-q- in Z-ox-q-pt colloco. 

rad. de- in, dé-ci? posizione e dr r in x(-0r r pt pongo. 

rad. X0- in Xu-oi; soluzione e Xó- in Xu-cto scioglierò. 

rad. 80- in o(-6o-pev diamo e 8o>- in 8t-8io-u.i dò. 

rad. 7V0, in yvo-irp conoscerei, e y^w- in 2 -yvw-v conobbi. 

4. Le radici che contengono un à s’ incontrano anche con e e con 0. es. 

rad. xpan- in e-xpont-ov volsi, xpeTi- in xpéit-w volgo, xporc- in xpó;:- 
0; consuetudine {mos). 

rad. oxaX- in £-axaX-xa mandai, oxeX- in axéX-Xtu mando, oxoX- in 
oxóX-o? spedizione. 

rad. (taX- in £-paVov gettai, (3eX- in (3éX-oc freccia, (3oX- in £oX-^ il 
gettare, il gettito. 

rad. <p$ap- in É-<pdap-xa rovinai, <pdep- in cpdep-di rovinerò, cpdop- in 
cpdop-oc rovina. 

rad. 8ap- in 8ap-xóc escoriato, 8ep- in 8ép-pa pelle, 8op- in oop-d 
pelle. 

rad. xap- in £-xap-ov tagliai, xep- in xép-vw io taglio, xojj.- in xóp- 
o? divisione, il taglio. 

5. La medesima radice s’ incontra e colla Metatesi (v. § 52) e senza, es. 

rad. dav- in dav-axo; morte e dvq- in dv^-oxtu muojo. 
rad. xou.- in xau-vu> e xp/q- in xé-xp.T)-xa sono stanco, 
rad. xaX- in xaX-étu chiamo, e xXyj- in xX-q-ot<; chiamata, 
rad. xaX- in xaX-a(7cujpo? infelice, e xXtj- in xXfj-vat soffrire, 
rad. xep.- in xip.-vui io taglio, e.xptTj- in xé-xp.-q-xa tagliai. 

Nota 1. Le variazioni delle radici notate nei tre primi numeri si 
dicono Jì in forzamenti della radice (cfr. § 18, seg. ); e le radici colla 
vocale semplice, 0 breve si dicono radici semplici , quelle colla vocale 
lunga 0 col dittongo: radici rinforzate . 

Le variazioni delle radici notate nei due ultimi numeri si dicono 
Affé zioni della radice. 

2. Non vi ha regola che determini con precisione in quali parole 0 in 

t uali forme grammaticali si abbia piuttosto 1* una che V altra forma 
i radice. , . 
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3. Assai rare sono le radici che s’ incontrino or con vocale forte or con 
vocale fievole p. e. irl-vw bevo, tto-xóc bevanda,, 7té-7rtu-xa ho bevuto, 
v. § 291. Così oxtS-vr^i e axe6-avvup.i disperdo v. § 294. 

2. I Suffissi sono di due specie: tematici , e flessivi. Si dicono tema- 
tici quelli che servono a modificare il significato fondamentale 
della radice,: e si dicono flessivi, o suffissi della flessione quelli 
che servono ad indicare le diverse relazioni -, logiche (di sog- 
getto, di oggetto, di persona, di numero e simili) delle parole 
nel discorso, es. in Xó-ai-;, Xó-at-v, Xó-crio-s, Xó-aio-v i suffissi 
ai- e aio- sono tematici e danno, l’uno il valore di nome astratto 
(soluzione), l’altro di aggettivo (solvente) alla radice Xo-; i suf- 
fissi e -v sono flessivi e 1’ uno serve ad indicare che il nome 
nella proposizione è soggetto (nominativo), l’ altro che è oggetto 
(accusativo). • 

• c , . 1 ■ t ' 

Nota. Sono suffissi flessivi i suffissi dei casi , o segna - casi nei 
nomi e nei pronomi, e i suffissi di persona nei verbi; tutti gli 
altri sono suffissi tematici , p. e. in Xó-xpo-v, Xu-xixó-c, Xó-o-p.ev 
sciogliamo, Xu-có-p.efia ci scioglieremo, i suffissi xpo- xixó- o- ao- 
sono suffissi tematici , e i suffissi -v -c -jasv -p.e#a sono suffissi 
flessivi. 

3. La radice con uno o più suffissi tematici costituisce un Tema 
p. e. Xuai- Xoxixo- Xoxpo- Xuo- Xoao- sono altrettanti temi, delle 
parole Xóais Xoxixó^ Xoxpóv Xuojxev Xuaójxefla. 

Nota 1. Scriviamo i temi senza accento e con una lineeta in fine. 

2. I suffissi flessivi si accostano per lo più a’ temi , cioè a radici 
accresciute da qualche suffisso tematico, come in tutti gli esempi 
citati. Ma qualche volta il suffisso flessivo si accosta immediata- 
mente alla radice la quale in tal caso si chiama tema radicale, p. e. 
in (da òtz - ì ) voce, £c-p.ev siamo, cpa-xe dite, i monosillabi Ó7r- 
èc- è ©a- sono radici e temi ( radicali ) insieme. 

3. La Morfologia , ossia la teoria delle flessioni ha per iscopo di mos- 

trare in qual modo dai temi si formino, per mezzo dei suffissi 
flessivi , le varie forme dei nomi e dèi verbi, le due parti del dis- 
corso alle quali mettono capo, in quanto alla forma loro, tutte le 
altre. Spetta invece a quella parte della grammatica che diremo 
Temologia, il mostrare in qual modo dalle radici, per mezzo dei 
suffissi tematici , si formino i temi . Ma poiché nella grammatica si 
suol far precedere alla Temologia la Morfologia così è necessario ohe 
questa invada spesso il campo di quella e mostri qualche volta la 
formazione dei temi. 0 r • . 

4. La Morfologia si divide in due parti, 1’ una che tratta della De- 
clinazione ossia della flessione dei nomi e dei pronomi , 1’ altra 
che tratta della Conjugazione ossia della flessione dei verbi. 
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Vili. CAPITOLO. 

DECLINAZIONE (xX£<ji ? ). 

§ 71 b. Nella Declinazione il greco distingue: 

1. Tre numeri: Singolare (évixò? àpi&pó?), Plurale (irXqdovxi- 
xòs àptOfió?), e Duale •(So'txò? dtpt9p.6c) che serve ad indi- 
care due oggetti. 

2. Tre generi: Maschile (dtposvtxòv yìvos), Femminile (&r)Xtxòv 

e Neutro (oòSéxepov ■[••)■ 

3. Cinque Casi (irxmoet?) : Nominativo (èvopaaxix-ìj ov. èp o 
anche eùheta sci. ittfioi?), Vocativo (xXyjxixt)), Genitivo 
(YsvixTj), Dativo (5<mxf(), Accusativo (aìxiaxixy]). 

Nota» Non tutti i casi hanno una forma diversa e speciale in 
ciascnn numero e in ciascun genere, ma si noti anzi : 

1 . che nel duale una forma sola serve pei tre casi : nomin. vocat. 
accus., e un altra pei due : genit. e dativo. 

2. che nel plurale il nomin. e il vocat. sono sempre eguali ; 

3. che il nominat. vocat. accus. di genere neutro in ciascun nu- 
mero sono sempre eguali fra loro. 

Osserv. Gli Eoli e i Dori hanno perduto il numero duale , come lo 
hanno perduto i Latini. Anche il dialetto jooico deve averlo perduto 
presto, poiché in Erodoto non ne abbiamo che un esempio solo, e 
incerto. Omero invece usa abbastanza frequentemente il Duale, ma 
gli Attici lo conservarono meglio di ogni altro. 


DECLINAZIONE DEI NOMI (xXimc èvopdxmv). 

(Sostantivi, Aggettivi, Participj.) 

§ 72. Il genere dei sostantivi viene determinato in parte dal loro 
significato in parte dall’ uscita del tema. Circa a quest’ ultima 
tratteremo a seconda che se ne presenterà l’occasione in seguito; 
eirca al significato si noti: 

1 . che i nomi appellativi di esseri animati maschili sono maschili, 
quelli di esseri animati femminili sono femminili, p. e. 6 àvr ( p 
1’ uomo, ^ la donna, 6 Xé< ov il leone Xéatva la leonessa. 

2. che i nomi propri sono in generale maschili o femminili se- 
condo che i nomi appellativi che indicano la loro specie, e che 


Digitized by Google 



55 



in origine si sottintendevano loro, sono maschili o femminili. 
Perciò sono maschili, oltre che i nomi propri degli uomini, i nomi 
dei fiumi , dei venti e dei mesi perchè loro si sottintesero i nomi 
maschili & 7roxafj.óc fiume, 6 Oeòc dio, 6 fi.Vjv mese. — Sono in- 
vece femminili i nomi dei paesi, delle isole, delle città , perchè si 
sottintesorò loro nomi appellativi femminili, p. e. i\ 77) terra, 7) 
^(ópa paese, ntjchx; isola, iròXu città, p. e. 6 Eupcoxac (sci. 
TcoTap-óc) T Eurota, 6 Zé^upoc lo Zefiro, ò ‘Exaxojx|3aiu>v (sci. 
p.ijv) il mese Ecatombeo, i) ’Apxaòta l’Arcadia, ifj Aéa|3oc Lesbo, 
il A 170:1x0 4 V Egitto, ij KoXo^poiv fcolofone. 

3. Inoltre sono per lo più femminili i nomi degli alberi , p. e. ^ Òpus 
la quercia, e i nomi astraiti, p.e. ij èXiric la speranza, rj òixatoaóvTj 
la giustizia, f) v(xtj la vittoria, ^ àX^Oeia la verità, ij veóxtjc 
la gioventù. 

4. Sono per lo più di genere neutro i nomi dei frutti, p. e. xò <joxov 
il fico, e i nomi appellativi diminutivi, anche quando lo siano 
di nomi maschili, 0 femminili, p.e. xò jietpàxtov il giovinetto, xò 
7epóvxtov dimin. di 6 7Ép<ov il vecchio, xò 7uvouov dimin. di ij 
70 Wj, xò p{pXtov dimin. di f\ (KpXoc il libro. 

Nota. Tuttavia non poche sono le eccezioni a queste regole. Così 
p. e. fra i nomi di alberi sono masch. 6 cpotvtq la palma, 6 xépa- 
ooc il cigliegio, 6 X<5xo« il loto, ò èptveóc il fico selvatico, ecc. 

Dei nomi di città sono masch. i plur. col nomin. in -01 p. e. 
AeX«po( e in genere quelli che hanno forma decisamente maschile 
p. e. ò ’Axotpveòs v. § 1 14 j ò OXioGc gen. -ouvxos v. § 96, e. 

come pure sono neutri quelli che hanno forma decisamente neu- 
tra, p. e. xò "Ap7<>; (tema ’Ap7£«- v. § 110). 

Altri oscillano fra il mas. e il fem. p. e. 6 , tj 2 r t cxós; ó, 
’Op^opievóc; ó, raro tj, Mapaficòv; 6, raro 73, Stxodav. 

r 

§73. L’ Accento nei nomi rimane sulla sillaba sulla quale si 
trova nel nominativo, finché le regole generali dell’ accen- 
tuazione lo permettono, v. §§ 62 e 63 — Le desinenze 
ot ed at nom. pi. 1. deci, si considerano come brevi. 

,• t 

Nota. L’ applicazione di questa regola, e le sue eccezioni, si 
vedranno di volta in volta a seconda che occorreranno. 

§74. Secondo la diversa uscita dei temi nominali i nomi si 
distribuirono in due Declinazioni , o schemi di flessione. 

1. Alla prima Declinazione appartengono quei nomi il cui 
tema esce in vocale forte (a, 0, in e non ce ne sono). 


- i 1. . 
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2. Alla seconda Declinazione quelli il cui tema esce in con- 
sonante, in vocale fievole (i, o) o in dittongo, ed in o>. 

Ciascuna di queste due Declinazioni si suddivide in due 
altre, cioè: 

La prima: . * 

a. nella declinazione dei temi che escono in a, p. e. xq*a-t, 
gli onori, 7roXtxa-i i cittadini 

b. e nella declinazione dei. temi che escono in o, p. e. 
Xóyo-i i discorsi, avftpo>7ro-i gli uomini. 

La seconda: 

c. nella declinazione dei temi che escono in consonante, 
p. e. cpóXax-c? le guardie, iXmS-e<; le speranze. 

d. e nella declinazione dei temi che escono in vocale fie- 
vole, in dittongo ed in <o, p. e. moxt-s la fede, tx^o-s il 
pesce, paotXsó-s il re, %«>-? l’eroe. 

Nota. Avremmo quindi quattro declinazioni , la prima, e la se- 
conda corrisponderebbero alla prima e alla seconda , la terza 
e la quarta insieme alla terza delle altre grammatiche. Meglio 
sarebbe denominarle così: declinazione in a -, declinazione in o-, 
declinazione in consonante e declinazione in vocale fievole. 

Osserv. . I suffissi della flessione nominale, ossia i segna-casi sono 
presso a poco eguali per tutti i nomi. La differenza fra le decli- 
nazioni non dipende quindi da questi suffissi, ma dalle diverse 
alterazioni foniche prodotte dalF unione loro con temi nominali 
che escono diversamente. L’unico criterio quindi per la distinzione 
delle Declinazioni si ha nella uscita del tema. 

PRIMA DECLINAZIONE. 

* 

A. DECLINAZIONE DEI TEMI IN a. 

§75. I nomi il cui tema esce in -a (sia lunga sia breve) 
sono tutti -o femminili o maschili ( neutri mai). 

a. I femminili al nomin. sing . non hanno alcun segna -caso 
es. ^ yjopà il paese, nom. sing. del tema x^P** 

b. I maschili al nomin. sing. hanno per segnacaso un p. e. 
ó vsavta-<; il giovane, nom. sing. del tema vsavta. 

c. L’ a lungo finale del tema si è cangiato nel sing. (presso 
gli attici) in 7] quando non precedeva p, t od e, v. § 15 
Osserv. 

Cosicché il nomin. sing. di questi temi uscirà : 


> 


è 


— 57 — 

Se sono femminili in a (-) od in tj. 

Se sono maschili in a-? od in 7]-?. ; 

. ? 

Nota. Insieme colla declinazione del nome si deve imparare anche 
quella dell’ Articolo. 

Paradigma. 

§76. Femminili Maschili 

temi vtxà- ire tpà- xpaitsCa- vsavta- iroXixa- 

vittoria esperienza tavola giovine cittadino » 

Singol. 

nom. vix7j itsìpa xpàitsCa ó vsavta-? ttoXixt]-? 

voc. j à> vix* ] icsìpa xpàirsCa <o vsavta itoXtxa 

gen. xij? vtxij-; irstpa-? xpaitéO]-? xoò vsavloo iroAlxoo 

dat. x^j vtxTjj Txstpep xpané^ifj xw vsavta nokizTQ 

acc. xtjv viX7j-v rcstpa-v xpa7tsCa-v xòv vsavta-v iroXtxvj-v 

Plurale 

nom. voc. ai vixat irsìpat xpàrcsCat ot vsavtat 7toXtxat 

gen. xò»v vtxtòv irstptov xpairsCtòv xtòv vsavttòv itoXtxwv 

dat. vai? vixat? ustpat? xpa7té£at? xot? vsavtat? itoXtxai? 

accus. xà? vtxà? Ttstpà? xpaitéCà? xoò? vsavta? itoXtxà? 

Duale 

n. v. ac. xà vtxà itetpà xpansCà ! x<5> vsavta iroXtxà 

gen. dat. xatv vtxatv irstpatv xpairé£atv J xoTv veavtatv itoXtxatv 

Nomi da declinare per esercizio. 

Femminili • Maschili 

jtòXnj porta pia violenza yó>pa P aese xap .{a? dispensiere 

■ptóp-r) opinione ootp li sapienza acpaìpa sfera Nixta? Nicia 

xóp.T) chioma <ptX(a amicizia fj pipa giorno (3op£a? borea 

xu)(itj villaggio ox ( a ombra potpa destino ' IlaoaavCa? 

X6mj dolore itatSsfà educazione yé<pópa ponte Ilo&ayópa? 

6(xt] giustizia ypsla bisogno àjopd piazza ’Eirapetv<'ov8a? 

StxatooóvT) giusti- Osa. dea ykùiaa lingua xpixV]? giudice 

zia PaafXeta regina Slaixa modo di axpaxuuxT)? soldato 

xuyrj sorte (ìajtXelà regno vivere krjaxrji pirata 

xijirj onore àXr ( 9eta verità poòaa musa xo$(5xtj? arciero 

yakìj gatto àSixia ingiustizia pvà mina. itpoSóxr)? traditore 

yrj terra vaupayta batta- 8ó$a gloria xeyvìx7]? artista. 

p-ór/Tj battaglia _ glia navale 

àxuyta disgrazia 
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§ 77. Circa alla vocale finale del tema al singolare 
si noti: 

1. quei nomi che hanno 1’ 7j al nomin. la conservano in tutti 
i casi, v. vtxYj e iroXixijs. 

2. quei nomi che hanno al nomin. 1’ a puro o preceduto da 
p conservano 1* a in tutti i casi, v. neìpa, vaavia?. Così pure 
oocpia la sapienza g. ao<p(ac dat. aocptcj ac. oocptav. 

Nota 1 . Si dice puro l’a quando è preceduto da vocale o dittongo. 

2. Conservano l’a in tutti i casi anche i contratti in a, p. e. 
’A&Tjvà Minerva; e alcuni nomi propri: Ar^Sà, AvSpopiSà, réXà, 
$iXop.V)Xà. 

3. Quei nomi che hanno al nomin. 1’ a impuro, preceduto cioè 
da consonante che non sia p, mutano a in nel gen. e 
dat. v. TpàraCa. 

Eccezioni : i maschili al genitivo sing. escono tutti in -oo ; alcuni 
altri al vocat. sing. escono in 5 v. § 78. 

Osserv. I masch. coll’ a impuro sono assai rari, e questi la con- 
servano anche al dat. sing. es. ’ExapieivtivSat gen. -8oo dat. -8a 
ace. -8av. 

§ 78. Il vocat. sing. non ha segnacaso, quindi nei femminili è 
sempre eguale al nom, sing., nei maschili al nom. senza 
il segna-caso c. p. e. m xapià (nom. ó lapta-?), u> ’ApiaxeiSvj 
(nom. ó ApiaTeiSrj-;). 

Osserv. Ma in Omero vip-cpt) ha al voc. sing. v(^yà. IL 3, 130; 4, 743. 

Nota. Escono in -à al vocat. sing. i seguenti nomi maschili : 

1. Quelli che al nom. sing. escono in -tt)-;, p. e. 6 xpivrjt voc. 3» 
xptx d, 6 xoXirqt voc. u> iroXtxa. 

2. I nomi propri dei popoli, p. e. 6 népaijc il Persiano, voc. u> 
llépoà; 6 SxóOrjc voc. Si 2xóhà; ma non i nomi propri di per- 
sona, p. e. 6 IlÉpoTjc Perseo, voc. u> lléparj. 

3. I nomi composti di due temi nominali, p. e. ó fetupirpirn geome- 
tra voc. Sì Yewpixpà; così pure u> p.upoxù>Xà o venditore di pro- 
fumi, Sì soxotpàvxà o sicofante. 

§79. Nel plurale e nel duale tutti i nomi di questa declina- 
zione conservano P a del tema, cosicché escono tutti egual- 
mente, così i maschili come i femminili. 

§ 80. Circa alla quantità dell* ultima sillaba si osservi : 

1 . che P a del voc. ed accus. (-av) sing. è lunga o breve Becondo 
che è lunga o breve quella del nomin. sing. 
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2. che 1’ a è sempre lunga nel gen. sing. (-ótt) nell’ accus. plur. 
(à;) e nel nom. voc. acc. duale (-à), 

3. che il dittongo -ai al nom. e voc. pi. si considera, in quanto 
all’ accentuazione, come breve; (ma non negli altri casi -ai? 
-aiv, ove è sempre lungo). 

Osserv. Non v’ è una regola sicura e costante che determini la 
quantità dell' a al nom. sing. Tuttavia può stabilirsi: 

1. che 1’ a puro, [e 1’ a preceduto da p è ordinariamente lungo, p. e. 
Ued, 00 <p(a, yji> pi. 

2. che 1’ a impuro è per lo più breve (poiché se fosse lungo si sarebbe 
mutato in tj) p. e. fXwaoa. lingua, poOoa musa, èia tra modo di vivere 
(donde l’ ital. dieia), 8(^5 sete, pipava cura, affanno, £/tòva vipera, 
A1 yiv« Egina. 

Tuttavia le eccezioni a queste regole sono molte. Cosi p. e. 
1’ a puro è bre*re in moltissimi femminili, formati col suffisso 
derivativo di femminili -id v. § 303, p. e. paalXeia regina (da 
,3aoiXe/-ià mas. paotXeo-t re), dX i)ftei<x verità (da dXrjfteij-ti cfr. il 
neut. dXYjfté; vero), così d/dXxpia ballerina, «ioéXeia utilità, óvoia 
(raro dvo£d) demenza, eSvoia benevolenza, Mt)oeio Medea, p.(d una, 
pL'jia mosca. L’ a puro invece è lungo in molti nomi i quali sono 
antichi aggettivi femminili sostantivati, p. e. f) paaJ.sta (sci. 
yaipa) il regno, SooXeià servitù (fem. di douXeiot), così irat8e(d edu- 
cazione ecc. 

Appartengono alla prima di queste due categorie molti nomi 
in -pa, preceduto da dittongo, o da 5, p. e. ayalpa sfera, pmTppc 
destino, icetpa esperienza, pidyatpa spada, yé<fùpa ponte, atpùpa 
martello. 

Tuttavia hanno T « lungo: éxalpà (fem. di èxaipo?), raXaioxpa, 
palestra, <Da(8p& Fedra. 

§ 81. Circa all’ Accento si noti: 

1. che il genitivo plurale di questa declinazione è sempre 
perispomeno qualunque sia 1’ accento del nominativo, v. il 
paradigma. 

2. che gli ossitoni diventano perispomeni al genitivo e dativo 

di tutti i numeri, es. n. tipi) g. d. Tijiqj ac. ti(j.t)v 

pi. Tipou g. Ti|xd)v d. -ripaì; ac. Tipà?, dual. n. v. a. -ripa 
g. d. Tipaiv. 

3. che il nome Ssottót^? al voc. sing. diventa proparossitono : 

5) SéanoTO. 

Nota 1. Restano parossiioni anche al genit. pi. i seguenti nomi: 
-/pVjar Tjs usuraio (gen. pi. ^p-qoxiov), <x<pu-q sardella (g. pi. à<p ó<ov), 
ìrqalai venti etesii (g. pi. Ittjoiujv), ^Xouvrj 4 cignale (g. pi. 
^Xoóvcov). 
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Invece ypijaxtov e àpowv sono i genti, plur. di ypYjax<k utile, 
e di àpo 7j; inetto. 

Nota 2. Circa all* applicazione delle regole fondamentali dell’ 
accentuazione v. § 62 , seg. si noti: 

1 . Se il nome al nom. sing. è jyarossitono e la vocale accentata è 
breve, p. e. oóSa, resta parossitono in tutti i casi e in tutti i 
numeri, eccettuato il genit. pi. v. § 80 , 1. 

Ma se la vocale accentata è lunga diventa properispomeno 
quando T ultima sillaba diventa breve v. § 62 , c. p. e. yibpà 
nom. pi. ytopat, roXtTT)<; nom. pi. TroXtxai voc. sing. roXtxà. 

2. Se al nom. sing. è properispomeno o propar ossitono diventa pa- 
rossilono quando 1* ultima diventi lunga § 63 , a. es. yX&aaa gen. 
yXuxj ma yX&jaòiv e yXto7(jai — jxéptjxva g. jxsplpivT]*; , ma ac. 
jxép t|xvccv e n. pi. pipipivai ecc. 

3 . Se al nom. sing. è perispomeno (segno che v’ ebbe contrazione) 
resta tale in tutti i casi p. e. piva g. jxvac ecc. yr\ g. 77) <; d. 77) 
ecc. 'EpjJLTj; (da 'Eppia;) g. 'Ep|xoo ecc. 

§ 81 b. Osservazioni sulla declinazione dei temi 
in a nei dialetti. 

a. Circa all’ à conservato nel dorico-eolico , mutato in y] nello jonico, 
t e in parte conservato (dopo p, 1 , e) in parte mutato nell’ attico 

v. § 15 not. (3. 

Gli attici mutarono 1* a in yj dopo il p in xópY) fanciulla, 
xóppY] tempia, SépY) pelle, e in alcuni nomi propri presi dagli Joni, 
p. e. EcpópT). 

Gli Joni conservarono 1’ a in Dea e in alcuni nomi propri, p. e. 
Nauotxdd. Alvelac, ‘Epjxelac,* 

b. L’ a breve fu conservato da tutti i dialetti in questa declinazione, 

ma nei casi ove esso si allunga fu mutato sempre in yj dagli Joni, 
p. e. jon. n. poìpa g. polpYjc d. polpT] a. p.otpxv, n. jfoolXeta g. (3aai- 
AstTjC ecc. * 

Qualche volta accanto all’ a degli attici, gli Joni mostrano Yj, 
p. e. att. r.zlsa povertà jon. tceìvy], eijTtXoia felice navigazione jon. 
zùizXolf], xvtaoa fumo grasso jon. xvfo or 0 xóXpa coraggio jon. xóXpYj 
(dor. TóXpd). 2x6XXà jon. 2x6 XXij Scilla, sOxXeia ed anche sòxXetà 
jon. eòxXetY] rinomanza, c^leia raro Ò 7 tela jon. òytèfYj salute. 

Questo a lo hanno pure spesso gli Eoli, p. e. * AppóStxa dor. * Appo- 
sita att. ’AppoSCtYj. 

c. Circa al Singolare dei maschili è da osservare: 

a. Che nel nominativo gli Eoli perdettero il segna-caso c ed abbre- 
viarono la vocale p. e. l-róxa = ìttttóxt]? cavaliere, vscpeX-r^epéxa 
adunator di nubi =» vepsXr^spéxY)? , così a {yp-r^xd, xyavoyaìxa, 
xo|6xa, \Kizr\Xd7a, oTsporrj'péxa, ^Truxa. 
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L’ accento sulla terz’ ultima si ha in p.r|xiexa, etiptiorca, àxòUrjxa. 

fi. Nel Genitivo la desinenza originaria era ao, conservata dagli Eoli 
e dai Beozi , e frequente pure in Omero, p. e. ’Axpsiòao «= AxpetBo u, 
cosi ixaxr^eXéxao — ’AtBao itoXapxao 11. 8, 367. Od. 11, 277 — AXxao 
II. 21, 85 — kpcmòao ecc. 

Gli Joni collo scambio della quantità (v. § 15. not. t) e 1’ af- 
tievolimento di a in e ebbero questo genitivo in -eoi, il quale euj, 
riguardo all' accento si considera come una sillaba sola. es. 
’AxpelSeiu, Kap-pioeio Eroi. 1, 46, Itonòrzui 5, 29, Kpov(5e<u veTjvleui 
(att. = vsavtou) 7, 99, Ttc£eiu (nom. Tiola;) 6, 133 ecc. 

Questo genitivo è pure frequente in Omero, e spesso dopo vocale 
-eoi si contrasse in w. es. ’AiBeiu Od. 12, 17, 'AXxeto 11.21, 85. 

’Epp.e£eiu (nom. ‘Eppiela-;) ed 'Epp.e£(u II. 15, 214. Così pure 
Bopésw (nom. Bopéa-?) e Bopéai II. 14, 395. così Ajveiui II. 5, 534 
(da Aiveuai nom. A(veia-c) iiip.p,eX((u II. 4, 47 (da ebp.p.eXtEtB nom. 
è ; jpt(i.eX(r]t). 

I Dori contrassero spesso 1’ originario ao in a. es. etìepYÉxa = 
att. E’iepYéxou, così xxlaxa, *HpaxXe(8a, KpovCBa, xo5 oxpaxr^Xaxa 
Eur. Andr. 486, "Aiòa = aòoo Eur. Ale. 126. 

Di questo genitivo dorico Omero non mostra esempi. 

Da questo originario -ao nacque (pel tramite oo) il genitivo 
normale degli Attici in -ou. Tuttavia presso scrittori attici si ' 
incontrano alle volte le forme del genitivo proprie degli altri dialetti 
p. e. il gen. dorico in Boppà (nom. Boppàc), e nei nomi itaxpaXo(at, 
p.x)xpaXo(a; , BpvtfioOijpac; così nei nomi propri dorici IlXetoxóXxjc 
(gen. nXeioxóXa e ilXeioxóXou) ’0póvxr ( c (gen. ’0p6vxa e ’Opóvxou). 

Così pure usano alle volte in nomi propri il geni!, jonico , p. e. 
T^pem Tue. 2, 29, Kappìoem Sen. Cirop. 1, 2, 1, ecc. 

7. L’ accusativo presso gli Joni esce qualche volta in -za, dietro 
P analogia della declinazione dei temi in consonante v. § 90. Oss. 
p. e. Ò£07toxéa Erod. I, 11, 91, xuflep v^xea 8, 118 e specialmente 
nei nomi propri Kap-jliiasa 3, 1, ’Opéoxea ecc. 

d. Numero plurale. 

a. Nel genitivo pi. il suffisso primitivo era -tuv. 

Nell’ Eolico si ha ancora la forma sciolta, normale pure in 
Omero, p. e. p.ouod-(uv, dYopd-u>v, xXtotdt-mv, vajxd-u>v. 

Nello Jonico si ha lo scadimento di a ad s p. e. p-oucémv, 
TtuXéwv, fXuìsaéoìs Erod. 4, 24; ijp.£péi»v 1, 203 — iBiroxéinv 6, 57. 

. vexjviéujv, "jaoxéojv. 

Nel Dorico e spesso nell’ Eolico successe la contrazione in -a 
invece che in -w come successe presso gli Attici, p. e, Oeàv *= 0e<ùv, t 
oitovSàv = orovBùiv, xóv p.Eptp.vàv yaXeTtàv = xwv [Aeptpvttiv ^aXendW, 
xe^vixàv =■ xe-^vixdiv. 

L’ accento circonflesso dipende da questa contrazione v. § 64. 

In Omero si ha la contrazione di -oujv in -<uv qualche volta quando 
è preceduto da vocale, p. e. itapEidouv e "apenùv, xpocsaXcnùv II. 12, 

339 — • £xat<ùv II. 3, 263; 6, 307. — L' articolo fem. qualche volta 
in Omero, sempre in Erodoto, è xdiv invece di xdcov. 
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j3. Nel dativo plurale il suffisso originario era -ot, ben conservato 
(coll’ \ riflesso nel tema, v. § 29) presso gli Eoli, e normale 
anche in Omero, da cui lo imitarono tutti gli altri poeti e qualche 
volta anche i prosatori attici, p. e. ratei p.oóeaioi *= rat; p.o6aai;. 

Già in Omero, e quasi sempre poi negli Joni più recenti (Erod.) 
si ha -atei contratto in e in Omero (ma non in Erodoto) anche 
abbreviato in -r,;. p. e. ■xAie(r J oi, e rcéxpr,; itpò; a£YaA™u «=» rcérpat; 
Ttpòc p. €T dXai; A 1, 238. 

Presso i Dori , e più costantemente presso gli Attici, 1’ antico 
atei si è ridotto ad -ai; v. il paradigma. Il che è raro in Omero 
p. e. àxxat; II. 12, 284; deat; Od. 5, 119. 

7. Nel Accusativo pi. la desinenza originaria era -v; pei mas. e proba- 
bilmente anche pei femminili. In iscrizioni cretesi se ne ha 
qualche esempio , p. e. tcptiYeuxdv; *= TrpEo^eu za;. 

Ma fuori di questi rari esempi il v è sempre caduto, e, forse 
in compenso, si allungò 1’ a precedente donde si ha -à; in tutti i 
dialetti, v. il paradigma. 

Qualche volta i poeti, e principalmente i dori, abbreviarono per 
ragioni metriche 1’ -a; dell’ acc. pi. p. e. òeoaóxà;, 8if)p.ótà;. 

Nell’ Eolico questo oqcus . pi. esce spesso in -ai; p. e. vai; 
ri|xa(; = xà; xiu.de — E il rinforzamento di compenso eolico 
v. § 20, osserv. 1. 

e. I nomi di questa declinazione, che possono subir contrazione, di 
rado la subiscono in Omero, meno di rado in Erodoto, ma la subis- 
cono sempre presso gli Attici. Omero p. e. ha sempre jetìa, Ero- 
doto qualche volta ha 7?), gli Attici sempre 7?}. 

f. Nel Numero duale Omero in questa declinazione non mostra esempi 
che di nom. acc. voc. Erodoto non mostra alcun esempio di duale. 

Si confronti questa declinazione colla prima e la quinta dei 
latini. . 


Paradi 


Femminili. 


Omero (Jon). Dorico(Eol). 
Sing. q d7op^ à àpexà 

xyj; àYopTjiC xà; àpexa; 

xt}) à^opin xà àpexa 

x^v àYop-^v xav àpexàv 


Plur. (x)al àyopai ai àpexal 
xda»v dyopdojv, xàv àpexàv 
(d^opéiov) 

ratei àY 0 palai, rat; àpexaì; 
àropir|ai 

. (dr°piì«) 

xà; àYOpd; xà;(xa{;) àpexa; 

(àpexaU) 


gma. 

✓ 

Omero (Jon.) 
ó Secuóxtj; 
xoù SecTTÓxao 
(8eo7róxeu)) 
x<p 8eorc6xTj 
xòv SeoTtóxqv 
(Becuoxéa) 
ol oeortóxai 
xdiv Beanoxdwv 
(8ea~oxéa»v) 
rotai Searcóxaiai 
(-xTjoi) 

xoù; SeoTtóxa; 


Maschili. 

Dorico (Eoi.) 
Secitòxa; 
(Seaircóxao) 
Searcóx a 
JecTtóxa 
8eau6zav 

àeo7tóxai 

Secrcoxàv 

Seoróxai; 


SeoTtóxa; 

(Searcóxai;). 


w * 

— r,3 — 

B. DECLINAZIONE DEI TEMI IN o. 

§ 82. I nomi il cui tema esce in -o- sono per la màssima 
parte maschili o neutri; pochi sono femminili. 

Il segna-caso pel nominativo singolare è -s pei maschili 
e pei femminili, -v pei neutri. Cosicché al nom. sing. i 
nomi di questa declinazione escono in -o? (mas. o fem.) 
e in -ov (neutri). (Cfr. la seconda declinazione latina in 
-us, -um.) 

1 neutri hanno tre casi eguali v. § 71b, nota 3. — Al 
nom. voc. acc. pi. hanno per suffisso un d, che si sosti- 
tuisce all’ o- del tema. 

Paradigma. 

Maschili Femminili Neutri 

temi C£<p«po- Zefiro 
Singolare 
Nom. 6 Cécpopo-; 

Voc. u> Cétpops 

Gen. xoò Ce<pópoo 

Dat. Ttì> Ce<pópq> 

Acc. tòv £é<popo-v 
Plurale 
Nm.V. ot Céyvpoi 
Gen. t<5v £ecpópa>v 

■ Dat. toT? C£<pópot? 

Acc. T0t>i Cscpópoo? 

Duale 

■ N.V.A. T«l) Cscpópco 

G. D. xoìv Cs<p ópoiv 

Nota. L’ e del vocat. sing. m. e f. è aftievolimento dell’ o del tema. 
Il nome freó;, come il corrispondente lat. deus, ha il voc. aing. 
eguale al nominativo <u 8eó; = o deus. 

Altri nomi da declinarsi per esercizio. 

Maschili 

irorapió; fiume Trovo; fatica mvfiovo; pericolo 

à8eX<pó; fratello p(o; vita fiavato; morte 

vop.0; pascolo raópo; toro pà-rpa^o; rana 

vdfto; legge olxo; casa Svfipeoao; uomo 

Xóyo; discorso xrjTro; orto 
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Femminili 


Neutri 


xd<ppo4 fossa 
vt)jo 4 isola 
vóa 04 malattia 
xónpo4 sterco 
a7to6Ó4 cenere 


YÓi}/04 gesso 
(3 ù>Xo 4 gleba 
P1PX04 libro 
8póco4 vugiada 


oòxov fico 
fivxpov antro 
jxETpov misura 
56 X ov premio 
jióSov rosa 
Ipaxtov vestito 


§ 83. La quantità dei? ultima sillaba è quasi sempre indicata 
dal? ortografia. Si noti solo che -01 al nomin. plur. si 
considera per ? accentuazione come "breve (cfr. § 81), e 
che ? a del neutro pi. è breve. 

§ 84. Circa al? Accento valgono per questi nomi le stesse 
regole che pei nomi col tema in a, v. § 81; se non che 
il genitivo plurale in questa declinazione segue la regola 
comune agli altri casi. V. il paradigma. 

È eccettuato il vocat. di àosX<pÓ 4 che è proparossitono : u> 
aSsXcpe. cfr. § 81. 3. 


NOMI CONTRATTI DELLA DECLINAZIONE DEI TEMI IN -0 


(temi in -eo- ed - 00 -). 


§ 85. Se innanzi all’ -0 finale del tema c’ è un e od un o, 
questi (presso gli Attici) si contraggono colla desinenza. 

Paradigma 


Maschile, tema itXoo- 

navigazione 

Neutro, tema òoxso- osso. 

Singolare 






Nom. 

ó 

irXóo? 

■jrXoò? 

* 

IO 

òaxéov 

òoxoòv 

Voc. 

**■ 

li) 

ir Xóe 

7tXoò 

**■ 

(1> 

òoxsov 

ÒOXOÒV 

Gen. 

TOU 

TtXÓoO 

itXoò 

TOO 

òaxéoo 

òaxoò 

Dat. 

T<ì> 

itXó<p 

ir Xij> 

T(j> 

TÒ 

èoxétp 

òaxiji 

Acc. 

xèv 

irXóov 

irXoòv 

òaxéov 

òoxoòv 

Plurale. 







Nom.V. 

c 

Ot 

irXóot 

irXot 

xà 

òaxéat 

òaxà 

Genit. 

TU)V 

irXòcav 

irXtòv 

Ttt)V 

òaxlwv 

òaxwv 

Dat. 

TOIC 

irXóoi? 

itXot? 

xote 

ÒOXÉ014 

Ò0T0Ì4 

Acc. 

Toòe 

irXóouc 

itXoòs 

xà 

òaxéà 

òaxà 

Duale. 







N.V.A. 

T(l) 

itXórn 

irXd» 

T(l) 

òoxéto 

òaxu> 

G. D. 

TOIV 

itXòotv 

itXotv 

TOIV 

òoxéoiv 

òoxoiv. 
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Altri esempi. 

à8eXcpiSéo<;contr. àÓ£X<ptdoo<; nipote, <LtXóo?contr. àxXoO;; semplice, 
jióosctr. £ou<; corrente, vóoc ctr. voo<; mente, xò xaveov ctr. xavouv 
canestro, &7:Xoo<; ctr. fiirXoo; innavigabile. 

§ 86. Circa alla contrazione valgono le regole esposte ai 
§ 25, e 26. Ma fanno eccezione -sa ed -oa del nom. voc. 
acc. plur. neutro che si contraggono sempre in -a. v. il 
paradig. 

Nota. In Omero, nel dialetto jonico y e anche nel dorico si hanno quasi 
sempre le forme non contratte (p. e. vouc si ha solo Od. 10, 240, e 
yeip.appouc (7rota{xó;) II. 11. 493). Presso gli Attici si usano non 
contratte le forme neutre in -oa degli aggettivi composti di -voùc e 
-TtXoOc p. e. xà 5-voa, éxep6<:Xoa; le altre di regola si contraggono, 
si hanno tuttavia anche esempi di forme non contratte p. e. tcXówv, 
Sócvooi malevoli, euvócuv dei benevoli, xaxovóot;, xpu<J/tvóooc. 


§ 87. Circa all’ Accento sono da notarsi le seguenti eccezioni 
alle regole generali (v. .§ 64). 

1. Il nom. voc. acc. duale è sempre ossitono, p. e. irXo>, vu>, óoxtó 
benché siano contratti dà 7rXóu>, vóto, óorxéto. 

2. Le parole composte regolano 1’ accento dietro quello del nom. 
sing. (v. § 73) come se la contrazione non esistesse, p. e. itepi- 
rXoo<; ctr. icepfnXoos, gen. ~ep(irXoo (benché da TcepiTuXóoo). Così 
sóvoiK (da tóvoos), gen. eóvou (da euvoou) nom. plur. euvoi (da 
suvoot). 

3. Il nome xò xàvsov il canestro, e tutti gli aggettivi in -eos (v. 
§ 129), contraendosi, diventano perisjìomeni, p. e. xò xavouv 
(benché d %, xàvsov), ^puaco? aureo ctr. ypuaoo$. 


§ 87 b. Osservazioni sulla declinazione dei temi in o. 


a 



àv0piÒ7to-to, ‘Tce8to-io, o?!vo-io. 

Caduto poi lo t (cfr. § 50. Q (Om. II. 2, 325 e Od. 1, 70 ha 
oo gen. del pron. di terza persona) i due oo si contrassero presso 

° 1 • 5.. „ i Tìrwì in V 8 9RK 3 



= èxeivou. . . 

Nello J onico più recente (Erodoto) non pochi nomi propri col 
tema in -o formano il genitivo sing. in -ew dietro V analogia dei 
temi in a v. § 81 *>. c, 3. es. KpoCoEw => Kpo(oou Erod. 8, 122 (nom. 
Kpotooi) così KXeoaSpóxeoj 5, 32 ME|A(3Xidpeuj 4, 147, Baxxeo> 4, 160, 
’Etpf'àvòeu) 5, 37. Ma nelle più recenti edizioni si ripudiano queste 
forme, e si sostituiscono quelle normali in ou. 


\ 


Digitized by Google 


66 


b. Il Vo cativo singolare è eguale Qualche volta al nomin. oltre che 
in fleóc (v. § 82. not.) anche in altri nomi, p. e. & cptXo$ Arist. 
Nub. 1167 — tó TjéXio; II. 3, 277 — d> ptoc ecc. 

Ma nei composti di -fiso; si ebbe sempre il vocab. sing. in -e 
p. e. ’AjxcpUlee, «PiXóflee, Ttp.ó3ee. 

Presso gli scrittori più tardi (come presso i greci moderni) an- 
che il semplice fleós ha il vocat. d> fleé. 

c. Nel Genitivo plurale, presso gli epici posteriori, si hanno anche le 

forme femminili v^odc uv (nom. vTjaoc), e cWjcpàcuv (nom. cj>T)cpo<;) cfr. 
§ 20, Osser. 1. 

Gli Joni hanno alle volte questo genitivo in -ecov anche pei nomi 
maschili p. e. zupécov Erod. 2, 36 (nom. ò TCópói) cosi yXouxécov ivi 
4, 9 — Soocéuiv ivi 5, 35 — oixoTtoiécuv ivi 7, 187, e spesso aòxécuv 
e xooxéwv = aòxàiv, xoóxcuv, ' Ma nelle più recenti edizioni si cor- 
reggono anche queste forme come quelle del genit. sing. v. sopra a. 

d. Il Dativo plurale usciva originariamente in -oun (cfr. § 81, 
Osserv. d. da -ooi con riflessione dello i) e tale si ha in Omero e 
nei monumenti più antichi di tutti i dialetti p. e. oocpoùn dvftpcuitoioi. 

Più tardo 1’ t finale venne a cadere; non di rado già in Omero e 
negli altri dialetti, ma costantemente presso gli Attici, p. e. oocpoT? 

dvflpiu7coi<;. 

e. L’ Accusativo plurale ebbe per suffisso originario un v; come 
nei temi in -a (cfr. § 81 Osser. d.) p. e. Xoyo-vc; quindi, per com- 
penso del v caduto, gli Attici ebbero Xóyouc, e i Dori Xóyioe. (Cfr. 
§ 20, osserv. 1.) 

f. Omero ha al duale anche forrcotiv da lTC7toi-cpiv poi litTrot/iv e quindi 
faucouv. 


DECLINAZIONE ATTICA DEI TEMI IN -o. 

§ 88 . 

Alcuni temi nominali uscenti originariamente in -ào- (p. e. 
Xàós), permutando la quantità delle vocali e affievolendo P a 
in e, riuscirono in -eco (Xecó-<;) (v. § 15 Osserv. e.) 

Presso questi temi le vocali dei segnacasi «i fusero coll’ co del 
tema, e non restando quindi che le consonanti a distinguere 
casi, la loro declinazione riuscì come nel seguente : 


N.’V. 


Paradigma 

Singolare 

tempio sala 
vecóc; (vàó<;) xò àvcóyecov • oi 


G. 

xou 

vecó 

(vàou) 

àvcóyeco 

TU>V 

D. 

xto 

1 

p 

vecp 

(và,p) 

àvcóyeco 

xoi; 

A. 

xòv 

vecóv 

(vàóv) 

xò àvcóyecov 

xoò^ 


PI ur al e. 

vecp (vao() xà àvcóyeco 


Duale. 

Nom. Voc. Acc. xcb vecó (vaco), àvcóyeco 


Gen. Dat. xoiv vecóv, àvcóyecov 
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Altri esempi: ó Xeio? (Xócó? jon. Xt)Ó$) il popolo: ò tato; 
il pavone; tj eio-? aurora (g. la> d. gip acc. gto). I nomi 
propri Keio?, Tsio, Kù>? (da Kóio?) Inni om. 1, 42. II. £, 255; 
o, 28. Gli Aggettivi YXeio? (=¥Xao?) benevolo, propizio, rXéio? 
pieno. 

In Omero si hanno secondo questa declinazione, oltre y<*Xou)?, 
alcuni nomi propri composti di -Xàó?, p. e. ’AYéXeio? ed ’AYéXao?, 
flrjvéXeu)? dat. IlrjvéXeip II. 13, 487 acc. Ur ( véXeojv II. 14, 02; MevéXào? 
jon. MevéXei»? gen. -eio. Così pure ’Axpóveio? (da vaó?), 'Ava^r,- 
givew?. 

Nel dorico questi nomi escono in à?, p. e. MsvéXà? gen. -Xa dat. 
-X5 acc. -Xàv. 

i 

§ 89. Riguardo all* Accento si noti: 

1. Che le vocali eio formano una sillaba sola, 

2. Che gli ossiioni al nomin. sing. restano tali in tutti i casi con- 
tro la regola generale v. § 81, 2. 

Nota. Questa seconda regola non è ammessa da tutti i grammatici; 
molti di loro, seguendo la regola generale, fanno pcrispomeni il genit. 
e il dat. di tutti i numeri ; ed alcuni anche l 1 accus. plur. p. e. 
roù? vedi?. 

Osservazioni. 

a. Questa declinazione fu detta dai grammatici attica , perchè credet- 
tero che fosse usata, o per lo meno preferita, solamente dagli Attici; 
ma invece si ha presso questi vaó? accanto a veto?, come viceversa 
si ha veto? accanto a vaó?, in scrittori non attici. 

b. Pochi sono i nomi che seguono questa declinazione, nè tutti ci 
mostrano ancora in uso nella lingua F antico tema in -do, accanto al 
più recente in -£io- 

II nome xacó? segna per così dire il passaggio dalla forma antica 
alla nuova, mostrandoci lo scambio della quantità delle due vocali, 
ma non ancora lo scadimento di a in e. 

c. In Omero i genitivi sing. IIeteiùo (nom. Ilexecb?) e Il^veXéioo (nom. 
nr,véX£o)?) mostrano il segnacaso -o (y. § 87 b) non ancor fuso colla 
vocale io del tema. 

d. Entrarono nell’ analogia di questi alcuni pochi temi nominali che 
hanno una consonante innanzi all’ ultima vocale, p. e. ó Xa-pó-? la 
lepre, è xdXw? la gomena, e i nomi propri * Alito? e Mtvio?. 

Ma di questi nomi esistono pure le forme normali coll' o-, p. e. 
Erod. Xa-yó? Sof. Xayoi; Erod. 2, 28 xdXov, e 2, 36 toù? xàXou? 
(Omero ha anche Xa-yioó?). 

Questi nomi perdono alle volte nell’ accus. sing. il v, ed escono 
in io ; p. e. Xa-fib, M(vio ecc. confondendosi in tal modo coi nomi 
d’ altra declinazione notati al § 109. 
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SECONDA DECLINAZIONE 


(Volgarmente terza Declinazione). 


§ 90. A questa declinazione appartengono nomi di tutti e tre 
i generi. I Segnacasi sono i seguenti: 


Nom. 

Voc. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 


Singolare. Plurale. 


mas. e fem. 

neutro 

mas. e fem. 

neutro 

; o compenso * 

— 

es 

à 

— 

— 

es 

à 

Oi 

o; 

cov 

wv 

i 

t 

ot 

ot 

a, o v 

— 

às 

a 


Duale. 

per tutti i generi N. V. A. e — G. D. oiv. 


* Se manca il s c’ è in suo compenso 1’ allungamento 
della vocale ultima del tema. 


A. Osservazioni sui segnacasi. 

Nom. singolare. Il -c segna-caso del nom. m. f. già lo vedemmo 
nei temi in -o: e nei mas. in a- v. § 82, e § 75. b. 

Genit singolare. L’ -ot corrisponde al lat. -is della 3 a decL (e 
al sans. - as ) cfr. ro8-6t lat. ped-is (sans. pad-as ) (nella 4. deci, 
lat. è contratto col tema domus, senafus da domi-is senatù-is). 

Forse questo -os (originario -a;) si ha pure nel genit. dei 
temi in a-: o:pa(pàt da ocpatpa-at. 

Dat. s ingoi. L' t si è veduto sottoscritto nei temi in -a ed 
-o (tiiait) Xóyq>), ma poiché in questi temi la vocale si allunga 
è probabile che presso loro il suffisso del dat. sing. sia stato ai. 

Lo i lo abbiamo nel lat. ped-i, senatu-i. 

Accus. sing. Il vero segna -caso è v (originario m), come nei 
temi in -a ed -o (p. e. nóXt-v, j3ÓTpu-v come yXràaaa-v, Xóyo-v) ; 
ma nei temi uscenti in consonante si affisse per mezzo di 
una vocale di legame: lat. ped-e-m (sans. pad-a-m) gr. ~o8-a-v, 
la quale nel greco, caduto il v, restò sola come segnacaso 
xiò-a. (v. § 15 a.) 

I moderni dicono all’ acc. cpXóy-av , dXaoCSav, per <p\6ya 
dXaalSa, e in antiche iscrizioni occorre y.-qrépai, ÓoyaTép av, e 
nella bibia dei settanta alyav per alya, ma queste più che antiche 
forme ben conservate pajono false analogie. 

Plurale. 

Nom. pi. L' -et corrisponde all’ -es lat. (-as sans.) ttóò-et = ped-cs 
(sans. pad-as.) Il segna- caso del nom. pi. pei temi in a- ed in 
o- è diverso, essendo in questi un -i (rtp-a-t, Xóyo-i). I neutri 
hanno il suffisso -a, come i temi in -o, e come i neutri latini. 
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Genit. pi. L’ -cov è quello dei temi in -a- (p.ooaà-u>v) e in -o 
(Xóya>v) e corrisponde al lat. -um ( homin-um , gent-i-um) e al sans. 
-am (pad-am). 

Dativ. pi. Il -oi si è veduto nei temi in a (ji.ouoa-i-oi) , e in o 
(Xoyo-t-oi). Il latino non ha segnacaso che vi corrisponda. 

Accus. pi. L’ originario segnacaso, anche presso questi temi, era 
-ve (cfr. § 87 b. e.), affisso per mezzo della vocale di legame a-, 
e perduto poi il v si ebbe -as: ?tó8-ac da r. o5-a-vc lat. ped-es da 
ped-e-ns. 

Duale. 

Nom. Acc. V oc. L’ e (orig. a) si ebbe forse come suffisso in questi 
casi anche nei temi in -a ed -o, donde la lunga (xtp.d, Xóyt»), 

Gen. Dat. 11 suffisso -iv (come nei temi in aedo: xtpa-tv Xoyo-iv) 
si affisse per mezzo d’ una vocale di legame o (orig. a) presso 
i temi in consonante (7:oo-o-iv), e dietro la loro analogia anche 
presso quelli in vocale fievole e dittongo (uoXé-o-iv). 

B. I segnacasi nei dialetti. 

a. I segnacasi del singolare sono eguali in tutti i dialetti. 

b. Nel plurale il dativo presso Omero, e, sul suo esempio, presso 
altri poeti ha il suffisso -eooi, (p. e. Ttdvx-eoot, rcóò-eoot, xop08- 
£ooi, xóv-eaoi) accanto al normale -et (7:àoi da uavx-ot; 7too-o( e ~o- 
o( da ìto5-oi; xo-a£ da xuv-oi). 

Il genit. pi. in -ewv, p. e. àXwitexéiDv^ che si ha qualche volta 
in Erodoto, è sospetto. 

c. Nel duale Omero ha (in otto luoghi) uoSoTtv (anche Esiod. I, 158), e 
Setp^vouv Od. 12, 52, 167. v. § 87 b. f. 

§ 91 . Riguardo all* accento si noti che, in questa decli- 
nazione, i nomi che sono monosillabi al nom. sing. hanno 
1 ’ accento sull’ ultima nel genitivo e dativo di tutti i 
numeri (come circonflesso nel gen. pi. e duale) p. e. nom. 
itoó?, pes gen. ttoSós dat. (acc. izàtoì) pi. (n. t:6ùe$) g. 
7roSttiv dat. 7uoot (acc. iróba?) dual. (n. tcq&s) g. d. rcoòotv. 

Eccezioni. Sono eccettuati da questa regola: 

1. Iparticipj (monosillabi) p. e. dw g. Svx-o; dat. ovvi g. pi. 
3 vtwv dat. pi. Quei — pà; gen. pàvxo*; dat. JJàvxi ecc. ?xà<; gen. 
axàvxo; ecc. 

2. I nomi diventati monosillabi per contrazione , p. e. rjp (da locp 
lat. ver veris) gen. 7jpos (da lo cpo;) dat. fjpt (da lapt) ecc. 

3. L’ agget. Tra; tutto : sing. gen. Ttavxóc dat. iravxt, ma al pi. rcàv- 
xu>v 7raai. 

4. Al genit. pi. sono parossitoni (invece che perispomeni) i se- 
guenti nomi monosillabi al nom. sing. 
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ó, »] irai; fanciullo g. s. ratòó; d. r . aiòi ma rocfèiov 
ò Spuli; schiavo gen. pi. òfiuioiv 
ò ftó>; Schakal „ „ fhlxov 

ó Tpt'u; Trojano „ „ Tpuxov 

tò <pù>; luce „ „ ^pwxiov 

(ma ò cpió; g. <p»oxó; poet. = àvrjp uomo) 
fj «pii; scottatura gen. pi. ipwòtov contr. da <j>uji; g. <pouò-o; per 
lo più al pi. 

r, òà; teda (e battaglia) g. pi. òaòuiv (contr. da Sai;, òaiò-o;) 
ò 7Tj; tignuola gen. pi. oéuiv 
tò oo; orecchio, gen. dual. <bxotv. 

Nota. Circa alla quantità si noti che alcuni temi monosillabi 
allungano al nom sing. la vocale senza evidente ragione eti- 
mologica p. e. 

tò zàv neut. (da ràvx- mas. rà;) il tutto 
tò rùp fuoco (tem. róp-) g. ròp-ó; 
è aè; sus (tem. sé-) gen. aó-ò; 

ó (xè; mus (tem. fiò-) gen. p.ò-0; ma acc. p-òvvoc. piò. 

Osserv. Il lat. mus, mur-is mostra che il tema di p.0; era propria- 
mente pò;-, la cui ; sarebbesi perduta nei varii casi. L’ 0 lungo 
del nom. sing. sarebbe quindi per compenso del ; del nom. cfr. § 90. 

§ 92. I temi di questa declinazione vanno divisi in due classi: 

a. Temi in consonante. 

b. Temi in vocale fievole, in dittongo, e in <o. 

A. TEMI IN CONSONANTE. 

§. 93. I temi in consonante vanno suddivisi nelle seguenti 
categorie : 

a. Temi in consonante muta (in gutturale , in / abbiale , 

in dentale). 

b. Temi in consonante liquida (X, p). 

c. Temi in nasale (v). 

d. Temi in sibilante (;). 
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a. TEMI IN CONSONANTE MUTA. 


a. 


§ 94. 


TEMI IN GUTTURALE. p. 

Paradigma. 


TEMI IN L ABBIALE. 


ó <puXa£ (tema cpoXàx) la cpXó£(tem. cpXoy) 
guardia fiamma 

Sing.N.V. <póXa$ cfr. dux <pXó£ cfr. lex 
Gen. cpóXax-o? „ duc-is !cpXoy-ó? „ leg-is 

duc-i jcpXoy-i 
duc-e-m cpXóy-a 
duc-es yXóy-zc 
duc-um cpXoY-a>v„ leg-um 
JcpXo^i 

duc-es 


7) <pXs^(tem.<pX£[3) 
vena 

<pXét^ cfr. pleb-s 


Dat. <pòXax-i 
Acc. <póXax-a 
Plur.N.V. cpuXax-s? 
Gen. cpuXàx-wv 
Dat. <póXa£i 
Acc. «puXax-a; „ 
Dual.N.V. A. cpóXax-s 
G.D. cpoXàx-o-iv 


r> 

ri 


leg-ì 
ìeg-e-m 
leg-es 


cpXóy-a? „ leg-es 

'cpXóy-s 

^Xoy-olv 


cpXep-ó? 
cpX Sj3-t , 

„ 

<pXs(3-s<; 
cpXsp-«iv 
cpXsót 
cpXé p-a? 
cpXép-s • 
<pXsp-oiv 


pléb-is 
pléb-i 
pleb-e-m 


Altri esempi. 

Temi in gutturale: ó jxupjxr^ (tem. |i.up|xr)x-) formica; 
ó 3tópa£ (tem. fiojpàx-) corazza; ^ yXaùS (tem. yXaux-, ' *yXot6£ 
non attico) civetta; 7) (xàariq (tem. jAaaTty-) sferza; ^ (ItqÉ 
(tem. pirjy-) tosse; ^ r(va£ (tem. irivax-) quadro; tq irrépoÉ 
(tem. TTrepoy-) penna, ala; ^ 0p(£, ^en. Tpty-óc (tem. rpty-) dat. 
plur. 9pi£t v. § 35; r, <pp{£ (tem. <pptx-) increspamento (del 
mare). 

Agget. aprot£ (tem. àpraty-) rapax (tem. rapac -) rapace. 

Temi in labbiale: 0 yity (tem. yor-) gufo, avvoltoio; ó 
yàXo<j> (tem. yaXop-) acciajo; 0 Aldto^ (tem. AKhoir-) Etiope; 
xXw^ (tem. xXoj~-) ladro; 6 v Apa<]> (tem. ’Apap-) Arabo; ó sxó « 
Xotj^ (tem. crxoXox:-) palo; r, xotTTjXi^ (tem. xaxTjXtcp-) altana ; q 
yépvt^ (tem. yepvtfb) acqua lustrale; tj XaìXcej; (tem. XaiXait-) 
procella. 


§95. I nomi col tema in gutturale e labbiale son tutti ma- 
schili o femminili (neutri mai); al nom. sing. prendono 
sempre il segnacaso ed escono quindi o in S, 0 in 
(v. § 37). 

Il vocat. è sempre eguale al nominativo. 

Nota. Il nome r t àXtóiwj; la volpe (tem. àXojirex-) nel nom. sing. 
allunga l’ultima vocale del tema (e), e, viceversa, abbreviano 
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la lunga del tema nel nom. sing. i due nomi ó xr}po£ (tem. xrjpùx) 
messo, nunzio, e ó cpom£ (tem. <potvtx) porpora, e palma — . I 
nomi ó &va£ (tem. àvaxx-) principe, rj vó£ (tem. voxx- cfr. nox 
noctis) notte, spettano a questa categoria pel nom. sing. e il 
dat. plur. v. § 38. — Il Vocativo di &va£ è &va (v. § 30) ed 
anche &va£. — Anche xò -yàXa (tem. yaXaxx-) fa al dat. plur. 
7aXa£t. 

Osserv. Nei temi che escono in yY" gli Eoli gettano un p. e. rj 


T . TEMI IN DENTALE. 

Paradigma. 

§ 96. Tema Xap.ira5- fem. la fìacola; tema ^qavx- mas. gigante 
(cfr. lat. gigans); tema Xsovx- mas. leone; tema ompiax- 
neut. corpo. 

Sing ; 

N. Xajjntà-? cfr. lau-s 
V. Xapt/rca 

G. Xap,T:à5-o? laud-is 
D. Xap^ra8-i laudai 
A. Xa{X7ràS-a laud-e-m 
Plurale. 

N. V. Xap/jróS-es laud-es 
G. Àap.7ràB-mvfawfi?-w?w 

D. Xap/irà-at 
A.Xajnra6-a? laud-es 
Duale. 

N. V. A. Àap/ita&-e 
G.D.Xap.T:do-oiv 


yiyà-<; 

1 

Xemv cfr. mon-s 

yiyav 

Xéov 

yty avx*o? 

Xéovx-o? mont-is 

yiyavx-i 

Xéovx-i mont-i 

yiyavT-a 

Xsovx-a mont-e-m 

yiy avx-e? 

Xéovx-E; monl-es 

Yi^àvx-mv 

Xsóvx-mv mont-i-um 

i 

Yt^à-OL 

Xloo-at 

ylyaiYZ-aLc 

Xeovx-a? mont-es 

yiyavx-s 

Xéovx-s 

yiyó.YZ-0^ 

Xsóvx-otv 


ampia 

ampia 

amp.ax-o<; 

ampiax-t 

amp.a 


ampiax-a 


ampia-ai 

amp.ax-a 

ampiax-e 

amp-àx-otv 


a. 


— — u / 

p. e. : 6 (ed r) ) rat; (tem. itai^-) fanciullo (e fanciulla), rj óou<; 
(tem. daix-) convito, ^ xXet; (tem. xXeiò-) chiave, 6 y éXm^ (tem. 
YcXrnx-) riso, ó t6pm; (tem. Upcox-) sudore, o èpm; (tem. epcox-) 
amore. 

Ma circa al genere si noti tuttavia che: 

Sono sempre femminili i nomi il cui tema esce in x^x-, p. e. 
ri veoxrj-; (tem. veoxrjx-) gioventù, cfr. lat. novitas , novitat-is 
==» ve/oxtjx-; ri jlapu xyj-c (tem. jlapoxr^x-) graviias, gravitat-is ; 
ri xaxóxr)-<; (tem. xaxoxrjx-) malvagità; ^ puxpo'xrj-i; (tem. pu- 
xpoxrjx-) piccolezza; rj ìao'xrj-*; (tem. taoxrjx-) eguaglianza. 
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b. Sono sempre maschili i sostantivi il cui tema esce in -vx, 
p. e. ò YÉpwv (tem. Yepovx-) vecchio ; 6 Xéu>v (tem. Xeovx-) il 
leone; 6 èXécpa-; (tem. èXecpavx-) Elefante, avorio; 6 àvSpia-; 
(tem. àvSptavx-) statua; l|xa; (tem. Ijxavx-) correggia. 

c. Sono sempre neutri i nomi il cui tema esce in -jiax-, p. e. xò 
rpà^pLa (tem. rpa^piax-) fatto, cosa; xò ovojxa (tem. òvop.ax-) 
nome; xò ax^jia (tem. axofiax-) bocca; xò xx^jxa (tem. xxq- 
piax-) possesso ; xò alfxa (tem. aljxax-) sangue ; xò dóyixa (tem. 
3 oY|iax-) credenza. Così: xò apfxa il carro, 7 pàptjxa lettera, 

passo, Séppia pelle. 

Nota. a. Seguono questa declinazione alcuni aggettivi p. e. révT); 
(tem. 7 tevrjx-) povero; fixcov (tem. àxovx-) invitus malvolentieri; 
ed ixtóv (tem. éxovx-) volontario, YOfivir); (tem. YOfxvrjx-) armato 
alla leggera; Xàvr); (tem. TcXavrjx-) errante. 

b. e i participi masch. e neutri della voce attiva, p. e. mas. Xótov 
. neut. Xóov (tem. Xoovx-) solven-s solvent-is ; m. Xucjót-c neut. Xóaav 
(tem. Xoaravx-) avente sciolto. 

§ 98. Nominativo singolare. 

a. I nomi maschili e femminili col tema in dentale sem- 
plice pigliano al nom. singol. il segnacaso ;, e innanzi 
ad esso cade la dentale (v. § 38) cfr. XdfjtTra-; da 
Xapiraò-;. 

b. Se il tema esce in vx cade il vx, e in compenso si rin- 
forza la vocale antecedente (v. § 41), p. e. rca; da Ttàvx-;, 
j3ooXeóaà; da |3ooXsooà- vx-; avente consigliato; oiòoó; 
dante da Siòovx-;; òòou; dente da òoovx-;; Xodei-; da 
Xoftevx-; sciolto; Setxvd-; da Seixvòvx-; mostrante. 

Nota. Rinforza irregolarmente la vocale, benché non cada che la 
sola dentale, il nominativo ò roó-; (da ttoò-; gen. 7ro3-ò;). Così 
pure i composti di ttoo;, p. e. òtrou;. 

c. Ma la maggior parte dei temi che escono in ovx-, invece 
di prendere il o, allungano per compenso 1* 0 in co, e 
lasciano cadere il x (v. § 30), p. e. Xétov per Xeovx-;, 
Xuojv per Xoovx-;. 

Osserv. 1. Non v’ ha legge sicura che determini quali temi in ovx- 
piglino il e quali allunghino invece l’o in tu; dei nomi il solo 
0606; dens prende il «, e dei participi oltre a 61S0Ó;, quelli dell’ 
aor. 3 . yvoó; da yvovx-c (v. YiYvdacrxu)), àAoóc da àXovx-; (v. àX(cxo{j.ai). 
11 tema èXfjuvO- ha al nom. sing. ^ 2Xju-; ed EXp.iv-; verme. 
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2 . Nel par tic. del perf. att. il ; è scadimento del t, p. e. XeXuxóc, 
(v. § 30 . oss.) del tema XeXoxox- (cosi nel neut. XeXoxóc) e 1' w è 
allungamento di compenso pel segnacaso c, v. § 90 , e § 132 . Oss. 

d. I neutri , non pigliando alcun segnacaso al nom. sing., 
perdono la dentale senz’ altro (v. § 30), p. e. Tcpà*)ffi.a 
da irp a^p-ax, pouXsoov da pooXeoovx. 

§ 99. Il Vocativo Singolare, non avendo alcun segnacaso, 
perde la dentale ultima v. § 30, p. e. u> irai da iratS, m 
Atav da Alavx, u> Xeov da Xsovx, co yépov da Yspovx, d> y Àp- 
xsji.t da ’ ApxsjxiS. 

Osserv. Tuttavia anche in questi nomi, col tema in dentale, non 
di rado il vocat. è sostituito dal nomin. come nei temi in gutt. e 
labb. ; e sempre lo è nei participi in -vr. 

§ 100. Nel Dativo plurale la dentale, innanzi al segnacaso 
-oi, cade sempre (v. § 38.) Se c’ è il vx cade il vr, e la 
vocale antecedente si rinforza (v. § 41), p. e. iraoi da 
iràvx-ai, Xéooai da Xsovx-ai, xiOsiai da xtOsvx-oi. 

Osserv. La dentale in Omero si ba spesso assimilata al s del segna- 
caso, p. e. yapia-ai da /apix-oi, Ttoa-ci da 7to$-<5i. 

§ 101 . I temi che dinanzi alla dentale hanno un t, o un o 
(vocali fievoli), che quindi escono al nom. sing. in -i? ed 
-o;, hanno 1 * accusativo sing. in a quando 1 * accento stia 
sull’ t, o sull’ o, altrimenti pigliano il segnacaso v, dinanzi 
al quale la dentale si elide. 

Tutti questi nomi sono di genere femminile, ad eccezione 
di xò piXi (tem. jjlsXìt-) gen. pÉXix-o; miele, che è neutro, e di 
alcuni pochi nomi propri di uomini, che sono maschili, p. e. o 
OàXapi; gen. d>aXàpi3-oi Falaride ; o IlóXop.'n; gen. floXójxvi^-o^ 
Polinide; Qéoyviz gen. Oso'yvio-o; (anche Oeo^vi-o;) Teognide 
(ma Oso^vi'-;; gen. -tò-o; è nome di donna) ; W 71 ; gen. 

Agide. 

Esempi: 

a. -q iraxpl-s gen. raxpiò-o? eco. acc. sing. iraxpio-a la patria. 
Egualmente: IXir £-? speranza (tem. èXm&-); 73 xpTjict-? 

fondamento (tem. xpijirtS- gen. xpTjiuS-o;); $3 cppovxi-; la 
cura (tem. <ppovxi&-) ; I3 doni-; scudo (tem. asmò-) ; tj xoiri-? 
coltello (tem. xoiuS-) ; 73 /sipt-; braccialetto (tem. /sipiS-) ; 
73 irupap.i-; piramide (tem. irupajiiS-); 7j acppcryi-; sigillo 
(tem. acppaflò-); 73 xupavvt; tirannide (tem. xopavviS-). 
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b. r) X“P 1- ' grazia gen. ■/* ptx-o? acc. sing, x“P l * v > *1 ^P l ' ; 
contesa gen. spiS-o? acc. sing. spi- v. Egualmente: ^ xópo-? 
1’ elmo (tem. x°P u & - )> *1 opvl-s uccello (tem. òpvifi-); yj 
ìxéxi-s (tem. ìxsxiS-) la pregante; agg. eosXiu-; speranzoso 
(tem. eòsXmS-) acc. eosXiti-v. 

Nota. 11 nome r, xXsì-; la chiave (tem. xXei6-) gen. xXei8-oc ha all’ 
accus. sing. più spesso xXei-v che xXet8-a, benché 1’ accento sia 
sull’ ultima del tema. 

Nello Jonico è xX-qt-e acc. xXtjtB-a dat. pi. xXrji-aiv e xXr,( 3- 
sooiv; antico attico xXf,; (tema xXt,5-) dor. xXat-t cfr. clavi-s. 

0 sserv. Fuori del dialetto attico , accanto all’ accus. in -v, si ha anche 
il normale acc. in -a, p. e. 

Kórptòa II. 5, 458, 883, e-Kinpiv 330. — Ipiòa frequente in 
Omero ed éptv Od. 16, 292, e 19,7. — dvaXxiòa freq. in Om. ed 
avaXxiv Od. 3, 375 Pind. 01. 1, 81. — ÈTtiSa Od. 14, 83 e 20, 225 ed 
ómv Od. 21, 28; IL 16, 388; Erod. 8, 143; 9, 76; Pind. P. 8, 71. 

Così !piX6niòa e <p(Xomv; •/XaoxiÓTtiòa e YXaoxiotiiv; EtìwrtSa; 
èXixtémSa, vfyòa, HXt8a, XeoxdoTttòa e Xsóxaoziv; yaXxa s~i5», p£òa- 
otiiv, p.ovoxpV)T:i3<x, xàXmòa e xaXirtv; xóputla e xópov. 

L’ accus. y_api-a, invece di ydpiv, si ha anche in Sen. Eli. 3, 5, 16 
e in Eur. El. '61 ; così nei poèti attici di rado si ha ópviìla invece 
di ópviv. 

I poeti hanno anche 1’ accus. col segnacaso v, invece di a, nel 
nome ó y^Xcos (tem. ysXuit-) acc. Y^Xcux-a e y^Xiu-v. 

§ 102. Temi che elidono la dentale. 

Alcuni nomi neutri il cui tema esce in -x- elidono nei 
casi obliqui questo x, e contraggono le due vocali che in 
tal modo vengono a trovarsi a contatto. 

Nel noni. voc. acc. sing. il x finale del tema è scaduto 
a -s v. § 30, Osserv. 

Paradigma. 

Sing. Nom.Voc. Acc. xò xspà; (tem. xipàx-) il corno. 

Gen. xépàx-o; (poixépa-o;) quindi xépto? (J. xsps-o;) 

Dat. xépàx-i ( „ xspa-i ) 

Plur. Nom.Voc. Acc. xépàx-a ( „ xspa-a ) 

Gen. xspax-u>v( „ xspa-wv) 

Dat. xépà-oi(v) 

DualeNom.Vo. Acc.xépàx-i ( „ xspa-s ) 

Gen. Dat. xspax-oiv( „ xspa-oiv ) 


» xspa 
» xé P“ 

„ XEpuiv 

« xépà 
„ xepqiv, 
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Osserv. Questi nomi son pochi; nè di tutti occorrono le forme coir-. 
Presso gli attici si hanno sempre le forme contratte, negli altri 
dialetti si hanno anche le forme senza la contrazione. 

Le forme qui sotto incluse fra parentesi non occorrono mai. 

1. tò 7 épa? il dono, gen. (yépax-oc) ytpo.oz att. yépoif. 

nom. pi. ftépaxa) yépaa. jon. yépe-a att. y^P®* 

2. xò yf}pas vecchiaja, gen. (Y^pax-oc) Y^pa-oc att. Y^pwc — dat. (Y^pax-i) 

Y^pa-'i att. Y^P*?* 

3. xò xépac portento, gen. att. xépax-oc epico xépa-oc jon. xépè-oc. 

nom. plur. att. xépax-a ep. xépa-a jon. xépe-a (epico anche 
xépà.) 

§ en. pi. att. xcpdx-tuv e xeptòv ep. xepd-cuv jon. xepé-tov. 
at. pi. xépa-oi ep. xepd-eaoi jon. xepéeoai. 

4. xò xpéac carne (dor. xprjc) gen. xpéax-o? e xpéa>c; dat. (xpéaxt) att. 
xpéa — nom. pi. xpéaxa att. xpéà gen. xpeaiuv att. xpeùiv ep. 
xpeiùiv; dat. xpéà-at ep. xpéeaoi. 

Le forme xpéaxoc e xpéaxa non occorrono che presso scrittori 
più tardi. 

5. xò oéXac splendore, gen. (séXax-oc) aéXa-oc, dat. oéXa'teoéXa; nom. 
pi. oéXà, gen. ceXa-ujv, dat. afcXd-eaot. 

6. xò xvécpac tenebra, gen. xvé^ax-o; (solo in Polib.) e xvécpao; att. 
xvécpou? (non xvécpto?) dat. xvécpa-i e xvé<pa. 

Nelle forme che non occorrono mai col -x si rimane incerti, 
quando il confronto con altre lingue non lo mostri, se la consonante 
elisa sia stata un x, o un c; così, p. e. xò yrjpae può aver per tema 
Y^pax- e Y^ÌP®?" 5 cos ì T ° Séirac bicchiere (tem. Sfcrax- e Sera;-) gen. 
Sera-oc nom. pi. Séra dat. pi. Om. Sérac-ot. e Sera-eoai. 

Nelle forme jonie 1’ a è scaduto ad e; così pure Om. ha xò 
ouSac suolo (ouSacSe per terra) gen. oSSeoc dat. o&oei. 
xò xùiac lana, nom. pi. xtòea dat. pi. xiue-ai. 

Gli altri nomi di questo tipo non elidono mai il x, p. e. xò 
répac confine, gen. répax-oc ecc. 


b. TEMI IN CONSONANTE LIQUIDA (X, p). 


Paradigma. 


§ 103. ó (■$)) aX-s tem. àX- masc. il sale (fem. poet. il mare); 
tem. pYjxop- oratore; tem. alOep- aria, etere; tem. xpocx-qp- 
bicchiere. 


Singolare. 


Nom. 

ó($)) 5X-s 

cfr. sai 

Ò ji)7)X«> p 

ó alOf^p 

Voc. 

d> 5X-? 


jtfjxop 

alOsp 

Gen. 

àX-6< ; 

sal-is 

J)T]X0p-0? 

aldép-o? 

Dat. 

àX-t 

sal-i 

jS)7jXOp-l 

alOép-i 

Acc. 

aX-a 

sal-e-m 

jMjXop-a 

al34p-a 


ÓxpàlYJp 

XpàXTjp 

xpótXTjp-o? 

xpctx^p-t 

xpàx9jp-a 


Plurale. 

Nom.V. aX-24 sal-es 
Gen. àX-wv sal-um 
Dat. àX-ai(v) (Om. 5 X 
Acc. 5 X-a? sal-es 
Dualef* 

N. V. A. 5 X-e 
G. D. óX-oìv 


^T)T0p-e4 

aldép-24 

^TjTÓp-OIV 

al8ip-<uv 

(STjTOp-CJl 

aldép-at 

1 ^)T)Top-a4 

aìdép-a4 

pf|TOp-S 

aldép-e 

^»T)TÓp-0lV 

aldép-otv 


XpÓT^p-S? 

XpÓTTJp-WV 

XpÒTTJp-ai 

xpàrijp-a; 

XpÓTTjp-2 

XpÓtTjp-OlV 


Altri esempi. 

à à^p (tem. àep- jon. fjep-) aria; ó <J»ap (tem. <|»otp-) stornello; ó 
9^p(tem. 9rjp-) belva ; ó xXtvrqp (tem. xXtvtir)p-) poltrona ; ó a7uv8rjp 
(tem. axivfbjp-) favilla; ó poxTTjp(tem. puxTTjp-) naso, proboscide; 
ò <pcup (tem. (pop-) ladro, cfr. fur ; ó àXéxriop (tem. àXexxop-) gallo. 

Neutri, tò véxràp (tem. vexràp-) nettare; tò iip (tem. èap-) 
primavera (al gen. e dat. sing. si hanno anche le forme contratte, 
p. e. 2ap-o; ed Tjp-04; lap-t ed jjp-i). — Teocr. ha stapoc, 

Etapi. — 

Omerici: tò 4op pugnale (tem. àop-); tò rjTop cuore (tem. 

TJTOp-). 


§ 104. Col tema in X-, non c’ è che il nome SX 4 , che in prosa 
si usa solo al plur. ot SXe? = sale. Molti sono invece i 
temi che escono in p- e questi se sono mas. o fem. allun- 
gano, se è breve, la vocale del tema (e in rj. 0 in w) nel 
nom. sing. in compenso del segnacaso 4 . Sé sono neutri 
hanno il nom. sing. eguale al tema. 

È eccettuato tò ito p (tem. róp) gen. rup-ó; , che allunga la 
breve del tema benché neutro. 

Il Vocativo sing. è eguale al nudo tema, p. e. 5> j>9jTop. 

È eccettuato ó aurriqp salvatore (tem. atoTrjp- gen. aiuTrjp-oi) 
che abbrevia al voc. sing. la vocale e ritira l’accento : il» oÙTep. 

Nota. Il nome r\ yt tp, gen. ^eip-ó;, ha al dat. plur. X e P‘ 5 ^ e non 
Xeip-al e al dual. ytpo ìv. Omero ha al gen. anche x e P°; 6 
dat. pi. yeipeaai e yeipeu. 

Il nome ó (t;) paprot testimonio (tem. papTop- gen. papTup- 
0;) prende il segnacaso 4 e innanzi ad esso (come innanzi al ai 
del dat. pi. pàpro-ai) perde il p. 

§ 105. Alcuni pochi nomi col tema in sp- (cioè ó Tcarfjp tem. 
itatep- padre, i] jj-tjttqp tem. pijxep- madre, A7)pf,TT)p Demetra, 
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7) ftt>7aT7}p tem. Oo^ctTep- figlia e yaox-qp tem. yaaxep- 
ventre) espellono presso gli attici nel gen. e dat. sing. 1’ e, 
e nel dat. plur. mutano il xsp- finale del tema in xpa-; 


sicché la loro 

flessione è la seguente: 



* 

Paradigma. 


Singolare. 

Nom. Trarrlo 

pater 

WW 

mater 

Voc. 7r4xsp 
Gen. Traxp-ó? 

patr-is 

W £ P 

^xp-ó? 

matr-is 

Dat. iraxp-t 

pair-i 

pL7)Tp-t 

matr-i 

Acc. 7raxép-a 

patr-e-m 

pt7)TSp-a 

matr-e-m 

Plurale. 



Noni. Voc. 'Kotxép-s? 

patr-es 

p.*qxsp-£? 

matr-es 

Gen. xraxlp-mv 

patr-um 

|X7)T£p-(OV 

matr-um 

Dat. 7raxpd-ot( 

v ) 

jjLYjxpd-ai(v) 


Acc. 7rax£p-<xc 

patr-es 

JJLTjT£p-aC 

matr-es 

Duale. 



N. V. A. -iraxép-s 
G. D. Traxép-otv 


|A7jT£p-£ 

pLr^X£p-OtV 



Il nome ó àax^p astro (tem. àsxEp-) ha il dat. pi. àsxpd-at, 
sul tipo di questi, del resto è regolare. 

Nota. L’ accento è sempre sulla sillaba xép- e nel dat. plur. 
sul xp<£; ma è invece sull’ ultima quando P e sia espulso. 

Fanno eccezione i nom. sing. pnfjxrjp (AY)p.7jX7)p) e Oofdxqp e 
i vocat. ràxsp, p.9)xsp e ffóyaxsp. 

Osserv. Il xpa- del dat. plur. è (secondo Bopp) metatesi di un ori- 
ginario xap- (Ttaxap-) del quale il xep- degli altri casi non sarebbe 
che un affievolimento. 

In Omero accanto alle forme coll’ t espulso si hanno anche 
quelle coll’ e conservato, p. e. Tcaxépo? e Tcaxépi; e viceversa si ha 
1’ e espulso anche in qualche caso nel quale gli attici lo conservano 
sempre, p. e. gen. pi. uaxptòv, (j.qxp(5v; e coll’ accento ritirato acc. 
sing. Oóyaxpa nom. pi. ituyaxpec gen. ftoyaxpàjv e acc. dóyaxpai;. 

Il dat. pi. di Ooydxirjp è in Om. anche doyaxép-eooi, così pure 
quello di yacx^p, è yaoTfjp-oi presso gli «Toni. 

§ 106. Nel nome ó àvqp P uomo (tem. dvep-) P e viene espulso in 
tutti i casi ed entra in sua vece un 6 eufonico v. § 53, Osserv. 

Sing. N. ó àvrjp V. Z> dvep G. xou àv8p-ó<; D. xtp àv8p-( A. 
xòv &v8p-a. 
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PI. N. V. oi àvòp-Et G. tù>v àvòp-tòv D. toì<; àvdpàai(v) A. 
T0Ù4 SvSp-a<. 

Dual. N. V. A. tù> Svòpe G. D. xoìv àvdpolv. 

In Omero accanto a questa flessione si conserva anche quella col 
tema intatto: 

S. ó dv»jp v. ti avep g. dvép-o; d. dvép-i ac. dvép-a. 

P. oi dvép-e{ g. dvép-cuv d. dvSpdct e dvSpEooi ac. dvép-a;. 

Presso gli epici 1' a iniziale è per lo più lunga, presso gli 
attici breve. 


c. TEMI IN NASALE (v). 


Paradigma. 

§ 107. ó fivjv il mese (tem. jìtjv-); 6 
itoipev-); ò àywv combattimento (tem. 
dottiero (tem. TjyEu.ov-). 

Sing. 

N.V. pirjv 
Gen. 

Dat. (nrjv-t 
Acc. fùjv-a 
Plur. 

N.V. pijv-es 
Gen. |i.T)v-(òv 
Dat. [nq-oi 
Acc. 

Duale. 

N. V. A. prjv-s 

G. D. (J.7JV-OÌV 


rrotjxTjv 

Ttotpiv-o; 

rrotpiv-i 

irot(iév-a 

. , 

ftywv 

àyiòv-o? 

ày<ùv-i 

àycov-a 

TCOt(lév-ES 

àyù»v-Es 

TTOipév-WV 

àywv-cov 

7roip.É-oi 

àytù-oi 

~oip.év-a? 

àyóòv-a; 

noipév-E 

rtoipiv-oiv 

àyùiv-E 

ày<óv-oiv 


rroifirjv il pastore (tem. 
àywv-); 6 rjyeiuuv il con- 


Tjyepmv 
rj^Efióv-o; 
7)f£|AÌV- 1 
7)ye|AÓv-a 

•fjyspóv-cov 

7 )yEfJ.Ó- 3 l 

7 jy£}i.óv-ac 

•»jye(ióv-E 

■JjyspÓv-OlV. 


Altri esempi. 

ò itaiàv peana, canto di guerra (tem. uouàv-); ò Xeijiióv prato 
(tem. Xeip.<ov-); è )(eipuóv inverno, hiems (tem. ^etpuuv-); ò yi- 
xtiiv tunica (tem. ^Trtov- Jon. xi 9tov-) ; ò jrwycov barba (tem. 
iccoytov-); rj ^eXiStóv rondine (tem. xeXidov-) ; ó eìxtóv imagine 
(tem. clxov-); ò ppaybov braccio (tem. Ppa^iov-); ^ yitóv neve 
(tem. X tov ‘)ì ó Xijiifjv porto (tem. Aiptev-); ó "EXX'qv greco (tem. 
' EXXrj-v-) ; ó p.o'sùv torre di legno (tem. piooGv-); — r t sxoqmv 
goccia (tem. cxayov-); ó yrft occa (tem. xv) - 

Aggettivi oaxpptov saggio (tem. atco<ppov-); àKpàypLio^ sfa- 
cendato neut. 5rpayp.ov(tem. arpaypiov-) ; atpptov stolto (tem. e 
neut. aippov); eùdalpiojv felice (tem. eneut. eódaip-ov) ; èiriax-qiAtov 
sapiente (tem. e neut. irfcTrjpiov). 
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§ 108. Tutti i nomi mas. o fem. col tema in nasale allungano 
nel nom. sing. la vocale del tema, in compenso del 
segnacaso 

I neutri hanno il nom. sing. eguale al tema e, se la 
vocale è già lunga nel tema, lo hanno eguale anche i 
mas. e i fem. 

II vocat. è eguale al nominativo, p. e. a* rjYefitóv, <*> 

7TOipfjV. 

Nel dat. pi. il tema, perde il v, v. Fon. § 41. 

Nota 1. Conservarono al noni. sing. il segnacaso ;, ed espulsero 
il v, rinforzando in compenso la vocale, i seguenti : 

il pron. ri; qualcuno, quis, da rtv-; (gen. xiv-óc); 

il numerale et; uno , da év-; (neut. &v gen. év-o;) ; 

gli aggettivi piXà; nero (neut. jxéXàv, gen. }jiéXàv-oi;) ; 

xaXà; misero (neut. xàXav, gen. xàXav-o;); 

e i nomi ^ àxxt; raggio di sole (tem. àxxtv- gen. àxxtv-o;); 
ri àeXtpf; delfino (tem. 8eX<pt*v- gen. SeXcptv-o;); r\ pU naso (tem. 
£Iv-); ri SaXapu; Salamina (tem. SaXafitv- gen. 2aXap/tv-o;) ; ^ 
’EXeoat; Eieusi (tem. ’EXeojtv-). 

Tuttavia presso gli scrittori posteriori si hanno i nomina- 
tivi : àxxfv e SeXcpiv. 

Osserv. Qualche dialetto eolico conservò il c anche in altri nomi, 
p. e. apoet; » apaTjv da à paev-c maschio v. § 20 osser. 1. e anche 

= {jtTjv , benché il tema p/rjv- abbia la vocale lunga. 

Nota 2. I nomi propri ’ AYajxépviDv e * Aptaxo^etxcov hanno al voc. 
sing. il nudo tema coll’ accento ritirato: o> ’ AYàjxe}jLvov, u>’Apt- 
ctxÓyeixov. I due nomi ’AitòXXtov (tema ’ AroXXtov-), e IToseiSuìv 
(O m. IloaEiSàwv e jon. noasifistov) tem. Iloaei8u>v- abbreviano 
al voc. sing. la vocale del tema e ritirano Y accento: 3» 
v AtroXXov, 3> IlósEiSov. Gli Eoli hanno anche u> yeXiSóv. 

§ 109. Temi che in certi casi possono elidere il v. 

Gli aggettivi comparativi col tema in -ov- (v. § 139), nom. 
(ov gen. -ovo;, possono nell’ accus. sing. e plur. e nel 
nom. plur. espellere il v e contrarre le due vocali che 
vengono a trovarsi a contatto. 
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Paradigma. 

tema ,3sXxtov- migliore v. § 140, 1. 

Si ng. 

N.V. {3sXxuov neut. |3éXxtov 

Gen. J3eXxiov-o? 

Dat. j3sXxtov-i 

Acc. psXxiov-a (j3sXxto-a)ePsXxio) „ (3sXxtov 
Plurale. 

N.V. psXxiov-s; (psXxio-s;) e psXxioo? „ (3sXxiov-a (psXxio-a) e j3sXxui> 
Gen. psXxióv-tov 
Dat. psXxto-ot 

Acc. psXxtov-a; (jSeXxio-oc;) e j3sXxtoo; „ psXxtov-a ((3sXxio-a) e psXxtto 
Duale. 

N.V.A.[3sXxiov-s 
G. D. psXxtóv-otv 

Altri esempi. 

|X£'^(juv n. |i.ei£ov maggiore; xpelxxujvn. xpetxxov migliore; aìj)du>v 
n. aijyiov più turpe; àXy(a>v n. aXyiov più doloroso. 

Nota 1. Di questi aggettivi occorrono le forme complete (col v) 
e le forme contratte, ma quelle non contratte, incluse fra pa- 
rentesi, non s’ incontrano mai. 

Nota 2. Si noti la contrazione irregolare dell’ accus. plur. (o-a; 
in oo;), poiché : V accus . pi. contralto è sempre eguale al nom. pi. 
qualunque siano le vocali che si contraggono. 

Osserv. I nomi: yj à^odbv usignuolo gen. dr 4 ò óv-o;, ò eixwv imagine 
gen. èlxóv- oc, y] veXtSdbv, yj Po pyióv Gorgone gen. ropyóv-oc occor- 
rono presso i poeti col v espulso anche nel gen. e nel dat. per es. 
gen. óyjòoOc (da d^Só-os da dr 4 oóv-o;) dat. dYjooì, cosi gen. èixouc 
acc. pi. elxoik ; dat. sing. ye'/.tooT; gen. Topyouc. 

Occorrono pure gli accùs. ’AnóXXt» e llocSiòw accanto ai normali 
’A7róXXov-a e noaeiòwv-a. 


D. TEMI IN SIBILLANTE («). 


Paradigma, 
tema jisvss- animo 
Sing. 

N. xò pivo? 

V. pivo? 

G. pivou? (da pivs(o)-os 
D. pivst (da pivs(o)-‘i 
A. pivo; 


tema eup.sves- benevolo 

Eup.sv7j? n. EÒjxsvéi; 

SOp-Své? 

£Up.SVOÙ? (daEÒ{A&vé(o)-0?) 
eò psvst (da sòp.s vl(o)-t) 
EU(JLEVr / (da£Up. £V ^(°)" a ) I1 * £ ^l JI ' £V ^ 
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tema jieve?- animo 
Plurale. 

N.V. tà fiivrj (da (iéve(o)-a) 

G. |A£V<3v (da {Asvé(a)-tov) 
D. pive-oi (da jxsvs(o)-oi) 
A. (lévTj (da [xEve(o)-a) 

Duale. 

N.V. A. [jlévt) (da }iévs(o)-e ) 
G.D. jìevoìv (da jtEvé(o)-oiv) 


tema eòpevec- benevolo 

EÙfisvsi? (da EÙjj-EvÉ(a)-Ei) neut. 

[£Ù[i£VÌj (£Ò}l£vé(o)a) 
eÙjjievwv (daEÙftEvi(o)-u)v) 
EÒpevé-oi (da sùfiEvio-ot) 
EÒjisvEii; (da eò|xsvé(a)-a;) neut. 

[EÙ|J.£V7j (da SÒfASVE(o)-'x) 

SOfiEVÌ] (da SÒfAEVÉ(o)-E) 
eÙ}xe voìv (da sù|xsv£(o)-oiv) 


§ 111. Tutti i temi nominali in sibilante escono in -e;- 
a. Nei nomi sostantivi, che sono (tutti) neutri, si muta 1’ 
e?- del tema in 04 - nel noni. voc. e acc. sing., e in tutti 
gli altri casi si espelle il ? finale del tema e si con- 
traggono le vocali che si trovanno a contatto, v. § 43 e 
§ 45. L’ accento è sempre ritirato quanto più è possi- 
bile. 


Esempi: xò eiSo; 1 ’ aspetto (tem. elòs 4 -); xò xóXXo; la bellezza 
(tem. xaXXes-); xò jxéXoc il canto; xò Sy9o' il peso, il dolore; 
xò òpoi; il monte; xò SXcro; bosco; xò $ 11(104 la sete; xò <J>e36ot la 
menzogna; xò xép 8 o 4 il guadagno; xò ^ freddo; xò ftàX- 

5:04 il caldo; xò xeT)T 04 il muro; xò fj.éysdoz la grandezza; xò 
xéXot il fine; xò 5 X 704 il dolore (cfr. algor) ; xò ijfto; il costume ; 
xò xX£oi la gloria; xò avì)o 4 il fiore; xò jlàpoc il peso; xò 7 ÉV 04 
lat. genus; xò Ifivo; la nazione; xò pipoc parte; xò ità&oi 
passione. 

b. Gli aggettivi invece mutano nel noni, singol. masch. e 
fem. 1’ e;- del tema in r,; in compenso del segnacaso 4 . 
Il Voc. singol. invece, e il nom. voc. acc. neutri singol. 
sono eguali al nudo tema; negli altri casi il ? si elide 
e le vocali si contraggono come nei sostantivi; 1’ accento 
è quasi sempre sull’ ultima sillaba. 

Esempi: ammalato, debole, neutr. àadsylc; eÒ7evt,4 

neutr. eò-^evé? bennato, nobile; 671^4 neutr. óytÉ4 sano; oacpirjs 
n. oaféz certo; àxptjfrjc n. àxpi[3É4 esatto; àXTf]9^4 n. àXrj&é; 
vero; EÒ<poir)4 n. eixpolc di buona indole; òirEpp^efiT)? n. órcep- 
p.E7efiéc stragrande; eÒtJ&iijc n. e5y)8e 4 di buoni costumi, sem- 
plice; e{ku6t) 4 n. EÓtuSet di buon odore ; xaxoyjfir^ n. xaxÓYjfiE; 
di cattivi costumi. 
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Quei pochi che hanno l’accento sulla penultima, ve lo 
conservano anche nel gen. plur., p. e. eÒY]$b)<; gen. jflur. 
soTj Oct) v (benché da so-yjOé-wv); così aòxdpxmv benché da 
aùxapxswv (nom. aòxdpxrj? bastante a se, tema aùxapxE;-). 

c. Il nome fem. 7] xptyjpTj? trireme (tem. xpnqpE?-) e alcuni 
nomi propri, seguono in tutto la flessione degli aggettivi 
maschili. Ma i nomi propri nel voc. sing. ritirano 1’ accento 
sulla terzultima. Es. 

d Stoxpàxr^ Socrate (tem. Scoxpaxe;-) gen. Swxpàxooc voc. a> 
2a>xpaxs<;; o Ar^ocrOévr); Demostene (tem. ATjjxojOevec-) voc. <a 
ArjfxocjOeve^ ; 6 Tiacra<pépvYj<; Tissaferne ; d AioyivTjc Diogene; d 
Atojxrjdr^ Diomede; d Gepajxév^i; Teramene. ecc. 


Osserv. Questi nomi seguono la flessione degli aggettivi perchè real- 
mente sono aggettivi sostantivati, yj xpi^pr ( c sci. vauc. 

Il nome ó tignuola (tem. gen oso; pi. cees gen. céwv 
acc. oea? (asìc e a-7)c) è da un più antico tema oex-. 


Nota 1. Circa alla contrazione dell’ Accus. plur. v. § 109 n. 2. — 
Si noti poi la contrazione irregolare (di ss in tq) del N. V. A. 
duale. L’ -sa N. V. A. plur. neutro si contrae spesso in a se 
precede altra vocale, p. e. xà ypéà da ypés-a (ypeea-a) — oyux 
da uyié-a (òyiES-a). 

Nota 2. Qualche volta questi nomi propri col nom. in -7j<; escono 
in -Tjv all’ accus. sing. (invece che in -7j), attratti nell’ ana- 
logia dei temi maschili in a-, p. e. acc. 2u>xpaxT)v come roX{xTj-v 
così Ttasacpépvrjv, Ayjfxosftévirjv. 


§112. Molti nomi propri composti col tema -xXeec- (da -xXe/e^- cfr. 
xò xXéos, da xXs/oì;-, la gloria) subiscono nel dat. sing. una 
doppia contrazione — es. tema IIepixXee^- Pericle. 


Nom. Il&pixXerjC contratto IlepixXìjc 

Yoc. IlEpixXÉE^ „ IlEpixXEi; 

Gen. Il6ptxXée-o<; „ IlepixXéooc 

Dat. IlsptxXss-i „ IIsptxXsEi e poi nEptxXEi 

Acc. nspixXÉE-a „ IlEpixXéà (e poet. anche IlEpixX?)). 


Altri esempi: ó 'HpaxXr,!; Ercole (tem. 'HpaxXes*;-); 6 2ocpo- 
xXrj<; Sofocle;; 6 OtXoxXr^ Filocle; ó GejjuaxoxXrjs Temistocle; ó Me- 
7otxX9)<; Megacle; 6 XaptxX^c Caricle; 6 ’ A 7 afloxXr)<; Agatocle; ó 
Au<rt xXrj<; Li si eie. 

6 * 
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Osserv. 1. Il dialetto jonico ha sempre le forme senza la contrazione, 
p. e. pivso? eco. ; anche sa preceduto da vocale lo conserva sciolto, 
p. e. òyiéa, òiauéa, Tzepiòséa;. Omero ha più frequentemente le 
forme sciolte cne le contratte. 


1. I temi in -se;-, quindi anche il nome xò xXéo; (tema xXes;-), e gli 
aggettivi e i nomi propri composti con questo tema, perdono spesso 
presso i poeti (lirici ed epici) uno dei due s, p. e. eùxXéa per 
s’jxXésa; eòxXéa; per eòxXésà;. Cosi gen. 'HpaxXéo; d. 'HpaxXét 
acc. *HpaxXéa. 

2. I nomi propri in -xXtj; quasi sempre in Erodoto, e spesso presso i 
drammatici, occorrono anche col nom. sing. sciolto (-xXér 4 ;), p. e. 
'HpaxXér,;. Omero ha qualche volta forme parallele col tema in 
xXo-, p. e. IlaxpoxXo-c gen. IlaxpóxXo-io e IlaxpóxXou ecc. così 
”IcptxXo-c, Eur. ’ExéoxXo;. 

3. La contrazione dell 1 so- succede nello jonico in su- p. e. 'HpaxXsG; 
=• f HpaxXéo’j; (da r HpaxXéo; v. n. 1.) 


4. In Omero i nomi col tema in -xXss; (nom. xXér ( ; attic. -xXfjs) con- 
traggono spesso i due ss in r,, p. e. ('HpaxXfk) gen. ‘HpaxX'ò-os dat. 
*HpaxXf r i acc. 'HpaxXxja. 

Così dat. aKf r i (tem. ar: ss;- nom. xò ario; spelonca) c pi. ottu- 
soci da o7tss;-sooi, ma anche or:éo-oi(v) da ot:sso-ci(v) v. i\. 2. 

dxXf r e; (da dxXss-s;) II. 12, 318 (le ediz. a torto dxXvjet;) 

Qualche volta li contraggono anche in st- , p. e. acc. pi. eùxXsla; 
(da sùxXss-a;, nom. eóxXer,;) gen. pi. orsttwv In. 3, 264 (aa creé-wv). 

Ma forse questi pochi esempi sarebbero da correggersi in: 
S’JxXfja;, CTCYjwv. 

5. Il o- del tema si è spesso conservato in Omero e negli Joni nel 
dat. plur., p. e. yévso-oi, £nsa-ci, dstxéo-ot, ^(t:so-oi. 

Ma è sempre caduto quando il suffisso di questo caso è -soci 
v. § 90. Oss. B., p. e. èzs-scoi (da èrsa-éaai) xays-sooi (da xayso-soot). 


Osserv. 2. I confronti col latino e col sanscrito misero in piena 
evidenza la natura di questi temi in -s;-, che tutti i vecchi gramma- 
tici ascrissero ai temi uscenti in vocale (in -s-). Il sanscrito con- 
servò in tutti i casi la ; del tema, il latino la mutò in r, come 
sempre quando si trovò fra due vocali; il greco invece la elise, v. 
§ 43. Si confrontino. 


Sans. 


Sing. Nom. V. Acc. ganas 

gen. ganas-as 
(Locat.) ganas-i 
Plur. Nom. f < — 
Gen. ganas-um 
(Locat.) ganas-su 


lat. gcnus 


ysvo; 

„ gcncr-is 

» 

yive-o; 

„ gener-i 

yy 

yéve-i 

„ gencr-a 

V 

yéve-a 

„ gencr-um 

» 

yevé-iuv 

— 

r ì 

yéveo-oi. 
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B. TEMI USCENTI IN VOCALE FIEVOLE, IN DITTONGO, 

E IN Q. 


a. TEMI USCENTI IN su- (nomin. -só«). 
Paradigma. 

§ 113. ó paotXsó-? il re (tema j3aoiXso-). 


Sing. 

Nom. paotXsó-? 


Voc. |3aaiXso 

Gen. j3aaiXé-(o? (om. 3aatX7)-o? 

jon. paatXs-o?) 

Dat. j3aatXst (om. paotX^-i 

jon. [3aatXs-i) 

Acc. paaiXe-a (om. j3aotX^-a 

jon. paotXs-a) 

Duale N. V. A. [3aatXÉ-E G. D. |3aotXs-otv. 


Plur. 

PaotXet? (om. (3aatXf r s? 

jon. paatXé-s?) 


PaotXi-wv (om. paji\r r wv 
jon. PaatXé-tov) 

[3aaiXso-<3i 

(3aotXs-a? (om. paotX^-ac). 


Altri esempj. 

6 -foveó-? il genitore; 6 vojj.su-? il pastore; 6 tausu-? il cava- 
liere; 6 cpovsu-? V uccisore; a au lo storico; ó aXisu-? 
il pescatore; ó épjj,rjvsu-? 1’ interprete; ó ’A^tXXeó-; Achille; 
6 ’OóoaciEu-? Ulisse; 6 Meyapsu? Megarese; ó Aopisu? Dorio. 


§ 114. a. Tutti questi nomi sono maschili. Il tema perde V o 
del dittongo so quando segue vocale, quindi non lo con- 
serva che nel nom. e voc. sing., e nel dat. pi. 

b. Il vocativo sing. è eguale al tema. 

c. Il genitivo sing. ha la desinenza attica -o>; invece della 
normale -o? cfr. § 119. b. 

d. Gli accusativi sing. e plur . prendono i segnacasi -a ed 
-a? come i temi che escono in consonante. 

e. Nel dativo sing. e nel nomin. plur. succede la contra- 
zione di -e-ì in si, e di -s-s? in si?. 

Nota. Il nomin . plur . presso gli attici più antichi è contratto : in 
-7j? v. § 28, Osserv. 5., p. e. oi JIokxiXt)? = ol paatXet?. 

Di rado presso gli attici occorre 1 * accus . plur. contratto , e 
in tal caso sempre eguale al nomin. pi., p. e. toò? jteatXet? per 
toò? (3aatXéa<; § 109. not. 2. 

Il N. V. A. duale non subisce mai contrazione. 
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Osserv. Circa al cadere dello o innanzi a vocale, e circa all’ rj delle 
forme omeriche v. § 49, e Osserv. 1. 

Omero ha anche il dat. plur. col segnacaso -eoai v. § 90. Oss. B. b., 
p. e., àptar^-scsi II. 1, 227 (nomin. àptoteó;) e Teocrito \~r.i\-zoai 
(nomin. titireò?). Omero nei nomi propri ha anche le forme joniche, 
p. e. ’OS’Jcofjo? ed 'Oouaoéo;, ’OSooo^a ed ’OSuaoéa ecc. 

Di TiSeóc ed ’Axpsós non ha che le forme joniche. 

Presso gli altri poeti si trovano promiscuamente usate le fonne 
omeriche e le forme joniche. 

Nei poeti drammatici si ha qualche volta T accus. sing. con- 
tratto in f], p. e. jfoatXf, ==» jfooiXéa, Upfj = lepéa così pure aoyYP®?^ 
’OSoaar} ’AytÀXfj. 


b. TEMI USCENTI IN -ao- oo- u>- (nomin. -au? -ou? -<us). 


Paradigma. 


§ 115. r, Ypaò; la vecchia (tem. ^pcco-), ó(7])Poò? bue (tem. poo-), 
ò ^oto; eroe (tem. 7)pcn-). 

Sing N. 

V. 

G. 

D. 

A. 

Plur. N. V. 

G. 

D. 

A. 


Ypaò-s 

Poo; cfr. 

bos 

Ypaò 

poò 


Ypà-ós 

Po-ó; 

bov-is 

Ypà-t 

Po-t 

bov-i 

Ypao-v 

Poo-V 

bov-e-m 

Ypa-s? 

Pó-S? 

bov-es 

Ypa-cbv 

po-n>v 

( bo-um ) 

Ypau-at(v) 

Poo-at(v) 

| Ypocò-c 

poò-? 


TP?-® 

pó-E 


Ypà-oiv 

Po-olv 



7jp(D-S 

7jp«>-<; 

7jp(0-0? 

rjpco-i (om. anche ^pq>) 
r;pu>- a ed %u> 

YjpCO-EC 

7)pO)-(OV 

Yjpco-ai(v) 
ijpco-a? ed ^pto-; 

7}p(D-S 

7jp(Ó-OlV 


Altri esempi: 

0 yoò; congius specie di misura, ó Tpco-? nom. proprio (al 
plur. ol Tpu>-s; i Trojani), 6 5<ó-; schiokal, specie di tigre, 6 
ò*juó-i; schiavo , 6 jx^xpco-; avo materno, 6 Tràxpo-; avo paterno. 


§ 116. Pochissimi sono i nomi di questa categoria. L’ o del 
dittongo (ao- oo-) cade quando segue vocale cfr. § 114. 

Il vocat. sing. è eguale al tema nei temi in ao- ed so- 
cfr. § 114., ma è eguale al nomin. nei temi in co-. . 

Gli Accusativi sing. e pi. prendono i segnacasi -a ed -a? 
nei temi in co (cfr. § 114), ma i segnacasi -v e -? nei 
temi in ao- ed oo-. 
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Nota. Di ò raTpu>-4 si ha anche il genit. sing. xoù itàxpw e il dat. 
sing. to') ràxp<p cfr. § 88. Così di 6 Mtv«o-; Minosse si ha anche 
toù Mivw (tco Mfvcp Paus.) e xòv MJvjo-v. 

Gli accusativi sing. e plttr. dei temi in <o- si usano più spesso 
sciolti che contratti. 

Osserv. Circa al cadere dello u v. § 49. 

Invece di YP®ù; Omero ha YP^ùs e TP^' JS e vocat. yP t jù e Tfpno, 
dat. YpTjt.^ Nel genit. e nell’ accus. sing. ha YP®^ e TP®i«-v (dal 
tem. yp*i®- da yp»/-i*-). Di |3o0t Omero ha anche dat. pi. jìó-easiv 
e acc. pi. pó-as cfr. lat. bov-es. 

I Dori hanno nom. sing. j3ò»s acc. sing. [hùv e acc. pi. fJó&j. 

c. TEMI USCENTI IN i ED u (nom. mas. e fem. -it ed u;). 

Paradigma. 

§ 117. t) TtóXt? città (tem. txoài-), ó j3óxpo? grappolo (tem. (3oxpo-), 
ó xrj^o; cubìtus (tem. 7 tt ( /_o-). 

Sing. 

N. TtÓXl-4 j3ÓXpO-? TX7j)(U-S 

V. jiróXi (3óxpu 7n)£u 

G. nóXs-o); Pórpu-o? 

D. jmSXet (da itóXe-i) (3óxpt>-'t irrj/si (da OT)X e “0 

A. iixóXi-v [3óxpo-v TX? jyo-v 

Plur. 

N. V. ixóXst? (da rcóXees) t 3óxpu-e; rrfjxsis (da 

G. jixóXs-wv J3oxpó-tov •Krf/s.-tuv 

D. |7róXs-oi póxpo-ai rtrjys-ai 

A. [TcóÀ2i;(da7:oXsa;)|póxpò-s e |3óxpo-a; Trrjysis (da irijx®-® 5 ) 

Dual. : 

N.V. AJrcóXa-s (e ixóXr,) (3óxpo-e e [3óxpù (7rf ( )(£-e) 

G. D. jroXi-oiv Ipoxpó-otv (nvjxé-oiv) 

Altri esempi: 

a. Temi in i-: r t òóvap.t -4 potenza genit. 8uvàp.e*u>;. Così fj oxàst-4 
rivoluzione, i) <puat -4 natura, rj xxrjot-; possessione, i) ivpà£i4 
azione, 7tójt-4 pozióne; r; o<j*i-4 vista; f) r(oxi-4 fede; tj xì£i-4 
ordine. 

8 o«pt -4 serpente, ó jxóji -4 marito (poet.), ó p.àvxi -4 indovino. 

b. Temi in o (sul tipo di póxpu- 4 ): f) aò -4 il majale (tem. oó-) 
genit. 00-04 cfr. sus, ò jxò -4 sorcio cfr. mus v. § 91. Osserv., ò 
uxàyò -4 spica, ò ìydó -4 pesce, ó véx 0-4 cadavere (poet.; in prosa 
ó vexpÓ 4 tem. vexpo-). 
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t) òpù-4 quercia; f] uito- 4 pino, f) ètppu-; sopraciglio, i) tf/XE- 
Xo-t anguilla (al plur. ha anche sul tipo di n? ( xo«); f) 

forza, fj èptvu-4 furia. 

c. Temi in o (sul tipo di ^X 04 ) : ® néXexu-t scure gen. TreXéxsax;, 
ó irpéo[ 3 ot vecchio. ~ò Suro città gen. &stsu> 4 ecc. 

V. al § 131 gli aggettivi che seguono questa declinazione. 

§ 118. a. Tutti i temi in 1 - ed 0 -, se sono maschili 0 femmi- 
nili hanno al nomiti, sing. il segnacaso -?, e all’ accus. sing. 
il segnacaso v. 

b. I neutri al nomin. vocat. e accus. sing. hanno il nudo 
tema, p. e. tò auto. 

c. Il vocat. sing. è eguale al tema, ma spesso viene sosti- 
tuito dal nominativo. 

d. L’ accus. plur. dei temi in 1 è sempre contratto ed 
eguale al nomin. pi. contratto (-si?) cfr. § 114. not. Nei 
temi in u- spesso esce in - 04 , invece che in -oac. 

§ 119. a. Tutti i temi in 1 -, e molti temi in 0 - (gli aggettivi 
tutti v. § 129) sostituiscono a queste vocali un e nel genit. 
e nel dat. sing., e in tutti i casi del plurale e del duale. 

Nota. Nel dat. sing. e nel nomin. (e accus.) plur. l’ e si contrae colla 
desinenza, p. e. róXet (u-) da JtóXe't, jtóXei; da r. 6 \tt 4. — I neutri 
contraggono ea in tj, p. e. tà òbt da và Sjte a, cfr. § 111. 
n. 1. — Gli aggettivi non contraggono mai il nom. pi. neut. v. 

§ 131. 

b. Il suffisso - 0 ; del genit. sing. è sostituito in questi 
temi da -u>? presso gli attici; ma esso non influisce punto 
sull’ accento della parola, p. e. ttóXe<d; per tcóXso; e non 
iroXétn?. cfr. § 114. c. 

Nota. Il tema oì- (da è/t-) conserva lo t in tutta la flessione sing. 
nom. ^ (è) 01-; pecora, lat. ovi-s gen. ol-ó? dat. ol-t acc. ot-v 
plur, nom. voc. ol-s; gen. ol-tòv dat. ol-at acc. ot-s. 

Il dialetto jonico ci mostra ancora le vocali non contratte in 
n. S’ic (da 6/t-j) g. Sì- 04 (da o/t-ot) acc. pi. 5 't-i (da ò/t-s); dat. pi. 
dt-ec!<H (da ó/t-eoot) e of-Eact e 5 -coot. 

Osserv. 1. Come si spieghi 1’ t che si sostituisce allo t ed allo u 
(p. e. TtoXe-e« da troXej-e? e “ijxei? da v. §§ 49 , e 50 , E. 
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Osserv. 2. 1. Gli Joni e i Dori conservano spesso lo i dei temi in i- 
in tutta la flessione; quindi: 

Sing. n. rcóXt-c v. uóXi g. nóXi-oc d. 7tóXt (da rcoXt-i) a. 7tóXi-v. 

PI. n. v. 'jróXi-e; g. tcoX(-ojv d. zóXt-oi a. rcóXi-ac e 7róXf-c 

Di questi nomi in Omero ed Erodoto non occorrono esempi 
di duale. 

Omero ed i lirici hanno del nome ~6Xtc anche le seguenti forme 
gen. itóXtj-oc, d. itóXr r i, a. TróXvj-a, plur. n. 7róXr r Ec, a. zóXr r ac (del 
gen. pi. -oXr;<uv non si hanno esempi). 

Così pure si ha gen. udvxr.oc Od. 10, 493; e 12, 267, ma uavtio; 
II. 13, 663. (nomin. ò p.dvxtc). 

2. Nei casi che possono subire contrazione gli Joni mostrano più 
frequentemente le forme sciolte, p. e. rcijyei, -^*/ssc, tc ^-/E ac, rr^yee. 

Così nei temi in u il nomili, plur. è sempre in -ose come presso 
gli attici, p. e. tyOóès, ause. 

Ma nel dal. sing. i-i si è spesso contratto in I, p. e. xóvic 

polvere dat. xV] xóvl da xóvii; ed ut sempre in ut, p. e. Ópr 4 vut, 
ópxr 4 <jTut, véxui (w_). 

Così pure nell 1 accus. plur. dei temi in o le forme in Oc sono 
più frequenti che quelle in uac, p. e. xàc auc, xoùc C/Où c più 
spesso cne xàc aùac, xoùc 

Di rado l 1 a ccus. plur . dei temi in t esce in tc (invece che in 
-tac od -eie), p. e. xà; uoXtc per xàc xxóXtac o xàc ~6Xetc. Ma il nome 
propr. al Sàpostc ha sempre P accus. xàc Sapete. 

3. In Omero si ha eùpéa, invece di sùpù-v, all 1 accus. sing. II. 6, 291 ; 
9, 72 ecc. e in Teocr. 20, 8 à3éa = f 4 8éa invece di ■frjou-v. Sono false 
analogie. 

4. Il dat. plur. dei temi in u in Omero ha anche il suffisso -scat 
v. § 90 Oss. B., p. e. cù-Eaot e ou-ot, vexó-eoat e véxu-oi, (yJlù-Eaci 
e P/Où-ci. 


DECLINAZIONE IRREGOLARE. 

§ 120. L’ anomalia nella declinazione di un nome sta in 
ciò che esso forma o tutti o parte de’ suoi casi da temi 
diversi. 

Nota. Quando due o più temi nominali, collo stesso significato, 
hanno completa declinazione ciascuno, non si ha realmente 
irregolarità, ma si hanno forme parallele regolari, p. e. 

tem. axoxo- tenebra, nom. sing. ó axóxo-; g. xoù axóxou dat. 
x(p jxóxto ecc. v. § S2. 

tem. axoxe;- tenebra, nom. sing. xò axóxo; g. xoù axóxou; (da 
axóxe-o;) dat. xcp axóxsi ecc. v. § 110. 

Così ó SapTnrjòióv nome proprio, ha tutti i casi dal tema -ap- 
:nr)6ov- v. § 107. (g. 2apur 4 6óv-oc) e anche dal tema SapTrrjàovx- 
v. § 96. (g. 2ap7T7)òóvT-o;) ; così pure ó Tip.oXé<ov Timoleone. 
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Di opvT; uccello, si ha tutta la declinazione dal tema ópvtO- 
y. § 101. (g. opvtOo; ecc.), ma il plur. lo si ha anche dal tema 
opvt- v. § 117. nom. ot 5pvEi; g. xuiv opvswv d. xol; Òpvt-ji acc. 
xoò; opvsi; ed òpvt;. 

Così Omero ha Ì7jxpó-;, attico tarpo;, medico (tem. irjxpo-) y. 
§ 82. ed anche tiqxTQp (tem. liqxYjp- gen. ì^rrjp-o; ecc.) v. § 103., 
e accanto a rò ttX^Oo; (tem. rXr^Os;-) moltitudine, Omero ha 
anche rj rÀr^ó-; g. wX^Oó-o; (tem. rXirjOo-) v. § 117. 

Osserv. I grammatici distinguono frale irregolarità della declinazione 
T Eteroclisia (srepoxXioia), e il Mctaplasmo ({jLsraTtXaouó;). 

Dicono eterocliti i nomi che hanno una forma sola pel nomin. 
sing., ma che questa sia tale che possa essere derivata dai due temi 
diversi che s’ incontrano negli altri casi, p. e. i nominat. oxóro; e 
2ap7t7]8(uv possono essere formati così dai temi oxoro- e Saprr^ov-, 
come dai temi axorec- e Stappo ovt-. 

Dicono invece metaplastici quei nomi il cui nomin. sing. non 
può derivarsi che da un tema solo, e diverso da quello dal quale 
si derivano, o tutti o in parte, gli altri casi, p. e. il nomin. h Y’ Jvì fi 
la donna è dal tema Y*jva-, mentre gli altri casi sono dal tema 
Yuvaix- v. § 122. 4. 

Tale distinzione provenne dall’ uso di considerare come forma 
fondamentale del nome il nomin. sing., ma posto invece come fonda- 
mento a tutte le forme il tema cessa e la sua necessità e la sua 
possibilità; giacche, p. e. ó oxóro; e rò oxóro; mostrano già nel 
nominativo tema diverso col loro diverso genere. 

§121. Elenco dei più frequenti nomi irregolari: 

1. ó v Apr,; Are, divinità corrispondente a Marte (tem. ’Aps;- 
e’Apso-) voc. y Aps;, gen. *Apco>;, dat. y Apct, acc. v ApTj (da 
’Apsa) ed y Apr i v v. § 111. not. 2. 

u Omero ha g. *Apt)o; ed *Apsoc, dat. *Api)t ed "Aps't, acc. *Apr,a 
ed *Apea. 

/ 

2. ó (tj) dpvó-; agnello, dal tema àpvo-. Tutti gli altri casi 
dal tema àpv-, Sing. n. àpv-ó;, d. àpv-t, a. apv-a, pi. n. apv- 
s;, g. àpv-uìv, d. àpv-à-at (e om. apv-saai). 

Gli scrittori posteriori hanno anche un nomin. dpvó;. 

3. xò yóvo ginocchio, genu , è nom. acc. voc. sing.; gli 
altri casi sono dal tema povere-, g. ^óva-xo;, d. ^óvar-t, pi. 
n. v. a. YÓvax-a, g- Yovàx-cov, d. yóva-3L 

Omero ha anche: g. Y°òvar-o; e yo'jv-6z, d. youvar-i e Y oyv -h 
pi. n. Y°òvar-a e yoOv-a, g. y ouvar-wv e yo'jv-<bv, d. Y°òva-oi e 
Yoóv-soai. 

4. 7] yovrj la donna; tutti gli altri casi dal tema y'uvcux-, 
sing. g. Y’uvaix-ó;, d. yovaix-t, a. ‘yovatx-a, v. yóvai (da 
Y'uvatx), pi. n. Yuvaix-s;, g. yuvcux-iòv, d. Y'ovaiSq a. “pvatx-a*. 
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5. tò 8àxpoo-v il pianto, ha tutta la flessione regol. sul 
tema Saxpoo-, ma nel dat. pi. si ha quasi sempre 8axpu-3i, 
e presso i poeti si ha N. A. V. tò Saxpu (dal tema Saxpo-). 

. 6. tò SÉv8po-v albero, è regol. dal tema 8sv8po-, ma al 
dat. plur. ha anche 8óv8ps-3i(v) (tem. Sevòps?-). 

7. tò 8ópo lancia; gli altri casi dal tema SopaT-, gen. Sópar- 
o? ecc. v. al num. 3. ^óvo. 

Omero ha anche g. SoupaT-o? e òoyp-ó? e 8op-ó?, d. 8ovpaT-t 
6oop-i e 8op-t — Assai rari il dat. sing. òópsc, e nom. pi. òópr ( (tem. 
Sops?-). 

8. Zsó? (da Aieo-?) Giove, voc. Zsò. Dal tema Ai- (orig. 
Ai/-) ha il gen. Ai-ói, dat. A u, acc. Ai-a. 

Presso i poeti si ha anche g. Zrjv-ó?, d. Zr,v-£, a. Z?jv-a. 

9. ò xuuiv cane, voc. u> xóov. Gli altri casi dal tema xov- 
sing. gen. xov-ó?, dat. xov-t, acc. xóv-a, pi. n. xóv-s?, g. 
xov-tòv, d. xo-3i(v) (Om. xóv-saat), acc. xóv-a?. 

10. ■») vaò-? nave; ha tre temi vào- vtjO- veu- cfr. §§ 113 — 115. 

Attico n. vaò-?, g. vici?, d. vrp, a. vaòv, pi. n. viji?, g. 

vstòv, d. vao-at, acc. vaò?, dual. vsoìv. 

Jonico vr,ò? g. viti?, d. vr ( i', a. vsa, pi. n. vé-s?, g. vstòv, d. 
VTjo-ai, acc. via?. 

Dorico vaò? g. vaò?, d. vat, a. vaòv, pi. n. v5e?, g. vacòv, 
d. vaoai, acc. vàa?. 

Osserv. Confronta i dor. vai? (da va/- o?) lat. nav-is, vai (da va/i) 
lat. nav-i. Omero ha i dat. pi. v^-eaat e vi-saai. 

11. ò oveipo-? sogno, regolare sul tema òvsipo-; ma si ha 
anche dal tema ovstpaT-: sing. g. òvstpaT-o?, d. òvsipaT-i, 
pi. n. a. v. Tot òvstpaT-a, g. òviipaT-cov, dat. òvsipa-ai(v). 

Il sing. nom. voc. acc. tò 8vap è poetico. 

12. tò oò? orecchio (v. § 98. b. not.) il ? è scadimento di t, 
non segno di nomin. 

Gli altri casi dal tema cut- gen. <ìt-ó? d. <ì>t-i ecc. 

I Dori hanno anche il nomin. cu?. 11 tema cut- è contratto da 
oat-, e questo è da o/aT-, dal quale Omero ha g. ouar-o? ecc. pi. 
nom. a. v. oóara, d. ouaot(v) ed anche cùatv Od. 12, 200. 

13. r ( Il vói; Pnice (luogo di riunione in Atene); dal tema 
floxv- ha g. lloxv-ó? d. lluxv-i a. Ilóxv-ò. 

14. tò itòp fuoco; regolare, ma al dat. pi. ha anche toì? 
uopoi?. 
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15. xò oxtùp fango; gli altri casi dal tema oxax-, g. axax- 
ó? ecc. 

Più tardo si ha un nomin. xò cxdxo; (tem. oxaxes-). 

16. ò xeni? pavone v. § 88. Si ha anche dal tema xatov-, dat. 
xatòv-t, pi. n. xarnv-es, d. xaw-ot(v). 

17. xò 35u>p acqua; gli altri casi dal tema òòax-; g. uòax- 
oc ecc. 

18. ò tuo? figlio; regolare dal tema oto-; g. utoù, d. oup, a. 
otóv ecc. 

Inoltre si hanno frequenti presso gli Attici tutti i casi 
(meno il nomin. sing.) dal tema oU?-: g. olio;, d. ins-'i 
ed olsì, a. oté-a, pi. n. oti-s; ed otsì;, g. oté-wv, d. ’jié-3i(v), 
a. oìé-a; ed i>Ui«. 

Omero ha anche g. ul-o;, d. ul-i, a. ot-a, pi. n. ul-es, g. ol-ròv, 
d. ul-ó-et, a. ul-ac, duale ule ed uUe, ulé-oiv. 

19. xò <ppéap pozzo; gli altri casi dal tema tppsàx-, g. 'ppéax- 
o? ecc. 

Osserv. Presso i poeti e i dialetti le irregolarità sono molte più 
che nella prosa attica. Omero ha: 

1. di Aitilo*)' Etiope, e 1’ accus. reg. AitHoz-at, e anche Aiftiorìjac 11. 

1, 423. (dal tema Aithoneu-). 

2. di ’AvTtcfàvTTjj (tema in a-) 1’ acc. ’Avxupavxija Od. 10, 114 (tema 
in E'j-). 

3. di 7)v(oyoi cocchiere, ha acc. Tjvtoyij# II. 8, 312 ecc. e nom. pi. 
tjvioyfjei'Il. 5, 505 (tema in eo-). 

4. ■}) tUjw-s diritto, acc. tlépa-v, ma gen. tH|ux-oc e tiépLicx-ci? ecc. 

5. di rj p,cxoti5 sferza (tem. p.aaxiy-) ha anche un dat. piaaxt II. 23, 500, 
e un acc. p.dioxiv Od. 15, 182. 

t>. ’At5r ( s Ades (inferno), oltre le forme dal tema WiSa-, ha anche il 
g. ’Aiò-ós, d. ’A'i8-(, e anche nom. 6 ’A'iòumOt dat. ’A'ifiov^-t. 

7. di b 2ptu« amore (tem. tpiox-, g. èpwx-oi ecc.) ha anche un acc. 
£po-v e un dat. fptp. 

8. tto cose gli (due) occhi (da òx-je cfr. lat. oc-u/us). 

I tragici hanno il plur. g. xóùv Sooiov, d. Soaoi? ed óssoiai. 

9. xò xotpa capo jon. xò xaptj, pi. xà xàpà. Ha diversi temi; dal 

tem. xapr ( x- g. xrfprjx-oc, d. xàpr ( x-i. 

tem. xapr,ax- g. xapijax-o?, d. xapv) ax-t, pi. nom. xap^ax-a. 

tem. xpàax- g. xpaax-os, d. xpdax-t, pi. nom. xpdax-a. 

tem. xpàx- g. xp5x-ó«, d. xpxx-i, a. XÒV xpàx-a, pi. g. xpàT-(ùv, . 

d. xpà-a((v), acc. xoùc xpix-ac. 

Omero ha anche 1’ accus. sing. xò xòtp , e i plur. xà xàprjv-a, 
xtùv xapi^v-iuv (tem. xap^v-). I tragici hanno anche il dat. xdp<j. 
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§122. Alcuni pochi nomi femminili col tema in o-, anzicchè seguire 
la flessione propria di questi temi (v. § 82), seguono al singo- 
lare la flessione dei temi in consonante. Di questi nomi non si 
hanno esempi di plurale, tranne che di -ei'Otò, e questo ha la 
flessione regolare dei temi in o-. 11 nomili, sing. esce in tó, 

allungamento di compenso pel segnacaso, v. § 90 ; il vocat. sing. 
in -ol. 

Tali nomi sono : 

1 . odouK pudore, il solo che abbia il <; al nomili, gen. odàóo^ contr. 
aìòoo;, acc. aiSói (da alSóa) voc. alàoù 

2. rj ^ a» eco, gen. ^yoo; da dat. *iX 0 h acc * ^ lfò da ^)X^ a * 

hanno anche ó rjy o-; ed ^ i}yr\ risuono, regol., dai temi ^yo- 
ed Tjya-, 

3. rj reificò persuasione, gen. iceifloo^ (da reiflo-o^), dat. reifloì (da 

reifloi), acc. reiOcó (da reiflóa) con accento irreg. voc. reifloT. 

4. Seguono pure questa flessione i nomi propri: ^ Att)to> Latona 

gen. A^toO; ecc., r, Sarcpcó Saffo (accus. eoi. Sarcpoov), XaXo^có 
Calipso, ^ Topy có Gorgone. 

Osserv. 1. Sono da aggiungersi a questi: 

1 . lo jonico -f] i t dì<; aurora, gen. dat. VjoT, acc. ^<5 (eoi. fy> 0 v) il 

quale presso gli attici è ew-s, e segue la declinazione attica v. § 88 i 
gen. e acc. Ew dat. Eip. 

2 . il masch. ò ypo>« pelle, che ha le forme regolari dal tema ypwx- 
(gen. ypioT-ós'ecc.), ma più spesso in Omero: gen. ypoó; dat.' y poi 
acc. ypó-a. 

Osserv. 2 . Il tema di questi nomi usciva originariamente in con- 
sonante, la quale è poi caduta; e da ciò quindi T apparente irre- 
golarità della flessione. 

Questa consonante fu probabilmente lo j per quelli che hanno 
il noni, in co (quindi p. e. rsiflo-o; da reiOoj- 04 ) e per yptu;, il 
quale j si avrebbe vocalizzato in 1 nei vocat. in -oT, p. e.' reiflot 
Éarcpot, e così pure nelle forme omeriche: vj ypoi-a jon. ypot-^ II; 
14, 104. — In alòtbi invece, od in ^tóc la consonante caduta fu pro- 
babilmente un c (quindi od5o-o? da alòoa-oi) cfr. doric. cxux; eoi. 
aùwi tem. aùof- da auco;- cfr. lat. auror-a, da ausosa . v. § 112. Oss. 2.; 
cfr. pure atSéopiai v. § 281. B. 1 . L’ cu del nomin. atàtb; è allunga- 
mento di compenso pel segnacaso, il c fa parte del tema. 

DEGLI AGGETTIVI (èntòsxa). 

§ 123. Nella declinazione gli aggettivi non differiscono dai 
sostantivi, ma differiscono da questi in due cose: 
a. nella Mozione , che è la proprietà che hanno gli agget- 
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tivi di assumere forme speciali pei diversi generi; e 
questa proprietà la hanno pure i Participj. 

b. nella Comparazione , che è la proprietà di esprimere con 
forme speciali il grado maggiore, o massimo della qualità 
che indicano. 

Osserv. La maggior parte de’ nomi sostantivi nacque da antichi ag- 
gettivi sostantivati e fissatisi per ciò in un genere solo (v. La 
Temologia). La lingua greca, come ogni altra, mostra ancora un 
infinità di parole oscillanti fra il significato di sostantivo e quello 
di aggettivo; e può, premettendo 1' articolo, sostantivare qualunque 
aggettivo e participio. Così, p. e. tpU.oc caro e amico ■ — e si tro- 
vano, p. e. qualche volta usati ancora come aggettivi Tupawo«, StSdU 
oxaXo;, àxóA-ouOos seguace, ùpoifóc duce, (3oTjt>óc che ajuta, np-oipóc 
vendicatore ecc. 


A. MOZIONE. 

§ 124. Pel genere maschile e neutro si ha sempre il medesimo 
tema; questi due generi non differiscono quindi fra loro 
che in quei casi nei quali il segnacaso del neutro è 
diverso da quello del maschile, cioè nel nom. voc. acc. 
sing. e plurale, p. e. òtxato-; àvf;p uomo giusto; 8 txaio-v 
irpà^jia azione giusta, pi. Sfxaioi àvòpe? e Stxaia TrpdtYftat-a ; 
così f ( òù-c Xó-p-c dolce discorso, ed t) 8 ù 6 <òpo-v dolce dono, 
pi. 7 )&sì; X 0701 e rfiéa 5<npa. 

§ 125. Pel genere femminile gli aggettivi possono avere un 
tema speciale che si forma dal tema del maschile in due 
modi diversi cioè: 

a. Se il tema del maschile esce in - 0 , si forma il tema 
del femminile mutando 1’ 0 - in a-, p. e. cptAo-c (tem. 
<ptXo-) fa al fem. nom. sing. cptXvj (tem. cptXà-); 5ixaio-s 
(tem. Bixaio-), fem. òtxaiót (tem. òixaià-). 

b. Se il tema del maschile non esce in 0 - si forma il 
tema del femminile aggiungendo ad esso un -id (orig. ji), 
lo 1 (j) del quale produce varie combinazioni fonologiche 
che danno aspetto assai diverso ai diversi femminili, v. 
§ 50, p. e., mas. plXot-; nero (tem. psXav-), neut. piXav, 
fem. piXaiva (da piXav-ii-). 

Perciò il femminile di questi aggettivi ha il tema che 
esce in a- e segue la declinazione dei temi in -a-, v. 
§ 75. seg. 
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§ 126. Ma non tutti gli aggettivi formano un tema speciale 
pel genere femminile, molti anzi si servono anche per 
questo genere del tema del maschile; sicché 1’ aggettivo 
allora non ha che un tema solo. p. e. acó<ppcov t (tem. am - 
<Ppov-) àvrjp uomo prudente ; e oa ><ppo>v 70 V 7 j donna prudente ; 
e ouicppov npàyiia azione prudente; àBixo-s àvfjp uomo 
ingiusto; à 6 txo-<; 70VY), e aotxo-v irpa^pa. 


§ 127. Se 1’ aggettivo ha un tema speciale pel femminile si dice: 

aggettivo a tre desinenze , una pel mas. 1 ’ altra pel fem. la terza 
pel neutro, p. e. m. arocpo-; f. aocpr) n. socpo-v sapiente — m. 
jxéXa-s f. jxéXaiva n. piXav nero. 

Se ha un tema solo (e non ha quindi un tema speciale pel 
femminile) si dice : aggettivo a due desinenze quando si adoperi 
anche nel genere neutro, p. e. m. f. ad^ppmv, dòtxo-;, n. sdxppov, 
àóixo-v. e aggettivo ad una desinenza sola quando non si adoperi 
nel genere neutro, e non abbia quindi che una sola flessione 
pel mas. e fem., p. e. irévij? (tem. ttevtjx-) àvrjp e 7:évt)£ ‘/ovrj 
uomo povero e donna povera. 

Oss. 1. Questa divisione degli aggettivi a tre, a due, e ad una desinenza, 
proviene da grammatici che ponevano a fondamento della decli- 
nazione il nominativo singolare. Ora si potrebbe abbandonare e 
sostituire una divisione in due classi: aggettivi monotematici a un 
solo tema; e aggettivi ditfematici, e due temi. Che molti mono- 
tematici non si usino nel genere neutro dipende dalla natura del 
loro significato. 

Nota. G-li aggettivi a una desinenza sola esprimono per lo più 
tali qualità che non convengono che ad esseri maschili e fem- 
minili ; 0 hanno tali temi che non si prestano alla flessione del 
neutro, p. e. m. f. àp-a£ (tem. àpray-) rapace; (tem. 

epidoto-) fuggitivo; àyvays (tem. à-pu» t-) ignoto; révr)-<; (tem. 
TTsvrjT-) povero ; (tem. -pjxvrjT-) armato alla leggiera, 

gimneta; |xu>vu£ (tem puovo*/-) che ha un unghia sola. 

Osserv. 2. Alcuni aggettivi a una sola desinenza si usano nel 
solo genere maschile, p. e. èfieXovx^-; (tem. èÓeXovxa-) gen. ifieXovxoù 
volontario; yevv<£ 8 a-? (tem. ^evvaSa-) gen. yswàòoo generoso, egre- 
gio; àvftoajùa-c (tem. àvOocp.t'x-) g. dvftocpdoo fragrante per fiori; 
alcuni altri, principalmente in Omero, nel solo femminile, p. e. 
7tóxvia gen. irò tvécc-s veneranda; io^éatpa gen. io/saipà? che si com- 
piace delle frecce; eÒTtaxépeta nata di chiaro padre; (huxtdvetpa che 
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alimenta gli uomini, p. e. (PìKy) ; cosi acc. xaXXtyuvaixa, p. e. 2itapTT)v; 
uoXopIóteipa ecc. 

Questi ultimi sono temi formati col suffisso -id da temi masch. 
non usati, p. e. da io/sap-ta, ,3(»xtav£p-id ecc. 

Secondo V uscita del tema maschile gli aggettivi pos- 
sono dividersi in due classi: 


I. AGGETTIVI COL TEMA IN -o (FEM. -à) v. § 125, a. 

§ 128. È questa la classe più numerosa degli aggettivi greci; 
essi seguono nel masch. e nel neut. la declinaz. dei temi 
in -o v. § 82, nel femminile quella dei temi in ot. v. § 75. 
Corrisponde ai latini in u-s à n-m. 

L’ -d del tema del fem. si conserva nel sing. quando 
precede vocale o p (oc puro), altrimente si cambia in 7] 
come nei nomi aostani. Esempi. 


loto-; 

fem. l&ta 

n. t8io-v 

proprio 

tepo-; 

Upa 

t£pÓ-V 

sacro 

5txaio-$ 

bixaid 

otxato-v 

giusto 

o.lzyjjó-: 

a txxpa 

cua^pó-v 

turpe 


iyj)poL 

èyj}pó-v 

inimico 

ar:oó8aio-c 

a~oo8atd 

GTTOÓoaiO-V 

diligente 

91X0-; 

cptXr, 

<ptXo-v 

caro 

aocpó-; 

aocprj 

oocpó-v 

sapiente 

Òr ( Xo-; 

0 tjXtj 

69jXo-v 

manifesto 


Nota 1. Mutano V d in r t i femminili anche quando precede o (ma 
non però se precede po-), p. e. 

07000-; octavus , f. (non òyoód) ; dirXdo-; simplex , f. 

àirXóij ; ma dftpóo-; riunito, fem. dfipo'à. 

Nota 2. Appartengono a questa categoria tutti i participi mcdii - ■ 
passivi col suffisso jasvo- p. e. Xoo-|i.evo-; fem. Xoo-pivr) neut. 
XuÓ-fA£VO-V sciolto. 

Nota 3 . L’ accento del nom. plur. e genit. plur. dei femminili si 
regola dietro 1* accento del nom. sing. maschile; quindi: 
mas. n. péjtato; fìrmus fem. firma, ma nom. pi. fem. 

pépaicu e non pepatoci come dovrebbe essere secondo il § 81 , 
not. 2, 1; Gen. plur. fem. pepaùuv, come il masch,, e non 
(kflaiàiv come dovrebbe essere secondo il § 81 , 1. 
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Osserv. L’ à del fem. presso gli Joni si è sempre mutata in yj, 
come nei sostantivi, anche quando era pura, p. e. f. IM-q , lep^, 
Stxairj, odayp^ ecc. 

In Omero si ha Sìa, fem. di Stoc, non dal tema Sto- ma da Sr J-~ 
tà (v. § 125. b.) 

§ 129. Se il tema esce in eo-, od oo- (fem. sa- o r r ) succede 
una contrazione , come nei sostantivi (v. § 85.), circa alla 
quale si noti che si contrae: 

or] in 7 ], p. e. f. SurXÓ7] c= SutXt] fem. di SurXóo-; duplex. 
oa in a, nel neut. plur. oi-rrXóa = BeirXà. 
oai in ai, p. e. SinXóai = Bi7iXaT. 

sa in à, se precede p o vocale, p. e. dpyopÉà = dpyupà; 
èpséà = èpsà, altrimenti in tj: ypooéà = XP 00 ^- 
Circa all’ Accento v. § 87. 

Es.: m. (àttXoo-;) àrXoò-; semplice m. (ypójeo-;) ypoaoO-; aureo 
f. ((xtcXotj) OLiz'ky] f. (ypoaéà) ypucrr] 

il. (àrXdo-v) àrXoù-v n. (ypóaeo-v) ypuaoO-v 

m. (àpyópeo-c) àp7opoù-; argenteo 
f. (àpYupéà) àpYopa 

n. (àpyópeo-v) àp7i>poò-v. 

Così: (eotcXoo;) EorXoo; che naviga felicemente; (eott^oo;) eo7tvooi; 
che respira bene. 

Osserv. Gli epici, gli Joni, e i poeti Dori non contraggono questi 
aggettivi; Quelli in -eo-c si hanno sposso sciolti anche presso i 
drammatici. Circa all’ epico ypóoeio-; ypoasià ecc. v. 50, C, osser. 2. 

§ 130. Molti aggettivi col teina in -o, non hanno il tema spe- 
ciale pel femminile (in -a); sono quindi di due desinenze 
sole. p. e. pappapo-; masch. e fem., e pappapo-v neutro; 
così ^[xspo-c mas. fem., ed ^pspo-v neut. domestico ; rftuyo-s 
mas. e fem., ed fjaoyo-v neut. tranquillo. 

Nota. 1. In generale gli aggettivi composti non hanno che due desi- 
nenze sole (cioè il solo tema in -o), p. e. 58ixo-; mas. e fem., 
5oixov neut. (ma oixaio-; f. oixatà, otxaiov) ; àratosoTo; mas. e 
fem., àirotukoTO-v neut. ineducato (ma7;ai6£OTo';-T7) -to'v) ; ó~ép- 
osivo; mas. fem., ó^épóeivov neut. terribilissimo (ma Ó£ivó; -tj 
-ov). — . 

Così pure (piXÓTEXvo; amante dei figli; rayxaxo^ in tutto 
cattivo; 5X070; irragionevole; 5vou; (de 5voo;) stolto; oóapou- 
Xo; che consiglia male; eoxoupo; opportuno ecc. 
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Osserv. 1. L’ uso degli scrittori in questo è assai oscillante; spesso 
il medesimo autore usa un aggettivo ora con due ora con tre desi- 
nenze, p. e. otoouo; mas, e fem., ed anche fem. S186 p-t); così §toi|ao?, 
cpaoXo;, eoYjaoc ecc. 

Quest 1 incertezza si fa ancor maggiore presso i poeti, i quali 
usano spesso con tre desinenze anche gli aggettivi composti, p. e. 
tutti quelli in -xó?, p. e. è‘fxXr i Ti.xó<; -x^ -xóv. 

2. Lo stesso dicasi anche per gli altri temi, così p. e. [Aaxap felice è 
mas. e fem., ma pel fem. si ha anche [Aaxatpa da (j.axap-ià v. §134, oss. 

Nota 2. Alcuni pochi aggettivi hanno il tema in sto-, e seguono la 
declinazione attica v. § 88., nè hanno tema speciale pel fem- 
minile. 

Es emp j. 

mas. fem. Ue<o-; neut. i'Xsto-v propizio; m. f. àfcto'ypsco-? n. à?io'- 
ypea>-v utile, probo; m. f. soyeu)-; n. su'/scd-v di buona terra, 
che ha suolo fertile. 

Osserv. Non di rado accanto al tema in c »- si ha pure il tema in o-, 
p. e. IjAirXecu-c ripieno ed anche Ip/nXeo-? (jon. eiA-Xao-?) col f. 
£|AzXÉa; così di TiXéto? n. 7tXéu)-v si ha anche il fem. 7iXéà e il nom. 
pi. neut. 7:Xéa. 

Questi aggettivi col tema in -cu sono scarsissimi in Omero, il 
quale ha p. e. iXao? = iXecu? ; tcXeio?, TtXetT), rcXetov (Erod. rrXéoc, TzXér,, 
icXé ov) = attic. 7tXéu>s, -Xéwv. Erod. ha àcbóypso?, ed Om. dYVjpao? 
ma anche dcpfjpoos, ove propriamente v 1 è contrazione. 


IL AGGETTIVI COL TEMA IN VOCALE FIEVOLE E IN CON- 
SONANTE (FEM. CON -tà). 

§ 131. Temi in o. (nom. sing. m. -o? f. -eia n. -o). 

Questi temi mutano 1’ o del tema in s nel genit. e dat. 
sing. e in tutto il plur. e il duale. Si declinano al mas. 
e al neut. come i sostantivi col tema in o. v. § 117. 
Ma al gen. sing. non hanno che -o? (mai -u>?). 

Il tema del fem. si forma dal masch. in s- col suffisso 
tà e si declina come i temi in a- v. § 75. seg. 

Paradigma. 


Mas. 

Fem. 

Neut. 



Sing. Nom. *$)5ó-? 

tfiziOL 

7)50 

Plur. 7)031? 

7)5stai 7)5sa 

7)0£lÙ>V 7)ÒS(l)V 
) 7)031011? 7)5i-an 
7) 03 tòt? 7)5éa 

Gen. yjosg; 

7)03ta? 

? •> t 

7)030? 

7)0£U)V 

Dat. ^ost 

fjosia 

hòsf 

7)oéat(v 

Acc. 7)5Ó-V 

7) osta v 

t « r 

7)00 

7)031? 

DualeN.V.A. Tjòss 

7) ds tà 

f f\ / 

\ iìO£-£ 

G. D. 7)5éoiv 

7)5siGUV 

< 

TjOSQlV 
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Esempi: 

m. -/Xuxó-c f. eia n. 6 dolce; fipaàu; lento, Ppayóc breve, xayó; 
celere, sòpó; largo, Jìapó; pesante, paflu? profondo, xpàyò; aspro, 
à«Ó4 acuto, r,|j.tao; mezzo, rayói denso, femminile, <uxó; 

celere. 

Osserv. Queste forme sono pure frequenti in Omero e nei dialetti; 
i quali hanno sciolte le forme che gli Attici contraggono. 

Qualche volta in Omero, e spesso in Erodoto, nel femminile si 
è affatto perduto lo i del suffisso -là, p. e. Sasso = Saaeta, d>v.éa <=* 
tiiy.EÌa. Qualche rara volta si ha anche lo a del fem. allungato in r„ 
p. e. Saoér, = òaosx = Sassìa; {taHér; = j3aileta. 

Di rado s’ incontra la forma maschile usata per la femminile, 
p. e. tjSó; per -qÒEia Od. 12, 369; cosi 9f,Xu4 per ftrjXeta. 

Circa ad eòpéa per eùpóv v. § 119. Oss. 2, 3. 

Nota. Assai rari sono gli aggettivi col tema in i-, nè hanno tema 
speciale pel femminile. Circa alla loro declinazione v. § 117. seg. 

m. f. f8pi-c espeito, n. tòpi, gen. fòpso)?; vrjoxi-t digiuno; 

m. f. xpó?i-c nutrito, n. xp6»i = xpó^ip.o-s ; ed alcuni composti 
di r.oXt-s. 

§ 132. Temi in vx-. 

Questi, quando si comprendano i participi sono nume- 
rosissimi. Si declinano al masch. e al neutro secondo il 
§ 96 seg. 

Il femminile si forma dal tema del maschile col suf- 
fisso -ià, ma con esso il xi diventa o, il v cade, e in 
compenso la vocale antecedente si rinforza (à in ó, o in 
oo, e in si, ù in ó. v. § 41). Il fem. si declina come i 
temi in a v. § 75. p. e. Noni, irà;, neut. rràv (dal tem. 
Ttavx-); fem. roxoa (da iravt-iò) v. Fonol. § 50. e. 

Es. nom. m. Isxa-; collocante (tem. taxavx-), n. laxàv; gen. laxàvx-o;. 
fem. taxàaa (da taxavx-ià) ; gen. laxàar,;. 

Così tutti i partic. dell’ Aor. I attivo, p. e. Xósa <; tem. 
Xoaavx-, 

nom. m. ypaipói? scritto (tem. Yp a 'f iEVT ')> n. ypaipév; gen. ypaipévxo;. 
fem. fpoupeura ( da ypaipEvx-ià) ; gen. ypacpsfjr,?. 

Così tutti i partic. dell’ Aor. 1 e 2 passivo, 
nom. m. sxdW volonteroso (tem. éxovx-), n. éxov; gen. éxovx-os. 
fem. éxoùaa (da àxovx-ià); gen. ixoóarjt. 

Così tutti i partic. del pres. e fut. e aor. 2 attivo, 
nom. m. Seixvd-; mostrante (tem. Sstxvuvx-) n. deixvdv ; gen. 
òetxvóvx-o;. 
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fem. Seixvòsa (da oeixvovx-ta) ; gen. Set xvóarj;. 

Così tutti i part. pres. dei verbi della classe 6 a . 

\ 

Nota. Crii aggettivi (non i participi) col tem. mas. in evx- hanno 
al fem. essa invece di etsà- es. 

noni. ^aptei; grazioso (tem. ^apievx-) fem. ‘^apieasa (da ^apievt-iòt) 
n. yapih. — gen. yapiévx-o<;, fem. ^aptéaar);, n. ^aptévx-oc. 

Osserv. 1. Questi aggettivi, nei quali il v invece di cadere nel fem- 
minile si è assimilato al o seguente (^apiéooa da /aptev-oa da 
^aptevxia) v. § 50, e. sono assai più frequenti presso i poeti che 
presso i prosatori, p. e. in Omero: '/jaaÒóei; sabbioso f. t){iaÒóeaoa 
n. V]p.a0oev,* dv0ep.6etc fiorito; dp/rceXóetc ricco di viti; T?jvep.deic 
ventoso; òX^Ets selvoso f. óX^eooa n. ùX^ev gen. òX^evxos ecc. ; Ttexp^- 
eis petroso, Tcor^ei? erboso, v. § 302, 2, Osserv. 

Omero contrae alle volte quelli col tema in -r^evr- (dorico àevx-) 
e in -oevx-, p. e. xiutjs da TiaVjeic (f. xip.T)oaa n. xip.7)v), acc. xip.fjvxa 
da xtiA^evxa (dor. xijxàvxa da xtp-aevxa). Così di irxepóet; alato acc. 
xxepóevxa e irxepoOvxa, fem. 7rx£pdscoa e 7ixej>o'jaaa. Circa alle 
forme eoliche: ìnroCeó^aiaa per p.etòtacoua'x per p.ei8uxcjàaa 

v. § 20. p. Oss. 1. 

Osserv. 2. Temi in ox- (nom. m. -ió; f. -ota- n. óc). 

Hanno il tema in or- solo i pari, dei perf. attivo , p. e. mas. XeXu- 
xws (da XeXuxox-s) n. XeXoxóc da XeXoxox v. § 30. Oss. 

Il fem. è XeX’jxoTa. Lo si spiega così: il tema del masch. era 
XeX’Jx/ox-, quindi fera. XeXux/ox-ià, poi il x scadde a ; (XeXux/oo-ia), 
e finalmente / 0 si contrasse ad 0 , e il 0 cadde (XeXuxuoia e XeXoxo't'a 
e quindi XeXoxuìa) v. § 98. Oss. 2. 

§ 133. Temi in v. 

a. Pochi di questi aggettivi formano un tema speciale pel 
femminile col suffisso -ià, nel quel caso lo 1 si è inter- 
nato v. § 50, a 

Il mas. e neut. si declinano secondo il § 107; il lem. 
secondo il § 75. 

nom. m. p.éXa<; (tem. jxeXav-) fera. jxéXaiva (da jxeXav-tà) n. txéXav. 
g. p.éXav-o<; p.eXa{vrj<; n. piXav-o^ ecc. 

Così xàXa^ infelice (tem. xaXav-), f. xaXaiva, n. xaXav; 

xéprjv tenero (tem. tepev-), f, xepeiva (da xepev-ià), n. xépev. 

b. La maggior parte degli aggettivi col tema in v, non ha 
che un tema solo, e due desinenze (una pel mas. e fem. 
ed una pel neutro). 
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Esempi : 

n. mas. fem. eòBatpwv felice (tem. eòdaipov-) n. eófiaipov; gen. eò- 
Satpov-os; 

„ 3ió<pp«uv saggio (tem. uuxppov-), n. aùKppov, gen. nixf pov-o;. 

Così réjtwv maturo, n. 7réjrov; pvVjpmv ricordevole, n. pvijpov; èm- 
Xjpprnv che si scorda, n. IjrtXrjapov. ipp-^v maschile, jon. &p»r ;v 
(tem. àppev-), n. àppsv, gen. àppsv-o;. 

§134. Temi in s?- (mas. fem. t;; n. es). 

Gli aggettivi col tema in s? non hanno mai che un 
tema solo, e sono di due desinenze; si declinano secondo 
i §§ 110 seg. 

Esempi : nom. mas. fem. irXrjpip pieno (tem. -X^pe;-), u. rXrj- 
pÉ 4 , gen. irXrjpoSt; m. f. menzognero, n. ^euSé?; à<r<paXnj 4 

sicuro, òoapLsv^' malevolo. 

Osserv. 1. Temi in p- Pochi sono questi aggettivi, ed hanno sempre 
un tema solo e spesso una sola desinenza, p. e. 

ÒTta-cmp senza padre (tem. dratop-) gen. drrdTop-oj. 

òvtpi^Tojp madre infelice (tem. 8o«p.tjTop-). 

2. Vi sono molti aggettivi composti con un nome nella loro seconda 
parte, del quale seguono la declinazione, p. e. ìj èXiri-j speranza 
(tem. èXrtiS-), aggett. sóèXzis speranzoso, gen. eòéXmSoj ecc.j 6 itoós 
piede (tem. ~o8-), aggett. Siuo'jj bipede, gen. 8tao8-o; ecc. ; Su»- 
p.^TT,p cattiva madre (tem. p-rjtep-), gen. Boop^vep-ot ; dsai; senza 
figli, gen. à-at?-ot; payp ó'/eio che ha mani lunghe, g. paxpóxsip-oc; 
Xeu-xas^n che ha scudo bianco, gen. XMxòtojciS-o; j dndXoOpiJ dalle 
molli chiome, g. diiaXórpiy-o? ecc. 

Questi aggettivi composti in tal maniera sono assai più frequenti 
presso i poeti che presso i prosatori. 


DECLINAZIONE ANOMALA DI ALCUNI AGGETTIVI. 

§ 135. Vi sono tre aggettivi che hanno qualche irregolarità 
nella loro declinazione; questi sono: 

1. iroXó-s molto, che forma dal tema tcoXo- il nom. e acc. 
sing. mas. e neut.; ma tutti gli altri casi dal tem. iroXXo-, 
fem. tcoXXó;-. 

2. pi-fa-s grande, che forma dal tema ps-ya- il nom. e acc. 
sing. mas. e neut.; ma tutti gli altri casi dal tema ps- 
?aXo-, fem. ps^aXa-. 
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Paradigma. 


Singolare 


N. 

itoXu-; 

rroXXrj 

zoXu j 

G. 

TtoXXoù 

zoXXij; 

zoXXoù 

. D. 

TToXXlp 

TtoXÓ-V 

tcoXXy) 

zoXXù» j 

A. 

zoXXr.v 

zoXó 


Plurale. 


N.V. 

zoXXot 

zoXXal 

zoXXà 

G. 

zoXXuiv 

zoXXwv 

zoXXùiv 

D. 

rtoXXot? 

zoXXaì; 

zoXXot; 

A. 

zoXXoós 

zoXXà; 

zoXXi 


Duale. 


N.V. A. zoXXcà 

zoXXa 

zoXXtó ! 

G. D. 

tcoXXoiv 

zoXXctìv 

iroXXoiv 


u . zyakoo 
JASY^Xq) 
[iÉYa-v 

jjLSYàXot 

[AsydiXcuv 

[XEYaXoic 

[là^iko'JZ 


(iSY^Xo) 

[i£^àXotv 


Singolare. 

jxeYaXYj 

fieYaXrjS 

H- £ T®X-fl 

[j.s *faXr|V 

Plurale. 
jis^aXai 
[iE'CaXwv 
fAEYaXai? 
jiEYaXà; 

Duale. 

jjLEY<iXct 
jj-EY^Xaiv 


(j-eycc 

usyóXoo 

[ASY^Xt;) 

[AEYOt 

jtEYÓXà 

Iasy^Xcov 

fiEYaXoi? 

(iEYaXà 

jj.EY*Xo> 

fiEYaXoiv. 


Osserv. Presso Omero e gli Joni di zoXu-? si hanno anche il nom. 
acc. sing. dal tem. roXXo- : n. itoXXó-;, e acc. e nom. n. itoXXóv. 

Mentre d’ altra parte in Omero si hanno anche tutti i casi del pi. 
mas. dal tema itoX'j-: nom. -oXée; (zoXsìj), gen. t:oX£<dv, dat. zoXé-oi 
e noXé-esoi e itoXé-ooi, acc. zoXéa; — L’ accento impedisce di con- 
fondere queste forme con quelle di h xóX« città. 

In Omero incontriamo pure rrouXu-; e itouXO-v e z ooXó => jcoX'jc 
zoXóv “oXó. 


3. zpqos mite, l'orma promiscuamente molti de suoi casi dal 
tema zp<jo- (tutto il mas.), o dal tema ttpaù- (tutto il fem. 
il nom. e acc. neutro sing. e anche il mascli. e neut. pi.) 


Paradigma. 


Sing.N. zpqo-? 
G. Ttpàou 
D. 7tp<yq> 
A. zpàiov 


zpaeia 

irpoc£ia? 

TrpaEtqt 

Tipaetav 


zpao (zpàov)l 

irpaou 

zpcpp 

(zpaó) Ttpqtov 


zpàoi rpasìai zpaéa 
e irpaaìs 

Tipaéwv zpaEtwv zpaéojv 
(e itpiwv) (zpàtov) 

Trpaot; xpastat; irpaot? 
e zpas3i(v) e ZpxÉ3l(v) 

■iipàou; -paela? zpaéa 


Osserv. Il fera, zpaeia è da zpote/-ia v. § 49. 


B. COMPARAZIONE. 

§ 136. Per esprimere i gradi di Comparazione i greci hanno 
due suffissi diversi: 

a. pel Comparativo vspo- (nom. TEpo-;, f. xépi, n, repo-v) 
Declinazione §§. 75, 82. 
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pel Superlativo iato- (noni, tato-?, f. xax r ( , n. xaxo-v) De- 
clinazione §§ 75, 82. 

b. pel Comparativo -iov- (nom. mas. e fem. -uov, n. -tov) 
Declinazione § 109. 

pel Superlativo -toro- (nom. -ioto-s, fem. -ioxr, , n. ioxo-v) 
Declinazione §§ 75, 82. 

Osserv. 1 suffissi iov (orig. jov-) e isto- sono i più antichi, e perciò 
non si trovano che affissi a temi radicali, e sono meno frequenti; 
i suffissi invece xEpo- e va- o- sono più recenti , e perciò si trovano 
affissi anche a temi pollissillabici, e spesso con vocali o sillabe di 
legamento, e sono molto più frequenti; li vediamo spesso sostituirsi 
negli scrittori posteriori ai più antichi, e qualche volta anche 
sovrapporsi ad essi, p. e. tem. ó(3pi- superi, •jpp-wx-o; e, su questo 
tema oppiavo-, comp. ójJptaxó-Tepo-t, óppiotó-xaTo-s ; cosi in àpetó- 
TEpoc da dps-iov-xepo- 4 . 


A. I Suffissi xspo- exaxo- 

137. Si affiggono al tema (del maschile), il quale subisce i 
cangiamenti richiesti dalle leggi foniche. Se il tema esce 
in o- questo si allunga in <o quando la sillaba antece- 
dente è breve ; ma si conserva intatto quando è lunga, 
anche se lo è per posizione v. § tiO. 


Esempi. Temi in -o. 

xoòspos leggero, tem. xoo«po-, Comp. xoo<pò-T£po-s f. xoncpo-xi-pót 
n. xootpo'-xspo-v, Superi. xou^po'-Taxo-; f. xoutpo-TaxTj n. xoutpo- 
vaxo-v. 


IpiTEipo-s esperto tem. Èpitsipo- Cmp.sjxrEipó-xEpo-; 

Sup. èpireipo-taxo- 

loyópo-s forte 

99 

tjyypo- 

iì 

{jyijpo-xepo-; 

ìì 

uX^o-Taxo-t; 

rovTjpósmalvaggio 

n 

rovYjpo- 

n 

TTov^po-repo-; 

ìì 

TrovYjpo-xaxo-; 

aeftvo's venerabile 

n 

aejxvo- 

ìì 

J£|XVO-T£pO-; 

ìì 

a£ji.vo-xaxo-; 

itisxós fido 

ìì 

TTIC7TO- 

n 

7Ttaxo-Tepo-; 

ìì 

Triaxo-xaxo-; 

so(po'-; sapiente 

« 

aocpo- 

rt 

aocpto»T£po-^ 

ìì 

Gocpio-xaxo-; 

lyòpo-s tutus 

« 

e/Opo- 

rt 

è^òpco-TEpo»; 

n 

iyupohxaxo-; 

asm-; degno 

lì 

icio- 

ìì 

à£tu»-7£po-; 

ìì 

à5uó-taxo-;. 


« 


Temi in -u. 


qXuxó-s dolce tem. 
ò£ó 4 acuto „ 
rpeajlós vecchio „ 
^paòó-4 lento „ 


yXuxo- Comp. 
òso- „ 
irpeopo- „ 
PpaSo- „ 


•fXuxó-Tepo-s Sup. 
òSó-xepo-s „ 
TTpscpu-TEpo-s „ 
jlpaÒÓ-TEpO-S - 


■(■Xoxó-xaxo-s 

ÒSÓ-X’OtTO-; 

Jtp£5pÓ-XaT0-S 

ppaòó-xaxo-s 
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Temi in consonante. 

péX a-; nero tem. [xsXav- Comp. jxsXàv-tepo-i; Sup. paXav-xaro-^ 

aa 97 ^; chiaro ,, cracpe;- „ jacpéar-XEpo-; „ aacpÉa-Taxo-s 

àXrjf)^; vero „ àXrj&ss- r àXYjftéj-xepo-; „ àXTjflÉj-xaxo-; 

yaptei; grazioso „ yaptEvx- „ yapiia-XEpo; „ yapiéa-xaxo-; 

(da yapisvT-TEpoi; Sup. yapisvx-xaxo; v.§41.) 
jxàxap felice tem jxaxap- Comp. |xaxàp-xepo-; Sup. jxaxàp-xaxo-;. 

Nota 1 . L’ aggettivo irsvr^ povero, tema ttevtjx-, abbrevia r t in e 
nel Comp. TCEvéa-xepo-; (da rsvcx-xEpo-;), e Sup. r£vÉj-xaxo-<; 
(da revex-Taxo-;). 

2 . Di ayapt; ingrato, tem. àyapit-, Omero ha il Comp. àyaptcr- 
TEpo-; da àyotpiT-TEpo-; ; ma presso gli Attici i composti di 
-yapt-; (tem. yapix-) formano il Comp. e il Superi, da un tema 
-yotptxo-, p. e èrtyapt; grato, Comp. è 7 uyapixu>-xepo-; Sup. Irci- 
yap».xo>-xaxo-;. 

3. I temi in so- contraggono -e«> in < 0 -, p. e. xoàveo; bruno, tema 
xoaveo-, Comp. xuavsa>-T£po-; e xoavctt-xepo-;. 

Osserv. Presso i poeti attici i temi in -0 allungano 0 in w, se la 
lunghezza di posizione della sillaba antecedente è formata con 
muta e liquida (posizione debole); e presso Omero anche se 1’ ante- 
cedente è lunga per natura, p. e. 8y«iroxp.(bx£poc Eur. Fen. 1348 — 
j 3 api> 7 roxjxt&Taxo 4 1345 — eóxExvtbxaxoi Eur. Ecub. 581, 620 — xaxo- 
^etvtóxepoc Od. 20, 376 — Xàpwxaxo; Od. 2, 350 — òiCópé-xepo-c e 
àiC’jpu) -raro; II. 17, 446; Od. 5, 105. 

§ 138. Ma non in tutti gli aggettivi questi suffissi si affiggono 
immediamente al tema, in alcuni si affiggono per mezzo 
di una sillaba di legamento (- 2 ; od -t? od -ai), ora las- 
ciando intatto il tema dell’ aggettivo, ora levandogli T 
ultima vocale. 

a. Lasciano intatto il tema e vi affiggono i suffissi di 
comparazione per mezzo della sillaba -ss- tutti i temi in 
ov- es. 

juxfpwv saggio, tem. atoeppov-, Comp. aoxppov-éa-xepo-c Sup. suj- 
9 pov-Éj-xaxo-;, sòdcdjxtDv felice, tem. eòoatfiov-, Comp. euòou}xov- 
sa-xepo-; Sup. Ei>oai|xov-s'j-xaxo-;. 

Osserv. 3. Sono eccettuati ti<ojv grasso, tem. mov-, e irérwv maturo, 
tem. ti etto v-, che hanno ntó-xepoc, 7rió-xaxoc; e TiETr-ou-XEpo;, T:s7t-ai- 
xaxo;, comparativi e superlativi che non occorrono nella prosa 
attica. 
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b. Accorciano il tema, e affiggono i suffissi 
a. per mezzo della sillaba -s;- i seguenti: 

Sxpàxo; non mescolato, tem. àxpàxo- (cfr. xepàvvopu) Comp. 
àxpax-éa-xspo;, Sup. -x-éa-xaxo-;; Ippiopivo; forte tem. èpptupevo- 
Comp. èppu>|i.ev-éa-xepo-;, Sup. èpptop.Ev-éa-xaxo-;; daptevo-; con- 
tento, tem. àap.svo-, Comp. àaptev-la-xepo-; , Sup. àxp.Ev-Ea- 
xaxo-;. 

P- per mezzo della sillaba -i?- i seguenti: 

XàXo; ciarliero, tem. XaXo-, Comp. XaX-ta-xEpo-;, Sup. XaX-ta- 
xaxo-;; irxiòyo'; povero, tem. Ttxiuyo-, Comp. Trxioy-la-xepo-;. Sup. 
~xiny-(a-xaxo-; ; ò^ocpa'(o;leccardo, epovotpayo; che mangia solo, 
tem. — tpayo- Comp. òtjiotp ay-ia-xepo; ecc. 

Così pure menzognero, tem. ({ieoòe;-, comp. t}/eoò-£a- 

TEpo; e sup. i|*eo6-(a-Taxo-; ; e (senza mutilare il tema) apua; 
rapace tem. àpray- comp. àpiray-ia-xspo; sup. àp-oq- ta-xaxo;. 

7. per mezzo della sillaba -ai- i seguenti (col tema in 0): 
pém; medius, tem. peso-, comp. pes-al-repo-;, sup. psi-ai- 
xaro-;; tao; eguale, tem. tao- ; sòdio; sereno, tem. sòdio-; r pioto; 
mattiniero, tem. rpcoto-; 5<Juo; tardo, tem. d'juo-; i^aoyo; 
tranquillo, tem. r ( auyo-; ixapa~Xijxto; somigliante, tem. rapa- 
7rXr,aio-. 

Osserv. 2. Di r,aóyo; si ha anche TjO'jyui-XEpo-;; di -ciporeX^ato; si 
ha 7rapa-Xr ( ouuTató; Erod. 5, 87. — Il semplice uXi^ato; vicino (poetico, 
in prosa non si ha che il nome xò rXi^otov) ha pure x:XT,ai-a(-xepo-; t 
e z).Tjai-at--axo-;. 

Presso gli Attici lòto; proprio, ha regolarmente {Suu-xepo; e 
ìStió-xaxo;, ma da Aristot. in poi anche (òi-od-xepo;, i8i-aUxaxo-;. 

L’ aggettivo ip(Xo; ha tfiXtó-XEpo; iptXió-xaxo;; Erod. 7, 151 
©iXuóxspo;; ipiX-aì-xspo; iptX-at-xoixot ed anche ip£X-xepo; iptX-xaxo;. 
Ma nel comp. si prenerisce pàXXov iptXo; «= più caro. 

Di pè-oo; (omerico pcooo;) Omero ha il sup. pésoaxo; e psaaxo;, 
come pure di vèo; nuovo, giovine, super, véaxo; e vslaxo;. v. § 128 oss. 

c. Accorciano il tema e vi affiggono immediainente i 
suffissi di comparazione: 

yepato; vecchio, tem. yepato-, comp. yepat-xepo-;, sup. -|'epat- 
xaxo;, irepato; al di là, comp. rspat-xepo-; (manca il superi.); 
e spesso anche waXato'; antico (ixaXat-xepo;, raXodxàxo;) e ayo- 
Xaìo; ozioso (ayoXaf-xepo;, ayoXatxaxo;). 

Osserv. 3. Ma gli altri aggettivi in -aio-; formano regolarmente 
i loro gradi di comparazione, p. e. dpyato; antico, dpyaiiS-XEpo;, 
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àpyaiótaxo;; così òixaio; giusto, topaìo; avvenente, oTtouoaio; diligente, 
pepato; stabile ecc. 

Osserv. 4. Gli aggettivi col tema in -oo- ora formano i gradi rego- 
larmente, p. e. Sii tXoo; innavigabile (tem. dxcXoo-), cteXoiòxspo;, 
àTxXoiuxaxo;; eOvou; benevolo (tem. eòvoo-) s6vou>xspo; eùvooóxaxo; ; 
ora irregolarmente: aTtXoóoxepo; (da da:Xo-éo-XEpo-;); sòvoyoxepo; (da 
eòvo-so-xspo-;) Erod. 5, 24. 

Nei dialetti non attici la sillaba di legame e;- la troviamo in 
un numero molto maggiore di aggettivi, p. e. in Erodoto: a^oo&ai- 
écxepo; 1, 8; OTro-jSatéaxaxo; 1, 133; ÙYWjpéaxaTo; 2, 77 ; aiòot-éoxaxo;, 
cìpopcp-éoxaxo;, àvtrjp-éaxaxo;, obtov-éoxepo;. 


B. Suffissi -iov, -icjto- 

§ 139. I pochi aggettivi che pigliano questi suffissi gli affig- 
gono al tema del positivo mutilato della sua ultima parte 
(sicché riesca monosillabo). Es. 

1. tjou? dolce, tem.7j5~o- Comp. r t o-trnv neut.fjò-tov (tem. Tjoiov-). 

Superi, rjO-taxo-s. 

2. xayu; celere, tem. xay-u- Comp. fiaaatov neut Oaooov (da 

xay-iov v. § 50 y.) Sup. zày-iaTo-c. 

3. èyjlpós inimico, tem. syÓ-po- Comp. iyfi-imv n. syO-tov 

Sup. syfi-taxo-; 

4. alaypo; turpe, tem. aìay-po- Comp. a lay-uov n. atoy-tov 

Sup. cuay-iaxo-s 

5. olxxpó; misero, tem. olxx-po- Comp. olxx-uov n. otxx-iov 


6. fiiya? grande, tem. p-sy-a- 


Sup. OIXX-IOTO-C 
Comp. n. jasTCov da 

p.£y-iov v. § 50 o osserv. (cfr. ma-jor mag-is )• 

Sup. jiéy-toTo-? 


Nota. Accanto a queste forme alcuni hanno anche i gradi di com- 
parazione cogli altri suffissi, p. e. xayu-xepo-; Erod. 9, 101; 
4, 126; — xayó-xaxa Sen. Eli. 5, 1, 27. — Così pure si trova: 
ly&po-xepo; eyfipd-xaxo;, ed otxxpoxspo; ed otxxpóxaxo; e più 
tardo si ebbe anche alsrypoxepo;. 


Osserv. 1. Si vede la tendenza nella lingua di sostituire le forme 
più recenti alle più antiche; e perciò queste si hanno frequenti, 
presso Omero e i poeti, anche di aggettivi che in prosa non hanno 
che quelle coi suffissi -xepo- e xaxo, p. e. xuòpó-; glorioso (poet.) 
xuò-ia jv Eurip. Ale. 960. Àndr. 639; xu8-iaxo; II. 8, 293 ecc. pattò; 
profondo, patMiuv Tirt. 3, 6; Teocr. 5, 43: e pdaatuv Epicar. pall- 
iavo-; II. 8, 14. ppaoó; lento ppaoiwv Esiod. Op. 528; ppdotoxo;, e 
papo-ioxo; Om. 23, 310 ecc. ppayó; brevis (da breg-vis) Ppdoowv 
II. 10, 226 (da Spay-iuiv), e ppdy-taxo; Pind. Ist. 5, 59. yXox6; 
dolce YXox-twv II. 1, 249. ecc. 7X30 aio v Aristof., 7X6x10x0;. 
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Così pure di Ttayu?, si ha rotea mv (da ra^twv) e radiato?; <Sx- 
taxoc ed iuxó-TotTo-<;;' e rpéap-tato? e Ttpea^u-xaxoc; e fj.doaujv dor. 
(da jAax-uuv) e ndxioxoc = jon. jjt^x-toxoc, dal posit. paxpós lungo. 

Osserv. ’ 2 . Non di rado troviamo i gradi di comparazione di temi 
che nelle lingua non si usano che come sostantivi, p. e. ó xXsrxYj? 
il ladro (tem. xXercxx-) comp. xXerx-iaxepo?, sup. xXsirx-taxaxo; ; ó 
rÀeovexxYjs avaro (tem. rXsovexxa-) comp. rXeovcxx-ioxspo?, sup. 
rXeovexx-iGxaxo; ; ó j3aaiXsó-s re (tem. {3actXeo-) comp. j3aaiXc6-xEpos 
sup. paot.Xeó-xaxo-<; e questi sono principalmente frequenti in Omero, 
p. e. xo’jpóxepos da ò xoOpog il servo; órXóxspoc, òzXóxaxos da xò 
orXov l 1 arma; xóv-xepo; xóvxaxo? da ó xótwv (tem. xuv-) il cane. 

Così (j.V;xiaxo<; lunghissimo (xò p.f 4 xoc lunghezza), xépòtov, xépoia- 
xo«; più utile, utilissimo (xò xépSo? guadagno); (xldxepoc, Gtjnov, 
o^ioxos più alto, altissimo (xò altezza); {nyiov, ^(paxo? più 

freddo, freddissimo (xò ^170? il freddo). 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI IRREGOLARI. 


§ 140. L’ irregolarità sta in ciò che il Comparativo 0 il 
Superlativo si formano da temi diversi da quelli del 
positivo. 

/ 

Nota. Le forme incluse fra parentesi sono solamente omeriche 0 
poetiche. 


Comparativo Superlativo 

1. àyattós buono 

tem. |3eXx- peXx-uov n. j3éXx-iov péXx-ioxo-? 

„ (j3sX-) (PsX-xspo-^ (j3éX-xaxo;) 

„ àpsv- àpsivmVjii. au.£ivov(da ati-sv-iov) 

„ apsg~ e àp- (àp£t<ov,n. ap£tov da apsoiov) àp-iaxo? 

(àpeió-xspo-? Teogn. 548 v. § 123. oss.) 
xpax- xpstoocov, n. xpeiaaov xpax-iaxo-; 

e xp£x- attico xp£ixxo>vn. xpetxxovv. § 50. ò.n . 3. 

(xapx-toxo-;) 

jon. dor. xpéaomv, n. xpsooov 
(X(o-) (Xontov e Xqxov n. Xuii’ov Xmov ; Xubxo?) 

(cpsp-) (cpép-x£po-c) ('pep-xaxo-s ecpip-iaxo-;) 

( ~p ocpÉp-x£poc e Trpo rpsp-éa- (irpocp£p-£ 0 -xaxoc) 

X£pO?) 

2. xaxóc cattivo 

tem. xax-o-, xax-tmv, 11 . xax-iov xàx-toxo-<; 

•/ep- ZJip&v n. /£tpov (da /£tp-ioxo-; 

„ TJX- ^comvn.Tjooov^laTjx-iov) 

attico ^xxmv n. rjxxov avverb. ^x-ioxa minime 
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3. xaXó; bello 

tem. xaXX-o- xa XXlwv n. xaXXiov xdXX-tato-; 

4. [xlxpó; piccolo, tem. pixpo-, p.ixj)ó-tEpo-; p.ixpó-tato-c 

tem. psv? fie-Kov, n. jteìov (p.s-ìato; Bione) 

5. ÒXqo; poco, tem. àXi^-o- — èXi-jf-iaTo-s 

tem. IXay- èXaootuv n. iXaooov (da èkay-iov) èXày-ioto-; 
attico èXdtxtmv IXaxxov 

6. iroXó? molto 

tem. ttXso- irXeuov n. zXeÌov (da 7tXs/-iov) ttXeìsxo; (da 

1 tXe/- 13 TCI-s) 

nXéwv e ixXsìv e trXéov 


7. pqmio; facile tem. pa-òto- 

tem. pa-v. $ 14f>. piwv n. pàov (da pi-iov) pioto; (da p<?-tato-;) 

8. àXfEtvó; doloroso tem. àX'ysivo-, àX^Eivó-ispo; àXysivó-xaxo-; 

tem. àXy- àky-Uov, n. aXy-iov àXy-ioxo-; 


Osserv. 1. Circa alla diversità di significato dei varii comparativi 
(e superlativi) di dya iftó? si noti: ohe (3sXt£u>v, e {tristo? indicano 
migliore per bontà d’ animo, moralità ; òpsiviuv migliore per abilità ; 
apiotoj per destrezza e valore (affine forse ad òpEt-i) virtù e ad 
Apr,-t); xpeittmv e xpotistoc migliore per forza fisica e potenza. 
Omero ha dalla stessa radice aporie forte. — Poco usati dagli 
Attici sono Xtpuiv e Xmoto; , migliore , preferibile. — Frequente d> 
Xù)3Ts o ottimo, Teocrit. 20, 32 ha tò /.mia = Xmiova, e i Dori Xrn, 
Xfjc, Àf ( voglio, da Xóm. 

2. In quanto al significato: xoximv xóxisto; rispondono al lat. pejor 
pessimus ; ystprnv, ye (pioto; a delerior delerrimus , spesso contrap- 
posti a jleXtlmv jjiXttotoj ; ed r,03mv a inferior. Come avverbio fjsaov 
è minus; come r ( xtota, che non occorre che come avverbio, è minime, 
Òmero ha una volta 1’ agget. ijxisroc. Questo stesso tema è in 
rjsoo, attic. rjtta, sconfitta (da TjX-ió), ed in tjoaoopai, attic.Tjttaop.oi, 
sono sconfitto (sono inferiore). 

In Omero si hanno anche i compar. xaxétepoc e yeipótepos 
II. 15, 513; 20, 436. ed anche yspefwv da yepe/-uov (dor." yepr^mv) 
e yepetótepo« (da yepsiov-tepos v. § 123. oss.) II. 2, 248 ecc. 

Si ha pure in Omero un aggettivo, positivo di forma, ma con 
valore di comparativo, dal tema yspsu- dat. yépr ( t II. 1, 80, acc. 
yéprjo 4, 100; pi. yépr ( e; neut. yéptjo (che sarebbe meglio accentare 
sulla penultima). 

3. Il tema xaXX- lo si ha pure in tò xdXXoc la bellezza (tem. xaXX-sc). 

4. Il tema di pefmv (affine a minor, minimus) fu forse in origine piv-, 
che occorre in ptv-uDm e pivóm mimo e in ptv-uvOo un poco; da 
esso si avrebbe avuto un piv-iov, e con rinforzaracnto di i.in et 
pEiv-tov, pei-iov, peiov. 

5. In Omero si ha il positivo àXayó-t fera. iXayeta n. éXayj scarso, 
breve; e un compar. òXtCmv da òXty-wiv. 
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fi. Il tema wXeu è da rcoXeu, e questo da zoXu- (v. § 20, 0. b.) — Nello 
Jonico si ha TiXéov (•=■ TtXeìov) e contr. TtXeuv, gcn. TtXeuvo; s= T:Xé- 
ovo? = TtXetovo?. 

Omero ha anche i plurali rcXée;, n. 7:Xéa, acc. nXéae, forme 
positive (da t tXeZ-ec, 7tXe/-a, zXef-a<;) con valore comparativo 
cfr. 2. 

7. Presso gli Joni si ha £t)18ioc = paSio; tem. jirjijoto. In Omero si 
ha pure èr|(-T£po-5 II. 18, 258, e in teog. 1370 j5>r[-xepo4, e in Pind. 
jSaxepo; Ob. 8, 58 e il Superi, p-^t -0x0-4 da prji-ioxo-s, e avverb. 
superi. ^Tjixaxa e dorico fatata. 

8. Cfr. xò àXyot il dolore, tem. 0X7-24. 

§ 141. Comparativi e superlativi defettivi si dicono 
quelli che mancano d* un corrispondente positivo. Tali 
sono i seguenti: 

Compar. Super. dal tema 

oo-xEpo -4 seriore più tardo 5a-xaxo-4 ultìmus òx- 
Ò7rép-xspo-<; superior u'irép-xaxo? supremus uirsp- cfr. ùnép 

(^•rca-xo? suìnmus utzol- cfr. uttó) 
zayoL-zo-z extremus Ib^a- 

Tupo-xspo-c anteriore 7rpd>-xo? primus upo- cfr. Tipo 

osu-xepoc secondo (oEu-xaxo? ultimo ) oeo- cfr. oó-a> due. 

véa-xo? jon. vEia-xo -4 novissimus v£a-cfr. veo-; 

Osserv. Il suffisso di superlativo presso alcuni (Gttcx-xo;, eo/a-xoc, 
7ip(ù-xo4, véa-xo-4, come {j.éaa-xo-4 v. § 125, b. y.) è un solo xo-, che 
è realmente il secondo elemento dei due di cui si compone V ordi- 
nario xa-xo. 

Questi suffissi di comparazione gli troviamo pure, ma con forza 
0 affievolita 0 estinta, presso molti temi pronominali, p. e. Tjué-xepo-4 
nos-ter , òué-xepo-4 vcs-ter , ccpé-xepo-4. Om. voit-xepo-4, ccpau-xepo-4; 
così in 7r<5-xepo-4, 2-xspo-4, éxa-xepo-4 ecc. 

r 

AVVERBI DERIVATI DA AGGETTIVI (èmpp^axa). 

§ 142. L’ accusativo neutro sing. e plur. degli aggettivi viene 
spesso adoperato in accezione avverbiale ; ma si ha anche 
una forma speciale d’ Avverbio formata dal tema dell’ 
aggettivo col suffisso -m;. 

Questo Avverbio si forma dal tema egualmente come 
da esso si formano i casi obliqui. Se il tema esce in - 0 - 
questo si elide. Esempi: 

7:014 tutto tem. navx- avv. 7:avx-o>4 omnino 
omcpptuv saggio „ otocppov- „ au>cppóv-o>s saggiamente 
91 X 0-4 caro „ 91 X 0 - „ ^tX-ox; caramente 


no 


àXrftrfi vero tem. àXr,f>ss- avv. àX7jdé-u>; (da àXY]d£s-w;, 

come il gen. sing.) 

r ( 5ó; dolce „ fjòo- „ rjBé-u)? (da come 

il gen. r,8éo;) 

Altri esempi oocpó-? tema aocpo- avv. oocp-w;; tayó? tem. 
xayu- avv. xaysto;; aax>Tj? tein. oacps;- avv. scapéwc. 

Noto. L’ accento è sempre eguale n quello del genitivo plur. dell’ 
aggettivo. 

Ossorv. Anche i partici del pres. e del perf. , principalmente i 
passivi, possono avere questa forma avverbiale, p. e. a'j[i<pepóvT-u>; 
distintamente, 6p.oXoYt>'jp.£v-a>; unanimemente, xr/apiop.éva>; compia- 
centemente, x£-aY|j.év(uj ordinatamente, eito&óxojs "solitamente, óvxios 
realmente; 

Così pure i pronomi, p. e. oàxo; questo, avv. otJxtoi così; !5s 
avv. «)òs ; aw. &s. 

§ 143. Anche dei Comparativi e, più di rado, dei Superla- 
tivi si fa qualche volta questa forma d’ Avverbio , p. e. 
xaXXióv-to? più bellamente, pepaio-xépm; più fermamente. 

§ 144. Tuttavia assai più frequentemente si adopera come 
avverbio 1’ accus. neutro , pel Comparativo al Singolare, e 
pel Superlativo al plurale, p. e. xaXXiov, (3s|3cuóxspov; 
e xdXXmxa bellissimamente, pspottóxaxct firmissime. 

Nota. L’ avverbio p.dXa molto, ha il Compar. piXXov più (da gàX- 
tov v. §50, fi che si conservò nell’Eolico), e il Superi. |i.àX-ixxa 
assai. 

§ 145. Presso alcuni avverbi, così al positivo come al com- 
parativo e superlativo, è caduto il ? di -m», p. e. avo» in 
alto, comp. dvw-xépoj più in alto; xdxwingiù, comp. xaxoi- 
xépm più in giù; loco entro (ismxépw); £$co fuori iijmxépw 
ed è;u)xdx<o. 

Così à-ojxéptu più lungi (d-cu non c’ è, ma cfr. d jtó prep.) e 
àrroxaTcb; è-j-Yorépco ed èyyu-ixrm dell’ avv. ^yT 1 ^ vicino (del 
quale si ha pure èyyÙTepov ed iyyir axov e presso i più tardi 
anche èyytov iyyi7~x). 

Osserv. Presso gli Attici di éxa; lontano non si ha clic il positivo; 
ma Omero e gli Joni hanno anche éxao-xspui ed éxao-xdxu). 

Non attici sono pure gli avverbi: àyyi, dyyoO vicino; Comp. 
dsoov (da (1 y 7.' !OV ) e ù doaorépm (da dYX-^-ixpui v. § 123. oss.); Sup. 
iyy-isTa, ed jon. dyyo-rà-:ut ed dy yóxaxa; xr f XoO lontano, Sup. xr^- 
Xoxdxoj; Comp. irpoxépoi da spi. 


, DigiUzed by Gqogle 



- Ili — 

Osserv. Questo Avverbio in -ws non è che un antico caso ablativo 
scaduto all’ ufficio di Avverbio, ed è per questo che esso si forma 
come gli altri casi; in origine era u>x (da at); questi avverbi corris- 
pondono quindi agli avverbi latini di forma ablativa. 

Oltre queste vi sono molte altre forme d’ Avverbio. 


DEI PRONOMI (àvt(ovujjitat). 

§ 146. I pronomi sono: Personali ('irptoxóxona o àvxwvopiai 
ouaiaoxixcu pronomina personalia vel subsantiva ); Possessivi 
(àvxojvopdai xxrmxai); Riflessivi (àvxavaxXtófxsvai xa! aòxo- 
iraflst? àvxa>vu|jLtai) ; Reciproci; Dimostrativi (à. Ssixxixai); 
Relativi (àvacpopixóv relativum ); Interrogativi (èpmxYjjxaxixóv); 
e Indefiniti (àópioxov). 

I primi si dicono anche pronomi sostantivi , gli altri 
aggettivi pronominali. 


§ 147. Pronomi personali. 


Prima persona 

Seconda persona 

Terza persona 

(ìrptDXOV TTpÓafOTTOv) 

(osoxspov 7rpóato7rov) (xptxov irpoacoTcov) 

Sing. N. 

s ego, io 

oo tu 

— 

G. 

SlXOO, JJLOÙ 

aoò 

ou 

D. 

■> / 1 / 

£{XQ l , (XOt 

aot 

ot 

A. 

£jxé, pi me 

os te 

£ se 

Plur. N. 

T|}X£t; noi 

ópsi? voi 

ocpst? neut. ocpea 

G. 

Tjjxmv 

Ó|XCOV 

acpaiv 

D. 

Vjjxtv 

òpiv 

0(pt-0l(v) 

A. 

■qjxà; 

opà$ 

ocpàs n. ocpsa 

Duale 

(volt) Vtt» 
(vtotv) V(|)V 

(acpók) ocpa) 
(acptmv) otptìiv 

(ocptoé) 

(ocpcntv) 

• 

e c 

Circa alle forme enclitiche (poti poi |xe 
r<piotv) v. § 68. 

, ooO ao( aré, oo oi è 


Nota 1. I temi di questi pronomi sono: 

a. Nel singolare (meno i nominai, che hanno forme speciali) per 
la prima persona pe- e pò-, per la seconda ae-eco, per la terza 
k ed ó. 

L’ £ iniziale di è-pou, è-poi èpe è prostetico v. § 50 d, a. 

Il a di aoù ani cé è scadimento di x originario, cfr. lat. tu e te; 
e lo spirito aspro di ou ol & è resto di o/ (o/oo, c/oi, o/e = lat. 
se da svc ), che si mantenne, ingrossato in <p, nelle forme del plurale 
e del duale ecc. 
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1 temi originari sarebbero p.a- xa- o/a-, Nell’ accus. si hanno 
i nudi temi senza segnacaso. 

b. Nel plurale i temi sono rjjxE- ófis- s<pe-. 

c. Nel duale sono vto- (cfr. no-s ) cjcpto- e a<pu>. 


Nota 2. Quando al pronome si vuol dare una forza speciale, si 
adoperano le forme coll’ accento, e per la prima persona quelle 
coll’ £ iniziale, p. e. epiot fièv xouxo àpéaxEi croi òè où (a me 
questo piace a te no); altrimenti si adoprano le forme encli- 
tiche, p. e. xooto }xoi £oxeT (questo mi pare). 

Nota 3. Per affievolire la forza delle forme del plurale si ritira 
qualche volta 1* accento sulla prima sillaba nel Gen. Dat. e 
Acc. dei pronomi di prima e seconda persona, p. e. v, 

r ( jxà;;, opi(ovo|xtv opta;, e spesso si abbrevia anche -iv ed co; 
sicché si ha t^jjuv rjjxa;, opuv opta;. (Questo abbreviamento si 
ha alle volte anche senza ritirare V accento tjpuv ópu v. 


Nota 4. In certi casi si rinforzano questi pronomi colla particella 
■ys, p. e. lytoye, aùyz, è{xoiy£ (Jonico anche Ijaooye), e 1’ accento 
allora si ritira verso il principio. 

La forma più antica era ya conservato dai Dori: iywya. ■zùya. 

Gli Eoli e i Dori aggiungevano anche la particella vTj , che 
occorre pure in Omero: èy um^, èp.Euvr ( , róvr^. 

Nota 5. 11 pronome di terza persona è adoperato di rado dagli 
Attici, e solo con valore riflessivo ; e anche in questo valore 
in sua vece essi adoperano spesso al sing. gen. e dat.: Éauxoù, 
ÉaoxtTi. 

Il nom. sing. è supplito da auro;. 

Gli altri dialetti usano spesso il pronome di terza persona 
con valore dimostrativo. 

Pel duale arcpcoé acponv gli Attici adoperano éxaTEpo<; 1’ uno 
e 1’ altro, dipccpto e àjxcpo'xepo ^ ambidue. , 

Osserv. Le forme di questi pronomi sono assai varie e diverse nei 
varii dialetti, come si vede dal seguente. 


Paradigma. 

(Le forme eguali alle attiche sono omesse.) 

Sing. 

Nom. om. èytóedèYibv, eoi. dor. xó 

Gen. om. èp.eto, èp-é-Dev om. oreTo, oéOsv, xeoto om. eto, lo, lOsv 
jon. é{Jiéo, èp.e’3, (j.eO jon. oso, oeù (loto Ap. Rodio) 

eoi dor. èp.éos, èp.o5c, eoi. dor. xéo(c), xeù, xs.oò<; .éoùc 
èp.eG? | 1 
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om. to(, xstv, dor. xtv 


Plurale. 

Nom.om. appes, àpi;, jon. 

7jpé£« 

Gen. om. i^pstcuv, jon. Tjpéiov 
dor. dppéoiV, dpécov, 
à(j.ò)v 

Dat. om. appi(v) 

col. dor. àpìv, (xjjl£v, 
appèsi 

Acc. jon. tjpéac, eoi. appe, 
àpi 


om. uppec, ùpéc, jon. ujxé e« 

om. òp£(u>v, jon. òpéwv 
eoi. dor. ùpplajv 

om. &ppi(v) 

jon. òpéac, eoi, 5ppe, òpé 


I 


om. èoT 

om. ìt *= sese, jon. p(v 
col. viv, ocps (òs) 


om. ocpeicov, jon.a^féwv 



om. ocpeìa;, jon.cupéa?, 
ocpa? (eoi. ocpc, 
docps, 'l's). 


Osserv. In generale le forme dei varii dialetti hanno ifhpronta piu 
antica di quelle dell’ Attico. 

a. Nel Gen. sing. da èpeìo (da un orig. èpe-jo) <mo eto si venne a 
èpéo oso io v. § 50 C, che contratte jonicamente, v. § 28 Osserv. 2, die- 
dero èpeù osò s-3, e atticamente èpoó ooù oi — • Il s finale di èp£o; ecc. 
è ancora oscuro — teoto ed solo sono nati dietro T analogia della 
declinazione nominale, cfr. Xóyoio. — Circa a ep-eOev, céttev, edev 
v. § 160, 2 Osserv . 

b. Il Dat. sing. èptv è da èp£-iv, e questo da èps-cpiv, così x(v da 
Ts-iv da x£-cpiv v. § 161, Osserv. 

c. Nelle forme plurali con due p si ebbe 1’ assimilazione di un c, 
poiché i temi originari furono àape- òcjj.e- quindi dpp£- òpps-, e 
àps- 0|jt£- v. § 44, nudi temi che compajono nell’ accus. cfr. § 147. 
not. 1. 

L’ uscita -i(v) del dat. pi. è da -cpiv v. b. 


§ 148. I Pronomi possessivi sono derivati dai temi dei 
pronomi personali èps- os- e-, e plur. àjp*- òpe- ocpe- 

1. pers.-Sing. ipó? sp?) èpóv, pi. Tjpé-xepo-s - xspa -xspov noster 

2. „ „ oóc 3Tj oóv, pi. òpé-xepo-? -xspa -xspov vester 

(3. „ „ % 3v) pi. o'pé-xspo-; -xspa T xspov. 

Seguono la declinazione degli aggettivi col tema in o- 
v. § 82. 


Osserv. Il suffisso pel sing. è -o; quindi le forme omeriche per la 
2 a , zé-os xé-rj xé-ov tuus , a , um, e per la terza é-ós é-Vj é-óv suus , a , 
um (per la prima: £p£-o; meus non ha esempi). 

11 suffisso del plurale -x£po- è quello del comparativo v. § 136. 
Si ha in Omero anche il duale vio(x£po;, osudxèpo;. ^ 

I plurali dorici ed omerici após (anche apóc) noi, upóc voi, 
mostrano come il suffisso del singolare si estendesse una volta 
anche al plurale. 


Nota. Il pronome di terza persona 3; r { 8v suus non si usa nella 
prosa attica; in sua vece si ha il riflessivo v. § 152. 

8 
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§ 149. Pronomi dimostrativi ve ne hanno parecchi: 

1. ó t] tó, nella prosa attica adoperato come articolo. 

2. Sòs fj&e xóòs, e 3. goto? ocuty) touto = hic haec hoc. * 

4. acùtó; acuty} acutó, e 5. £X£ivo; èx£cvq èxstvo =*ille illa illud. 

6. aXXo-; a XX tj aXXo = alias alia aliud. 

I loro temi escono in o- (tooto- acuto- Ixstvo-), la loro de- 
clinazione segue quella degli aggettivi col tema in o- 
v. § 82. 

Ma è da notarsi che il nom . e acc. neut. sing. non ha 
mai il suffisso -v. In origine ebbe un suffisso t, che è poi, 
naturalmente, caduto; cfr. i-s neut. i-d, ille n. illu-d, aliu-s 
n. aliu-d. 


Paradigma. 


N. 

t 

0 

f 

T i 

TÓ 

ÓÓ£ 

7jSc 

ty);Ó£ 

TÓÓ£ 

outo; 

ACUTYj 
T ACUTYj; 

TOUTO 

G. 

TOU 


TOU 

TOUÒS 

TOUOS 

TOUTOU 

TOUTOU 

D. 

T(0 

ì 

TÓV 

TYjV 

TCO 

TÓ 

TtpÓE 

Tf^S 

T7JVÓ£ 

T(pÒ£ 

TOUTO) 

TACUTIfi 
T ACUTYj V 

TOUTtJ) 

A. 

TÓvoe 

TQO£ 

TOUTO V 

TOUTO 

Plurale 






N. 

t 

OL 

t 

OLI 

TOC 

otós 

atós 

TÓ0£ 

OUTOl 

ACUTACl 

TACUTAC 

G. 

TU>V 

TÒV 

TWV 

TttJVÓS 

TtÙVGS 

TU)VO£ 

TOUTCGV 

TOUTOV 

TOUTO)V 

D. 

toc; 

tacc; 

toc; 

Tot;ós 

Tac;Be 

TOi;Ó£ 

TOUTOt; 

tacutau; 

toutoi; 

A. 

tou; 

tó; 

TÓ 

tou;o£ 

tócSs 

TÓÓ£ 

TOUTOU; 

tacótac; 

TOCUTAC 

Duale 









N.V.A. 

TO> ' 

:ó(tu>) Ttt> 

TO)0£ 

TÓO£ 

T(l)0£ 

TOUTO) 

(tacutó) 

TOUTO) 

G.D. 

TO IV 

TACCV 

T0CV 

TOLVOS 

T5CLV0S 

TOCVÓ£ 

TOUTOLV 

TACUTOtlV 

TOUTOtV 


Nota. Il pronome 86e rfiz xo'óe non è che 1’ articolo coll’ aggiunta 
della particella dimostrativa -oe — Il pronome goto; coincide 
coll’ articolo in ciò che ha il t iniziale, o lo spirito aspro nei 
casi medesimi in cui lo ha questo. 

Circa agli avverbi di óós e di goto; v. § 182. oss. 

Osserv. La declinazione dell’ articolo negli altri dialetti ha le stesse 
proprietà che ha in essi la declinazione dei temi in -o v. § 87, b ed 
in a- v. § 81 b, quindi, p. e. roto = xoO; xaouv = xaiv fem.; xoìat = 
toTc; Talee e x^ct e x-fj; «=» rat; ; xoùv = xotv — • Dorico xàc = xfj;; 
xav «= xi^v ; xw; ■= xo6c. Le forme ó r\ sono da anteriori oo ot] 
(origin. sa-s , sa) Ved. § 46. 

Inoltre si hanno i nom. pi. xo( *= oc, e xat = al. 

Di 38e si ha il dat. pi. xot;8eaai(v) e xotcèeot. 

§ 150. Gli altri pronomi dimostrativi hanno declinazione 
regolare (meno la mancanza del v al N. V. A. sing. neut.), 
p. e.: nom. acuto;, acuty;, acuto, gen. acutou, acuty);, acutou ecc. 
Così pure èxetvo; (in Omero anche xstvo;), e aXXo;. 
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Nota. La forza dimostrativa di questi pronomi, principalmente di 
ouxo; 8òe ed èxeìvo; viene accresciuta alle volte coll’ aggiunta 
di un i dimostrativo , che indica che 1’ oggetto al quale si 
accenna è presente. L ’ accento sta sempre come acuto su esso 
i, p. e. ouxo al questo qui; xouxoot di questo qui; éxsivum di 
coloro (che sono) qui. Se il pronome finisce in vocale breve 
questa cade, p. e. xouxt = xouxo-i , xaoxi = xaoxa-i, òòt «=■ 
óde-i. 

§ 151- Declinazione regolare hanno pure i seguenti: 

xoaoùxo-; xojaóxrj xosoòxo, gen. xoaouxoo xosauxir); xosouxoo ecc. 
tanlus ; xoioùxo-; xoiauxir] xoioùxo, gen. xoiouxou xoiaóxr,; xoiouxou 
ecc. talis\ xtjXixouxo-; x-qXixaóxT] xrjXixoùxo, gen. xrjXixouxoo ecc. 
di tale età. 

Ma al notn. voc. acc. sing. ncut. questi pronomi prendono 
anche il segnacaso v, come gli aggettivi: xosoùxo-v, xoioùxo-v, 
xtjXixoùxo-v ; e lo prendono sempre: ixepo; èxépa 'óxcpo-v alter 
e i negativi: oòòéxcpo;, fnrjòéxepo; niuno dei due (neater). 

I tre primi sono composti di due temi pronominali, il se- 
condo dei quali è ouxo- auxr,-, ma sempre senza il x iniziale 
p. e. xoóxoo ma xoo-ouxou. 

La prima parte del composto è formata dei temi mutilati 
dei tre aggettivi pronominali : 

XÓ30-4 X03T) xóao-v tanlus — xoìo-; xoiq xoìo-v talis, e xrjXtxo-; 
XTjXtxr, xtjXixo-x di tale età; i quali si hanno anche rinforzati 
dalla jjarticella dimostrativa -oe, come ooe-, cioè: xoaotSe, 
xoió;3s, xrjXtxó;8e, gen. xoaoùòe xoioòòe xrjXtxoOòe , coll’ accento 
sempre sulla penultima. 

Circa al suffisso di 2-xepo-; v. § 136. 

Nota. Il pronome aòxó; ille preceduto dall’ articolo ha il signifi- 
cato dell’ idem lat., medesimo — 6 aòxó; idem, f) aòxrj cadem, 
xò aòxó (per orasi xaòxó, anche xaòxóv) idem. 

Nello jonico si ha la crasi anche nel mas. e nel fem., u>òxó;, 
Om. toòxó; = 6 aòxó;; «oòx^ = fj aòxq; xioòxó ■= xò aò ó v. 
§ 56. Osser. 

§ 152. I Pronomi riflessivi sono composti coi temi dei 
pronomi personali èpa- os- é-, e col pronome dimostrativo 
aòxó;. 

Lo èps perde sempre 1’ s finale, il oe (e 1’ é) lo perde 
spesso. A cagione del loro significato sono privi tutti e 
tre del nominativo, e quelli di prima e seconda persona 
anche del genere neutro. 

8 * 


Digitized by Google 



116 


1. persona. 

Sing. Gen. iftaoxoò fem. èixaoxTj? di me stesso 
Dat. èpaoxqi „ Ijj-aux-fl 
Àcc. èjiaoxóv „ èpaoxTjV 

2. persona. 

Sing. Gen- oeaoxoù (e aauxoù) f. asauxi); (e aaoxij;) di te stesso 
Dat. aeauxù» (e oaoxtò) „ asaorfl (e oauxfj) 

Acc. osaoxóv (e oaoxóv) „ osaoxrjv (e aauxr,v) 

3. persona. 

Sing.G.m.iaoxoò (edaóxoò) f. éaoxTjj (edaòxvj;) n. saoxoò (ed aóxoò) 
D. „ éaoxùi (ed aóxù») „ saux^ ( ed aórfi) „ éaoxiò (ed aóxq») 
A. „ éauxóv(ed auxóv) „ éaoxijv (ed aòxf ( v) „ éaoxó (ed aóxó). 
Nel Plurale i due pronomi (personale e dimostrativo) si 
declinano separati, ciascheduno da se, p. e. 

G. xjjitòv aùxuiv òptòv aòxtòv o <pwv aùxùiv 

D. "fjixìv aùxoT; f. aòxaì? ófuv aòxot? f. aùxa ì; acpiaiv aòxoì? f. aòxat? 
A. ijp.às aòxoó? f. aòxà? òjxà; aòxou; f. aùxac a®à; aòxoó; f. aòxà; 
Ma per la terza persona si ha anche un plurale col 
tema composto: 

G. saoxtòv, D. éaoxoìs f. éaoxaì;, Acc. ni. éaoxoó; f. èaoxà; n. 
éaoxà. 


Nota. In Omero occorrono anche nel singolare i due pronomi non 
ancora composti, p. e. èp.è aùxóv ■=■ èp.aux<5v; ot aòxtj) = ÉauT<j> ecc. 

E il nuovo jonico accostò i temi senza mutilarli, p. e. èp-stuoToà, 
oewjToó, éiuuxoó ecc. 


§ 153. Il Pronome reciproco è composto di due volte il 
tema di àXXo-?: àXXr ( Xo- (da àXX-aXXo- cfr. alias alluni) 
1’ un 1’ altro. Per la natura del suo significato manca di 
Singolare e di nominativo: 

Plur. G. m. f. n. àXXf ( X«)v Duale m. n. àXXrjXoivf. àXXrjXaiv 

D. m. n. àXXrjXoie f. àXXr ( X ai? 

A. m. àXXrjXoo; f. àXXr ( Xa;n.aXXTjXa ni. n. àXXTjXu) f. àXXr ( Xà 
§ 154. Il Pronome Relativo ha il tema ó- (fem. à-), e 


declinazione regolare : 

8,' 

8 qui 

quae 

quod, 

il quale 

la quale. 
Sing. N. 

8s 

rr 

% 

8 

Plur. 

9 

Ol 

9 

ai 

a 

G. 

ou 

r t i 

ou 


UlV 

u>v 

à*v 

D. 

r 

«p 

8v 

* 

Ti 

r 

CD 


01? 

ali 

oli 

A. 


8 


rr 

od; 

ài 

rr 

a 

Duale N. A. 

17 

tt> 

rr 

a. 

rr 

0) 

G. D. 

otv 

atv 

otv 
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Nota. L’ Accento distingue 8 = quod, fj = quac , o” = qui, 
ai = quac dagli articoli ó il, ^ la, ot i, olì le. 

Osserv. Omero ha anche 8=^ oc, e gen. oou = ou, ed erjc^^c. 

Nei Dialetti 1’ articolo si usa spesso in egual significato del 
pronome Relativo, p. e. xoO = oy cujus; 'Ttji = cui; xà = a qua; ; 
xoTc = ole quibus ecc. — Circa allo spirito aspro del relativo v. § 49 b. 

§ 155. I Pronomi Indefinito, e Interrogativo non si 
distinguono fra loro che dall’ accento. L’ Indefinito ha 
1 accento sulla desinenza ed è enclitico v. § 63, 1 ; P Inter- 
rogativo ha sempre 1* accento sul tema e non è enclitico. 
xt<; ; chi? neutro xt; che cosa? — xt? qualcuno, neut. xi 
qualche cosa. 

Paradigma. 



Interrogativo. 




Indefinito. 

Sing. N. 

xt? ; neutro 

■rf; 

xt? 


neut. xt 

G. 

xtvo?; e xoo; 



xtvó? 

e xoo (enei.) 

D. 

xtvt; e xq>; 

/ 

f 

xtvt 

e xtp (enei.) 

A. 

xtva; 

xt ; 

xtva 


n. xt 

Plur. N. 

xtvs?; f 

! 

xtva; 

xtvs? 


xtva e axxa 

G. 

xtvtov ; 




xtvuiv 

D. 

xtot(v); 




xtat(v) 

A. 

xtva?; 

xtva; 

xtva? 


xtva e axxa 

Duale N.A. xtvs; 




xtvé 

G. D. xtvotv; 




xtvotv 


Nota. Il xt; e x( interrogativi non mutano mai il loro accento in 
grave. 


Osserv. L’Indefinito si trova anche preceduto dalla negazione, p. e. 
ouxic n. ooxt nessuno, niente, gen. ovmvos ecc.; così p.tfxic n. 
gen. {v/jxivoc ecc. Ma queste forme sono più dell’ uso della poesia 
che della prosa, la quale usa invece loro: oòod; ecc. v. § 164. not. 


156. Il pronome Indefinito e il pronome Relativo si 
uniscono insieme a formare un nuovo pronome: ooxi? 
^x t? 8xt quicumque quaecumque quodeumque. 

Conservano l’uno e V altro la propria flessione, ma in 
certi casi si hanno anche forme composte. 


Sin g. 

N. 8axt? n. 8 xt f. 

G. ooxtvo? e 8xou 
D. mxtvi e 3x(i> 

A. 8vxtva n. 8 xt 

Duale N.A. dmvs 


Paradigma. 

Plur. 

fjxt? otxtvs? n. axtva e axxa f. atxtvs? 
7}ax ivo? d)VXtva)V e 8xtov tbvxtvcnv 

TQXtvt otoxtat e 3xotatv ataxtat 


^vxtva 

axtvs 


oooxtva? 

G. D. otvxtvotv 


aaxtva? 

atvxtvotv 
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Nota. Il < finale dei casi di 8' si scrive anche ; invece di a, p. e. 
8;ti;, ouiTivat, oTitujiv ecc. Il Relativo conserva intatto il pro- 
prio accento. 

Osserv. a. In Omero, e negli Joni il genit. e il dat. sing. e plur. 
di t(c, così interrogativo come indefinito, occorrono anche dal 
tema te- 

Sing. Gen. rèo e teù Plur. G. téiuv e Nom. neut. iosa (da cer-ia) 
Dat. t£(() D. réoiot 

Le forme attiche gen. toO, dat. Tip, sono contrazioni di queste. 

b. 11 pronome osti; occorre in Omero realmente come composto dal 
tema del relativo ò- e dal tema di tu, e pel gen. e dat. dal tema 
te-. In qualche caso il t si raddoppia. 

Sing. N. 8tu Neutro 8ri e 8tti Plur. — 

G. 8tteo, 8tteu e 8teo 8tewv 

D. ÒTEip òréoioi 

Ac. Srtva neut. 8tt e Srrt Srivai neut. òssa (■» òtto) 

Da queste forme nacquero le attiche 8tou, 8ti|>, 8t(uv, e Stotaiv. 

Le forme di Soci; che occorrono in Omero è meglio scriverle 
staccate auzicchè unite, p. e. ot uve;, 8v riva, o5i rivai ecc. 

§ 157. Un pronome indefinito è pure: ogiva, pei tre generi : 8 ogiva 
il tale 6eiva la tale tò Seiva la tal cosa; quidam , quaedam , 
quoddam. 

Si usa indeclinabile, e si può anche declinare così: 

Sing. N. (ò tò) ogiva PI. (ol ai) ògivst 
G-. (toù tì);) òglvo; (tù>v) ògivojv-'' 

D. (tìò t^) òelvi — — 

A. (tòv tt)v tò) Seiva (toì>i t à;) Selva;. 


PRONOMI CORRELATIVI. 

§ 1 58. Molti di questi Aggettivi pronominali si corrispondono 
fra loro in modo che 1’ uno richiama 1’ altro, e poiché 
P uno sta in relazione coll’ altro ne venne loro il nome 
di Correlativi. 

Si hanno due serie di correlativi: Pronomi Dimostrativi 
coi corrispondenti Relativi ; e Pronomi Interrogativi coi 
corrispondenti Indefiniti. 
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I. PRONOMI DIMOSTRATIVI E CORRISPONDENTI RELATIVI. 


Dimostrativi 
semplici 
colui.... che 
«Se 
ooto; 

Ixetvo; 
quello dei due. , 
il quale 

(roxEpo;).. òro- 
xepo; 



di Quantità 

di Qualità ; 

tantus.. quantus 

talis .... 

qualis 

(rósoti) loso ; 

(voto;) | 

i r 

xoao;oe >oiro- 

toiÒ;6e 

t 010 ; 

( òroio; 

tqjouto; ) 

TotoÙTo; 

\ 


Temporali 

di tale età di quale 
ttjXixo; j ^Xix 04 
xrjXtxoaòe > òitr)- 
TTjXtXOÙTO; ) Xtxoi 


II. PRONOMI INTERROGATIVI E CORRISPONDENTI INDEFINITI. 


chi?... un tale 

diret. tu; tu 
indir, osti;; osti: 


quanto?.. . un 
tanto 

d.rù5o;;ro3Ó; 

; i. óròso;; óró- 
ao ; 


quale?... un 
tale 

d. ttoìo;; roto; 
i.óroìo;; òroio; 


di quale età ? . . . 

d’ una tale età 
d.rrjXtxo; ; rTjXlxo; 
i. órrjXJxo; ; èrrjXt- 
xo;. 


Nota 1. Le forme tóso; e voto; sono usate assai di rado nella 
prosa attica. 

In Omero si ha anche tosso;, e 8330; (e óssìtio;) per toso; 
oso;. 

Nota 2. Nella seconda serie 1’ accento solo in certe forme distingue 
1’ interrogativo dall’ indefinito ; in certe altre non v’ è distin- 
zione alcuna; la Sintassi sola può distinguerle. 

Le forme interrogative con r, presso i nuovi Joni mostrano 
ancora 1' antico x. v. Fon. § 50 b, p, p. e. xóoo;, xoio;, óxóoo;, òxoio;. 


AVVERBI CORRELATIVI. 

§ 159. Una analoga correlazione troviamo pure fra molti 
avverbi di luogo , di tempo e di modo ; molti di questi 
derivano dei temi medesimi dei pronomi sovraccennati. 
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I. AVVERBI DIMOSTRATIVI E CORRISPONDENTI RELATIVI. 

Avverbi di tempo. 


Avverbi di luogo. 
Stato in luogo : ibi . . . ubi, là. . . 

dove. 

èxej, Ivfla, Èvfiaòs, Ivxaù&a... 

00 , 8 zO'J. 

Moto a luogo : co... quo, là . . . 
dove. 

Èxeìse, Ivtla, Èvftàde, èvxaòfta . . 

01, 8roi. 

Moto da luogo: inde... unde, 
di là... donde. 

ExeIDev, IvOev, èvO-évòs, evxeò- 
Osv... oiIev, 6zó&ev. 

Moto per luogo: perla... dove. 
ttjSe, xaóxr,.... 7), Stcv]. 


allora... quando. 

tòte... 8te, óróxs. 

xnvlxa, xTmxdSe, I , , , , 

1 71 - > r.vtxa, Orrivixa. 

tr,vtxaoTa^ 1 1 

reto; tamdiu, fin tanto... Ito; 

quamdiu, finché. 


Avverbi di modo, 
così... come. 

(d>;) tbÒE, ourto;.... <ó;, oirto;. 


II. AVVERBI INTERROGATIVI E CORRISPONDENTI INDEFINITI. 


Avverbi di luogo. 

zoo; ubi ? dove? zoo alicubi in qualche 
luogo- 

zoì; quo? dove? noi aliquo in qualche 
luogo; 

ziftsv; unde? donde? zo ftlv alicunde 
da qualche luogo; 

zij; per dove? Z7) per qualche luogo. 


Avverbi di tempo. 

zoxe; quando?. . zox.é 
olim ; 

zrj'nxa ; quanto tem- 
po ? che ora ? 


Avverbio di modo. 

rèi; ; come ?... irto; 
in qualche modo. 


Osserv. 1. Dall’ uscita di molti di questi avverbi si vede chiaro che 
sono casi obliqui usati avverbialmente; così p. e. sono genitivi o5, 
Szoo, zoo; sono dativi: x’flÒE, ■§, 8 nip, zi; ; antichi locativi: zoì, oì, 
8zoi; antichi ablativi : 8zo>s, z<ò; v. § 145, Osserv. Circa al Se, e 

al Dev v. § 160. 


Nota 1. Nell’ esprimere le relazioni di luogo spesso le varie forme 
si scambiano fra di loro, come vedremo nella Sintassi; così 
p. e. zoo 8zoo ecc. si hanno anche con verbi di moto , e vice- 
versa zoì Szot ecc. Z7) 8zt) ecc. con verbi di stato. 

Gli avverbi di luogo Ivfia ecc. si adoperano anche qualche 
volta ad esprimere relazione di tempo v. la Sintassi. 
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Nella prosa attica ed 2v8ev non si usano come dimostra- 
tivi: colà, di là, ma come relativi : dove, donde (— oo ed Sftev) — 
In valore dimostrativo si hanno solo in certe frasi: IvOajxév... 

ivOa Sé: qui e là — év&ev xxl 2v8ev hinc alque hinc ; évftev 

p-év... Iv8sn òs... hinc ...hinc. 

Osserv. 2 . Omero ha parecchie forme diverse da quelle accennate: 
~68t = uoO; -olii =» xoó — xóìh = èxEÌ, e 881 => Snoo — Ed ha 
tóiIev correlativo di xó&ev. ed rj^i =» 

Erodoto scambia le aspirate in èvdaòta ed èvtfsóxev (v. § 50 b, e) 
per èvxaòba, èvxeùftev. 

Omero raddoppia il it in Zt.tzwi, Zr.r.o-t. 

I nuovi Joni nelle forme interrogative col r. conservarono 
1 ’ antico x : xoó, xoi ecc. v. § 50 b, ( 3 . 

Si hanno pure di alcuni di questi avverbi i corrispondenti 
negativi, p. e. o'jhote, [A^TroTE nunquam-, o&roii, jai^zcu; in nessun 
modo. 

Nota 2. Vi sono alcune particelle enclitiche che spesso si accos- 
tano ai pronomi ed agli avverbi corrispondenti. 

— rep appunto: SsuEp, olo^rep, 8<jo;rrep, <o;jrep. 

— of„ — ò^ttote : óaTuofj, 6aTt;8f ( KOTe (cfr. lat. qui- cutnque). 

— oov : ÓSTUOÙV, ÓJTOiOÒV. 

— 6r ( roxoòv, — repoèv: 8axtt6r,i:oToùv, tóoirepoòv. 

3. Se si scrivono uniti, il pronome e 1’ avverbio pei'dono il pro- 
prio accento ; ma se si scrivono separati , come per lo più si 
suol fare, lo conservano, p. e. 8ox« 8V) ròte, 8riu; oov. 

4. Ai pronomi interrogativi neut. x£; 8 xt; nel significato di 
perche ? si aggiunge alle volta la particella rj, p. e. x Érj ; 6x£r); 
perche ? 

SUFFISSI AVVERBIALI ANALOGHI AI SEGNA -CASI. 

ICO. Vi sono alcuni suffissi che si aggiungono ai temi dei nomi 
e dei pronomi a guisa di segna-casi, e che esprimono relazioni 
analoghe a quelle dei casi. Tali sono i tre suffissi locativi: 

— fh stato in luogo, ubi? — ftsv moto da luogo , unde?, -de 
moto a luogo, quo ? 

1. Il suffisso -8i è assai raro in prosa, p. e. àX).o-8i = altrove. 

Nè molto frequente è in Omero, p. e. ofxo-ih = ofxoi in casa; 
’ABoSóih in Abkto; oòpavó-bt upó innanzi al cielo; ’IXió-8t zpó innanzi 
a Ilio; tj<ù-8i irpó prima dell’alba; xfjpó-8t in cuore. 
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2. Più frequente è il suffisso -9sv principalmente con nomi pro- 
pri di luoghi, mentre lo è meno con nomi appellativi. 

a. Si affigge immediatamente ai temi in o-, e ai temi in a-, ma 
in questi allungando 1’ a, p. e. $XXo-9ev aliunde, xuxXó-Oev 
dal circolo, otxo-Ssv da casa, ui[ió-9ev dall’ alto, ’AfHjvip&sv 
da Atene, Mou-nxtà-Sev da Munichia. 

[5. Se il tema esce in consonante si affigge per mezzo di un o di 
legame: iravr-o-fisv da ogni dove; Tarp-ó-fiev, p.r ( Tp-ó-9ev per 
parte di padre, di madre; ’EXeujtv-ó-dev, Mapa9<nv-ó-8ev , da 
Eieusi, da Maratona. 

y. Qualche volta i temi in a sostituiscono o ad a, p. e. jhCó-&ev 
radicitus, cfr. rj £i'Ca radix. 

Osserv. 1. Molti avverbi nella prosa attica mostrano questo suffisso, 
e aggiunto anche a temi in consonante senza vocale di legame, p. e. 
àviu-fiev, xdxco-tkv, èyp-dev, ixeì-fkv, Snp-dev, rpoa-Oev, £v-dev. 

In Omero questo suffisso è assai più frequente che nella prosa; 
si ha presso nomi di ogni genere, p. e.'18T r dev, Kp^rqUev, Tpofrjdev, 
’lXtó-dev e anche dY°P^ £v > *Xiob)Ò*v, icpóp.vr^ev, afpó-dev, oópavd- 
#£v, -/[(ùdev, Xetu.aiv-0-fisv. Anche con preposiz., p. e. è£, àr' oùpavó- 
dcv; il àXó-dev. 

E si ha anche come segnacaso di genitivo: in lp.é-dev = èp.où, 
oé-dsv = ooù, 2-fiev = où, v. § 147. Oss. 

3. Anche il terzo suffisso -de non si ha in prosa attica che presso 
nomi propri di luogo (oltre o’xa-3e verso casa), e aggiunto all’ 
accusativo, p. e. Méfapà-òe, ’EXeutmi-de. 

Col ; dell’ Accus. pi. produsse -Cs, p. e. ’A&rjvaCe (da AOrj- 
va;-6e), 8^(3aCe, MoovtxiaCe, e avv. yap,òCe = fiumi, (tupaie = 
foras. 

Li 4XXo-ie invece di -Se si ha -is. 

Osserv. 2. L’ accostarsi di questo suffisso a un caso già formato anzi- 
ché al tema, mostra e la sua origine relativamente più tarda di 
quella di -Di e -dev, e la sua natura un po diversa. 

In Omero lo si ha assai più frequente che in prosa, e così 
coi nomi propri come cogli appellativi, p. e. Tpoir,v-8e, Aipit-róv-Se, 
Kp^Tijv-Se, come àyopijv-oe, xXu3iT ( v-8e, itoXtpóv-òe, ~e3iov-8e, 8v-6e 
66p.ov-oe = suam domurn; aoxu-Se, i:6Xiv-8e, &Xa-6e, xéXoo-Se, <pó(3ov- 
3e, ofxov-8e. 

In oìxa-òe, e tpó ya-8e è affisso a temi invece che ad accusativi 
Il Ce- si ha in IpaCe § ** x a l*®£® fiumi (Omero ha x<xp.<£8ii). 

§ 161. Un antico caso che nel greco si è perduto (come nel latino), 

e del quale non restano che scarsi esempi, è il Locativo (stato 
in luogo) col segna-caso i al singolare, e -ai(v) al plurale. 
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Antichi locativi singolari sono: oixoi domi in casa (ma olxoi 
è nom. plur. di olxo;), Ilofioì a Pito, ’ ItOjjloT sull’ Istmo, Ku- 
xovvoì, Meyapot , yapa( per terra = humi (del tema yapa- non 
si ha nome, ma si hanno solo le forme avverbiali: yapà£e 
fiumi e yapà-&Ev o yapd-Scv hutno). 

Antichi locativi plurali : ’ AO^vr)-oi(v) in Atene Atfienis; 
IIXaxata-3i(v) in Platea; ’ 0 Xopiua-(ji(v) in Olimpia, Moovtxta- 
ot(v) in Munichia (poet. 8óp«-ji(v) sulla porta, in 

tempo). 

Osserv. Suffisso omerico -<pi(v). 

Un antico suffisso , col valore di un segna-caso di (lenii, e Dal., 
così singolare come plur., che occorre in Omero, è -'ft(v) — Esso si 
ha con temi che escono: 

in oc-, p. e. i? eùvYj-ipt dal letto, ornò xetpaXrj-tpi, ànò veupfjtpi — fiópr,- 
91 foris — xXiair,-tpi — j 3 {r,-tpi (p. e. yepaiv -re fJtTj-tpi te). 

ino-: éx irov*ó-'.pi(v) , èx fieó-9i( v ) (■= 8 *“> v ) — òaxeó-9i(v) — 

òaxpuó-tpi(v) — Tiap aÙTÓ-91 =» uap’ aùxoì? — à~ò aTpaTÌ-(pi. 

in e;- .(frequente con questi temi, raro cogli altri temi in con- 
sonante): oT^fieo-aiv = oTi)fieoc; óyea-<ptv; Speo-tpiv ; xpdtea-tptv. 

In xoTuXTjSov-o-tpiv (= xot'jXtjSo-oi) c’ è un o di legame. 

in dittongo: vaù-cpt «= vauaC e vrjcùv. 


NUMERALI (àpt3(j.irj-ixa). 


§ 162. Elenco degli Aggettivi e degli Avverbi numerali. 



segni 

numeri cardinali | 

numeri ordinali 

sost. numerali 

1 

/ 

a 

si?, pia, fv 

irpmxoi;, vj, ov 

5ua£ una volta sola 

2 

K 

1 ^ / 
000 

osóxepoc, a, ov 

5tj bis due volte 

3 

T, 

xpsìs, xpia 

xpixo;, rj, ov 

xpU 

4 

IN' 

0 

xéaoape;, xéoaapa 

xéxapxo; 

xexpdxi? 

5 

e 

itévxs 

xcépuxo; 

irsvxàxi; 

6 

<: 

ss 

Ixxo; 

é£àxi; 

7 

K 

éirxd 

; ejl&opo; 

éirxdxic 

8 

/ 

\ 

òxxu» 

oySoo? 

òxxdxi? 

9 


èvvéa 

svoxo? (e Ivvaxo;) 

èvdxi? (èvvaxi?) 

10 

( 

Séxa 

òsxaxo? 

Ssxaxi? 

11 

/ 

ia 

ivSsxa 

ivòéxaxo; 

évSsxaxi? 

12 

tp' 

òtóòsxa 

omòéxocxo? 

òojòìxdxt; 

13 

l T, 

xpioxatSsxa 

xpioxaiòéxaxo? 


14 

IO 

xeauapaaxatSsxa 

xsaoapaxatSIxaxo; 


15 

IZ 

irevxsxaiSàxa 

1 TtsvxìxaiSéxaxo; 
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I segni numeri cardinali ' 
1G ic éxxaiSexa 
17^ i{/ éirxaxafÒExa 
18 ir/ òxxioxaiSexa 
1 9) iv èvvEaxaiSexa 
20 ■/ Eixoai(v) 

30 X" xpiaxovxa 
40; pi xeasapaxovxa 
50 v irEVT/jxovxa 
60 i' rjxorra 
70 o ipòoprjxovxa 
80' ■k òfòorjxovra 
90 7 IvEvfjxovxa 

1 00 p éxaxóv 
200j o òiàxósioi, ai, a 
300 x Tpiàxóaiot 
400 u' XExpàxóoioi 
500 <p' itEvxàxóoioi 
G00 y[ ÉSàxóoioi 
700 <{/ é'xàxóoioi 
800j to' òxxàxóa toi 
900 “TT/ svàxóaioi(edcVvax.) 
1000 a )(iXioi, ai, a 
2000 ; j3 1 òiajriXioi 
3000 { f 1 xpta^iXioi 
4000 y 8 XExpàxiojfi'Xtoi 
5000 s iTEvxóx'.a^iXioi 
6000 c i;àxia}(iXioi 
700Ò £ É~xàxi3/iXioi 

8000 7j òxxaxio/iXtoi 
9000 9 Èvàxio/tXioi 

10.000 ( i (lópiot (ma (xopioi 

infiniti) 

20.000 x 6iap.upioi 

30.000 X xpiajiupioi 

40.000 [A XExpaxiafiupiu 

50.000 v ■jrsvxaxisp.ópioi 

60.000 £ £;axi3[i.’jptoi 

70,000| o £rxaxi3|j.uptoi 

80,000! tz òxxaxiojxupioi 

90.000 jp èv(v)axiopupioi 
100,000 p 8sxaxi9{iupioi 


numeri ordinali 
éxxai&ixaxo; 
éitxaxaiòÉxaxo; 
òxxcoxaiòÉxaxo; 
svviaxaiÒÉxaxo? 
£1X03X6? 
XplÓX03XÓ? 

xeaaapaxoaxó; 

ir£Vxr ( xoaxó? 

é^TjXosxó; 

épòopir^xosxó? 

òf6or,xo3xó; 

èvsvTjXoaxó; 

éxaxooxó? 

òiaxoaiooxó; 

XpiaX03t03XÓ? 

XExpaxoaiooxó; 

irEvxaxooiooxó? 

É;axootoox6? 

Éirxaxoaicioxó? 

òxxaxosiooxó? 

èv(v)axo 3 ioaxó? 

^iXioaxó; 

òioj(iXto3XÓ; 

Tpl3/_lXl03XÓc 

XEXpaxiayiXiosxó; ! 

TiEvxaxis^iXiooxó; ; 

é-axio^iXiooxó? 

éixxaxioyiXiooxó; 

òxxaxioyiXiooxó? 

èv(v)axi3/_iXioaxó? 

p.upto3xó; 

oiop.upio3xó; 

xpiotAoptoaxó; 

xExpaxtopuptosxó? 

ir£vxaxi3pmpioaxó; 

£;axi 3 aupio 3 xó? 

éirxaxiojjiopiooxó; 

òxxaxiapmpioaxó; 

èv(v)axio[u»pio3xóc 

5£xaxi3[iupiooxó? 


sost. numerali. 


sìxoadxt? 

xpiàxovxaxi? 

X£33apàxovxàxi; 

irevxrjxovxaxi? 

Éjrjxovxaxi? 

£pòop.r ( xovxaxis 

8‘ t òor ( xovxaxi; 

£v£vr ( xovxàxt; 

éxaxovxaxi; 

òiaxooiaxi? 


)(iXiaxi? 


pupiaxi; 
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Osscrv. I numerali nei dialetti: 

Circa all’ 1, al 2, al 3 e al 4 v. § 164. oss. 

Il 5 nell’ Eolico era zéjrrre (= révxe) donde il 7cé{j.itxo;; e rcep-rdcSap/oc 
comandante cinque uomini (q rcep-irac tem. 7ié(A7zao- cinquina). 

Accanto a £[38o|xo5 settimo Om. ha é(38ó|Aaxo<;; così o^ooo; e ÒYSóatos; 
evaxo; ed etvaxos. 

12. Accanto a oióosxa Om. ha oot&oexa e anche ouo xaì òéxa ; e così 
pure Stooéxaxos e outuSéxaxoc. 

14. Erodoto ha xeaGépe;xou§£xa, e xcoaspecxaiòéxaxos. 

20. Accanto a etxoat Om. ha èeUoat; e accanto a sbtocxóc anche 

è£ txooxó; Dorico £ixaxi = etxoat. v. § 50 d, a. 

» 

30 Epico jonico xpii^xovxa; 40 jon. xecoepaxovxa; 80 epici e jon. lo hanno 
contratto ÒY§u>xovxa; 90 Om. èvvi)xo vxa. 

200 e 300. Om. e jon. otijxóctot, xpcrpcóatot; dorico 200 Staxdxtot. 

500 jon. TCEvxTjXÓotoi ? e 900 dvaxóoioi. 

9000 Om. èvveay{Xot e 10,000 SexctytXot (benché 1000 sia ^(Xioi anche in 
Omero). 

Nota. Come segni di numero (è7ucnr){Aaxa) si usavano le lettere 
dell’ alfabeto con una specie di accento in alto a destra, p. e. 
a = 1 , p'*= 2 ecc.; intercalando fra 1’ e eil £ il segno <z (stigma) 
pel numero 6 ; fra il ir e il p il segno (coppa = Koirira) pel 
numero 90; e ponendo dopo V a> il segno ‘Tb (sampi act|x?u) pel 
numero 900. Quindi dall* oc si cominciavano a segnare le unità , 
dall’ i le decine , e dal p' le centinaja. Per indicare i numeri dal 
1000 in poi si ripigliava da capo 1’ alfabeto, ma ponendo il 
segno' a basso a sinistra, p. e. a — 1000, p = 2000 ecc. 

Se le lettere indicanti i numeri sono più d’ una non si mette 
il segno che alla seconda, p. e. i d = 11, ifK =19. Se la 
prima indica le migliaja si pone il segno / solo a questa e all’ 
ultima, p. e. au)£fi' = 1869. 

§ 163. I numeri ordinali (xà xaxxixà) sono tutti aggettivi 
a tre desinenze col tema in o- v. § 128, e dall’ stxoaxó; 
ventesimo , in poi hanno l’accento sempre sull’ ultima. 

Dei numeri cardinali sono aggettivi declinabili i 
quattro primi; e dal 200 (Siaxóaiot) in poi le centinaja e 
le migliaja, che sono aggettivi plurali a tre desinenze 
col tema in o- 

Gli avverbi numerali meno i tre primi hanno per 
suffisso -xt?. 
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§ 164. La declinazione dei quattro primi numeri è la se- 
guente : 


1. N. et; jjliòt fv 2. Duale 
G. evó? pia? évó? N. A. 5óo 
D. évi pia évi G.D. oootv 

A. Sva plav Sv 


3. N. xpst? n. “pia 
G. xpiùiv 
D. xpiai(v) 

A. xpeì? n. xpta 


4. N. xéaoaps? neut. xéaaapa G. XEoaàpiov D. xéaaapoi(v) 
A. xsaoapa? n. xéaoapa. 


Nota 1. Sono composti di ei; ed hanno la medesima flessione: oùSei'?, 
oòòepta, oùSév nessuno, nessuna, niente; e pr/lel?, jxTjSefxéoc, 
pTrjòév. 


Osserv. 1. Accanto a eie (Esiodo £et« Teocr. ^;) Omero ha ?«>> =» év£ 
e il fem. fa = pia, {■jjc = plà;, i(| = pt$, fav •= p£àv. 

2. Omero ha Stiro (e Suo se il verso richiede la breve) per tutti i casi; 
e inoltre ha nom. pi. Soiol Sotal Soia, dat. Sotoi; e Soioiat, Acc. 
Sotouc Soia? Soia; ed anche pel nom. e acc. Soiró, forma duale. 

Anche Erod. usa Stiro indeclinabile; ma qualche volta ha il gen. 
Suróv e il dat. Suotot(v). 

3. Il quattro è xéxxope? o xéxopc? e xéxxapE? presso i Dori; è uloupe? 
nell’ Eolico; è xésoEpe? nel nuovo jonico; e nello attico xéx rape? 
(come xexxapaxovxa) accanto a xéooape? ecc. 

Nota 2. Ambidue è 5p<pro, G. D. àpupoìv, ovvero àp<p óxepo? , e più 
spesso àptpóxEpoi. 


Osserv. 2. Per SróSexa si ha anche, ma più rado, Suo xal Séxa; per 
xpuxalÒExa più frequente xpett (xp(a) xai Séxa; così per xcoaapES- 
xatSexa e xEaaapaxaiSexa, che alle volte si usano indeclinabili, più 
spesso si ha: xésoape; declinato xal Séxa. — Gli scrittori posteriori 
hanno anche Scxarpeic e SexaxéasapE?. 

Per dire quindici o sedici ; sedici o diciasette si ha anche aévxe 
ìj éxxatSsxa, e e£ t) èxxà xal Séxa — Così Tcépitxo? fxxo; xal 
Séxaxo?. 


Nota 3. Se si premettono le unità alle decine , le decine alle cen- 
tinaia, e le centinaja alle migliaja si congiungono fra loro i 
numeri con xa(; e questo è 1’ uso più frequente; se invece si 
pospongono il xal si può anche tralasciare: p. e. hÉvte xal 
cfxoai = efxoai xal révxe ovvero efxoat irévxe (ma non irévxe 
etxoot). — così pure Séxa xal éxaxov == Sxaxov xal òéxa=exaxov 
Séxa. Così p. e. 5355 soldati = tÉvxe xal JTEVT-qxovxa xal xpia- 
xóatoi xal “evxaxu^lXioi axpaxiròxai. — Lo stesso vale per gli 
ordinali, p. e. ìxÉpTxxo? xal slxoaxó? = elxoaxò? irspirco?. 

Dal tredicesimo al decimonono si hanno anche i due numeri 
separati invece dei composti, p. e. xp£xo? xat Séxaxm, xéxapxo? xal 
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déxaxoc; e viceversa dal ventesimo in poi invece di avere i due 
numeri staccati qualche volta si ha un composto coll’ antecedente 
numero cardinale, p. e. TTEvxExatEixocxós ==> XXV., così eie xaì 
e(x ooxóe invece di rcpùixoc -/.ai eìxoaxós. 

§ 1 65. a. I numeri cardinali preceduti da auv- formano distributivi , 
p. e. aóvdoo ogni due, a due a due; aóvxpEt; ogni tre, a tre ^ 
tre; covowdexa ogni dodici, a dodici a dodici’, cuvExxatOExa 
ogni sedici ecc. 

Osserv. Invece di questi composti si ha anche il numero semplice (all* 
accusativo se ha flessione) preceduto da xaxà, p. e. xaD* sv a rcopEu- 
ovxat, xaxà Suo Tcopeuovxai procedono a uno a uno, a due a due. 

b. Gli aggettivi moltiplicativi si formano aggiungendo -7 tXoìk (da 
tcXooc, cfr. lat. -plex) , ovvero -rXàcrio<; , al tema dell’ avverbio 
numerale , p. e. dt-rXoo' doppio; xpi-rXoOi; tri-plex, xExpaTrXoo:; = 
quadru-plex, r£vxa-“XoO<; quintu-plex ecc.; òi-7rXàai<K, due volte 
tanto; xpt-TrXàaio;, xExpa-TrXàonoi; ecc. 

Ad 8h:a£ = semel corrisponde à-7rXot>c sim-plex — Accanto 
a SiTrXooi ; xpurXoo; si ha anche òkjjÓì; , xptjjó; (attico dixxó;; 
xptxxó;). 

Nota. 1. Il suffisso avverbiale -xU si ha anche presso aggettivi, 
p. e. ■ùoXXà-xt; spesso; nXEovàxn più spesso, òXiyàxu di rado; 
òaaxu quantevolte che, ecc. — x:Xetcrxàxi<; spessissimo; éxaaxà- 
xi; ogni singola volta. 

Così pure -TrXaano; : p. e. TroXXa-irXaaio; molte volte tanto, 
jroaaTrXàaioi quante volte tanto. 

Altri avverbi numerali sono: oi^tJ e oty a doppiamente; xpi/^, 
xexpax^] e xéxpa^a ecc. E con aggettivi p-ovayjQ singolarmente, 
rcoXXayrJ, Travxa^^, ócayjj ecc. 

c. I sostantivi numerali hanno il tema che esce in -ad- (nom. sing. 

in -a;-) la declinazione secondo il § 96. 

}xovà<; (tem. jxovad-, gen. jxovàd-o;) unità; si dice anche éva<;, 
Su à;, xpiac, xexpà;, 7re|i.7:à:; (e r£vxà; e e£à<;, £pào{xà<;, 

d^doà;, EWEà?, dcxàs dècade, èvàExàs, dtooExài; ecc. 
clxà; gen. £lxào-o; ventina, xptaxà; trentina ecc. 
éxaxovxà; centinaio, yèkiic. migliaio, p.opià; gen. jxupiàd-o; 
decina di migliaja: miriade. 

Nota. 2. Dal venti mila in poi preferivano i Greci contare a miriadi, 
p. e. 30,000 = xpEi<; fxoptàÒEi ; 50,000 — révrE piopiàdEC ; 100,000 
= déxa fiupiàosc; 600,000 = É^xovxa fiopiaoE;. 
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IX. CAPITOLO. 

CONJUG AZIONE (ooCo T ta). 

§ 1G6. Il verbo greco ha tre Voci: Attiva , Passiva , Media 
(òiafisosi? slot xpsTc* èvlp^sia, 7ràfio;, {AsaóxTjc). 

La voce Media ha significato per lo più riflessivo, esprime cioè 
che V azione del soggetto ricade sul soggetto, p. e. Xoóo|i,ai io 
mi lavo. In quanto alla forma i verbi medii non differiscono 
dai passivi che in due tempi : nell’ Aoristo e nel Futuro. 

§ 1G7. Le forme verbali furono distribuite in Modi e Tempi. 
I Modi sono sei, dei quali quattro si dicono propri e 
sono : 

Indicativo (eyxXiois ópioxixrj), — Soggiuntivo (e. òitoxaxxtxTj), 
Ottativo (è. sòxTixrj), — Imperativo (e. TrpooxaxxtXTj); 

e due si dicono impropri e sono: 

Infinito (àirapsp/paxov), e Participio ([xexoyr,). 

Nota 1. In quanto al valore corrispondono in generale ai Modi 
d’ egual nome latini e italiani; 1’ Ottativo corrisponde ai tempi 
passati del Soggiuntivo latino, e al nostro Condizionale. 

A questi Modi può aggiungersi come forma speciale 
al greco 1’ Aggettivo verbale del quale v. § 278. 

Nota 2. Il Participio e 1’ Aggettivo verbale si declinano come gli 
aggettivi di tre desinenze v. § 128. 

§168. I Tempi (xpóvoi) sono sei, divisi circa al modo di 
formazione in due classi: 

Tempi principali: Presente (ó èvsaxd k sci. xpóvo;). 

Perfetto (o irapaxeip-svoc). 

Futuro (ó piXXrnv). 

Tempi storici: Imperfetto (ó 'itapaxaxxtxói;). 

Piuccheperfetto (6 Ò7cspai>vxsXi xó?). 

Aoristo (Indefinito ó àóptoxos). 

Nota 1. In quanto al significato corrispondono in generale 
questi tempi agli omonimi latini e italiani; e 1’ Aoristo cor- 
risponde al perfetto storico latino e al nostro passato rimoto, p. e. 
iXoaa: sciolsi. 
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Nota 2. Tre di questi tempi : il Presente, il Perf. e 1’ Aor. si 
hanno in tutti e sei i Modi; il Fut. non si ha che in quattro 
Modi soli : nell’ Indie, nell’ Ottat. nell’ Infin. e nel Partic.; e 1’ 
Iniperf. e il Piuccheperf. non si hanno che nel solo Modo In- 
dicativo. 

§ 169. Ogni Tempo ha tre numeri: Singolare, Plurale, Duale. 
Il Sing. e il Plurale hanno tre persone ciascuno, il Duale 
non ne ha che due. 

§170. In ogni forma verbale si distinguono tre parti (di 
rado due sole) cioè : il tema verbale, il suffisso temporale 
e la desinenza personale. 

Nota. 11 tema verbale è quella parte del verbo che contiene 
il suo significato fondamentale, e che rimane sostanzialmente 
eguale in tutte le sue forme. 

Il suffisso temporale è quel suffisso speciale che si 
aggiunge al tema verbale, per formare i singoli tempi. 

La desinenza personale è quel suffisso che serve ad 
indicare le persone i numeri e la voce dei verbi, p. e. in <poveu- 
o-gev, tpoveó-so-pev, i-<pov£u-3a-jj.Ev, 7cs-<p oveó-xa-pev abbiamo 
come desinenza personale il p.ev (1. pers. plur. att.) come suffissi 
temporali 1’ o- (del pres.), il ero- (fut.), aa- (aor.), e xa- (perf.) 
e come tema verbale il epoveo- uccidere. 

Osserv. Abbiamo detto che il tema verbale resta sostanzialmente 
eguale in tutte le forme; ma egli può andar soggetto a rinforza- 
menti e variazioni delle quali tratteremo in seguito v. § 216 seg. 

§171. Il tema verbale più il suffisso temporale costituiscono 
il tema temporale ; così p. e. «povsuo-, ^ovsuao-, <poveuaa- 
sono tre temi temporali (del pres., del fut., dell’ aor.). 

Osserv. 1. Qualche volta il tema verbale risulta monosillabo e quindi 
eguale a una radice , p. e. in Xó-o-gev , Xó-so-pev , è-Xu-ca-p-ev il 
tema verbale Xa- è anche nello stesso tempo una radice. 

In tal caso i verbi e i loro temi verbali si dicono radicali. 

Ma per lo più il tema verbale è già composto di radice c di 
qualche suffisso (v. § 71, 3), p. e. in rpoveó-o-jxev e Tqj.d-o-p.ev i temi 
verbali «fovea- e ttp.a- sono composti delle radici tfov- e ti- più i 
suffissi -eu- e -jj-'x- (tpov-eu-, n-pa-). 

Questi verbi e i loro temi verbali si dicono derivati. 

Osserv. 2. Qualche volta il tema temporale non ha alcun suffisso 
speciale (p. e. BiSo-pev) e si confonde quindi col tema verbale , e quando 
sia monosillabo, anche colla radice, p.e. £-Yvoj-p.ev (aor. 3. di yiy v< "°* <u ) 
conobbimo. 

9 
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Nota. Bell’Aumento, del Raddoppiamento e dei suffissi 
modali (speciali ai singoli Modi) parleremo in seguito a se- 
conda che ci occorreranno. 

§ 172. Lo scopo di una teoria delta Conjugazionc (aoloyia) 
ossia flessione verbale (xXtot; pr ( u.dtTojv) è quello di mostrare 
come dal tema verbale si formino i singoli temi temporali, 
e quindi come questi si conjughino nei diversi Modi, e 
nelle persone e numeri e voci diverse. 

Osserv. Se i vocabolari dassero le nude radici della lingua la gram- 
matica dovrebbe insegnare: J. come dalla radice si formi il tema 
verbale (ciò che ora spetta mostrare alla Tanatologia) ; 2. come dal 
tema verbale si formi il tema di ciascun tempo, tema temporale, e 
3. come il tema temporale si fletta, o coniughi nelle varie persone, 
nei vari numeri e nei Modi e nelle Yoci diverse. Così p. e. data 
la rad. ti- il tema verbale si formerebbe col suffisso -pa (ripa-); il 
tema temporale del pres. col sufi', -o (ttp.a-0-) e la prima pers. pi. 
att. col sufi 1 . -U-Ev (tip.ao-p.sv), quella passiva col suff. -peila (tipaó- 
pefla) ecc. 

Ma i vocabolari greci, invece delle radici, offrono le parole 
complete, e danno i verbi nella 1. pers. sing. del pres. Indie. 
La grammatica dovrà quindi dipartirsi da questo tempo, e insegnare : 
1. come dal pres. si ritrovi il tema verbale, 2. come dal tema ver- 
bale si formino i temi temporali, e 3. come questi si conjughino. 

Queste due ultime operazioni, la formazione cioè dei temi tempo- 
rali, e la loro flessione (conjugazione) devono tenersi chiaramente 
distinte e separate. 

Ora dato il presente, per ritrovare il tema verbale converrà 
ritrovare prima il tema temporale del presente, e quindi da 
questo si potrà dedurre il tema verbale. 

§ 173. Il tema (temporale) del presente si ritrova le- 
vando al presente la desinenza personale -psv della prima pers. 
plur. p. e. Xóo-psv sciogliamo, tunto-p.£v battiamo, yiyvu>oxo- 
|asv conosciamo, 2e[xvo-p.£v mostriamo, xt9s-p.sv poniamo; 
in tutti questi verbi levando il -psv ciò che resta è il 
tema temporale del presente (Xoo-, tonto-, yvyvtooxo-, òsixvo-, 

tl&£-). 

Nota. I dizionarii danno i verbi nella 1. pers. sing., e da questa 
se esce in <o, si può dedurre il tema del pres. mutando <o in o 
(p. e. ypdcpu) tem. del pres. ypa<po-, yiyvàaxoi tem. d. pres. yty- 
vioaxo-); se esce in pu, levando il p.i ed abbreviando l’antece- 
dente vocale (p. e. t(&T]p.i, tem. del pres. tiOe-, ^rjpu, tem. del 
pres. <pa-). 
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§174. I verbi greci secondo ? uscita del tema del presente 
si dividono in due grandi categorie che dal modo col 
quale formano la prima persona sing . furono dette una 
dei Verbi in -<o, f altra dei Verbi in -pi. 

Appartengono alla prima categoria tutti i verbi il cui 
tema del presente esce in o-, p. e. fra quelli sopra ac- 
cennati i tre primi (pres. Xóo>, tuittu>, yiyvióaxa)). 

Appartengono alla seconda tutti gli altri, p. e. i due 
ultimi Ira quelli accennati sopra (pres. osixvòpt, Ttfirjpt). 

Nota. È eccettuato ò£òi»pi do, tem. del pres. 5i5o- cfr. § 215. osserv. 

§ 175. Regola generale per 1’ Accentuazione dei Verbi 
si è: che t accento si ritira quanto più è possibile verso 
il principio della parola. 

Il dittongo -ai all’ uscita si considera come breve. 

Le eccezioni saranno notate a suo luogo. 


DESINENZE PERSONALI. 

§ 17G. Le desinenze personali della Voce Attiva sono 
diverse da quelle della Voce medio-passiva, e in ciascuna 
voce quelle dei tempi principali sono diverse da quelle 
dei tempi storici (v. § 1G8). 

Queste quattro specie di desinenze personali furono 
nell’ origine dell’ ellenismo quali appajono nella seguente 
tavola : 


Tempi principali. 

Voce Attiva Voce Medio-passiva 

persona 1. 2. 3. persona 1. 2. 3. 


Singol. 

-pi 

-01 

-Tl 

-pai 

-oai -xai 

Plurale 

-pSV 

-TS 

-VTl (aVTl) 

-psfia 

-afts -VTai(avTai) 

Duale 

— 

-TOV 

-TOV 

— 

-ofiov -aOov 



Tempi storici. 


Sing. 

-V 


— 

-p7)V 

-00 -TO 

Plurale 

-[XEV 

-TS 

-V 

-psOa 

-ofis -VTO (aVTo) 

Duale 

— 

-TOV 

-T7JV . 

(-psOov) 

-ofiov -afrrjv 


Ma queste desinenze si modificarono alquanto unendosi ai 
temi temporali, come vedremo in seguito. 

9 * 
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Osserv. Le desinenze dei tempi principali della voce attiva servi- 
rono di fondamento alle altre. È evidente 1’ affinità tra -p.t -ai -vi 
e i pronomi personali p.e az, e il dimostrativo xo (articolo); le desi- 
nenze personali nacquero quindi da temi pronominali che si affig- 
gevano ai temi verbali e che accennavano al soggetto del verbo. 

Le desinenze dei tempi storici della voce attiva sono alterazioni 
di quelle dei principali. Caduto l’ i finale di queste (forse a cagione 
dell’ Aumento che faceva nei tempi storici ritirare 1’ accento verso 
il principio della parola) restava -p. -« -x, e quindi il -p. diventò 
v, e il x cadde v. § 30. Cfr. il lat. era-m era-s cra-t. Così alla 
terza pers. pi. restava -vx, e cadendo il x restò il solo v, cfr. lat. 
era-nt. 

Le desinenze medio-passive nacquero assai probabilmente dalle 
attive raddoppiate (p.ai da p-api, ocu da aaai, rat da xaxi) ; ma per 
spiegare quelle del pi. e dei tempi storici resta ancora qualche dif- 
ficoltà a rissolvere. Dei due temi pronominali 1’ uno si prendeva 
in accezione di soggetto e 1’ altro di oggetto, cosicché il signi- 
ficato passivo derivò dal significato riflessivo del medio, p. e. Xóiu 
(orig. /.uopi) sotvens-ego, Xóopai (orig. Xuo-p.a-p.i) solvcns-me-ego: mi 
sciolgo, e poi anche: vengo sciolto. Cfr. si batte il cane — vien 
battuto il cane , benché realmente non dica altro che: il cane batte se. 

§ 177. Queste desinenze sono proprie dei tre Modi Indicativo, 
Soggiuntivo, e Ottativo. Il Soggiuntivo ha sempre le de- 
sinenze dei tempi principali ; 1’ Ottativo sempre quelle dei 
tempi storici. Circa al loro tema v. §§ 184, e 185. 

§178. L’ Imperativo ha le seguenti desinenze: 

pers. 2. 3. pers. 2. 3. 

Attivo Sing. -fh -ito Med.-pass. S. -so -a&w 

PI. -ts -vrtov o -iwaav PI. -a&s -a&tov o -ofimaav 

D. -TOV -TtOV D. -ofioV -ohtov 

§179. L’ Infinitivo ha per suffisso nell’ Attivo -sv (in certi 
tempi -vai), nel Medio-passivo -oOai. 

§ 180. Il Participio ha per suffisso nell’ Attivo -vi (eccettuato 
il Perf.) e nel Medio -Passivo -fisvo- (nom. -p-svo-; -pivn) 
-|J.2V0-v). 

Nota 1. Circa alla declinazione dei participii attivi e alla forma- 
zione del femminile v. § 1 32. 

L’ accento anche nel neutro si regola dietro quello del 
maschile, p. e. Jiaideutov, neut. -aideòov (non TxaiSsoov). 

§ 181. 2. Yi sono molti verbi colla forma Medio-passiva ma con 
significato attivo, e si dicono Deponenti; essi si distinguono 
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in: Deponenti passivi se hanno 1’ Aoristo nella forma 
passiva p. e. jBouXojxai voglio, aor. èJfouXVjOrjv volli; e Depo- 
nenti medii se hanno Taoristo nella forma media p. e. fxàyo- 
p-at combatto aor. i}i.ayTjaà|jnr)V combattei. 


CON JU GAZIONE 

- DEL PRESENTE E DELL’ IMPERFETTO. 

A. CATEGORIA DEI VERBI IN -ai. 

§ 182. Come si trovi il tema del presente fu insegnato al 
§ 173. Dal tema dal presente si forma: il Presente Attivo 
e Medio-passivo in tutti i suoi Modi , e 1’ Imperfetto attivo 
e medio-passivo. 

§ 183. L’ o del tema del presente (p. e. TiaioEoo-) non si con- 
serva che nella prima persona di ciascun numero, e nella 
terza del plurale (nelle quali il suffisso personale inco- 
mincia per nasale); nelle altre persone esso si muta in 
s (p. e. kgcioe'js-). 

Si conserva V o anche in tutto il Modo Ottativo , e nel 
Participio . 

Nota. Cosi 1* o come T s risalgono a un a originario v. § 15, osserv. 

§ 184. Il Modo S oggiunti vo allunga 1’ ultima vocale breve 
del tema del presente, cioè: o in io, ed s in (quindi 
Sogg. rraiosou)- ~aiÒ3or r .) 

§ 185. Il Modo Ottativo aggiunge al tema del presente 
un i (che forma dittongo coll’ o del tema), e nella terza 
persona plur. un ie, p. e. -Kaiosooi- 3. pi. irotiosoois-. 

§ 186. NelF Imperfetto al tema del presente si premette 
1’ Aumento, il quale consiste in un e, se il verbo in- 
comincia per consonante. V. §§ 191 seg. 
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\ Paradigma. 

§ 187. iraiSsóo) io educo, tema del presente irsaBsoo- 

VOCE ATTIVA. 


Modo Indicai. 
Sing. 

Tcaiosuto 

tcouBsós-ic 

TraiBsÓE-i 

Plur. 

TratBsóo-[Asv 

Tiai OS U£ -TE 

iratBsóoooi 

Duale 

■TCQuBeÓs-TOV 

7taiBsóe-Tov 


Sing. 

7raio£Óo-jxat 

'KCLIQZÓ'Q 

Tratosóe-xai 

Plur. 

'KatSsoó-jxsOa 

irouBEÓe-oOs 

‘rcaiBEÓo-vxai 

Duale 

(7rai&EOÓ-[X£0ov) 

‘iraiosós-o&ov 

Trouosós-aOov 


TEMPO PRESENTE. 


Modo Soggiunti Modo Ottativo Modo Imperativo 


'JiaiOEtHO 

Traiosóif]; 

’xaihsuiQ 


Traiosóot-jxt 

iraiBsooi-s 

7rai5£Óot 


rs> 

iraiò£0£ 

7rat0£0£-Ta> 


iraiSsóto-jAsv 

‘jratO£Ór ( -T£ 

Tratosóoi-oi 

irouosórj-Tov 

jiraiBEÓTj-Tov 


7:at0£’J01-[JL£V 
i TratBEÓoi-te 
Traiosóois-v 

j 

Traiosóoi-xov 
, < i:atB£ooi-Tr i v 


TTCUOSÓS-TS 

o r 

l'irOtlOEOO-VKDV 

t e TraiBsos-xtoaav 
TraiBsós-Tov 

i 

7ratÒ£0£-T0)V 


VOCE MEDIO -PASSIVA. 


iraio£»j(o-{xat 

TZOLIÌÌS.Ó-Q 

irai5£Ó7j-Tai 

7:aio£oa)-|X£0a 

7raiO£ÓTj-ai>£ 

iraiòsów-vxat 


TraiBEooi-jjLT^v 

7:atO£Óot-o 

houoeóoi-to 

Tratosoot-fxsOa 
iraioEÓoi-aOe 
j TraiÒEtSoi-vTo 


TtaiBsóoo 

uociòsoi-aiia) 

7rat5£Ó£-o{>£ 

iraiosué-a&fDV 

e Ttaiosoé-aOtoaav 

7:aiB£Ó£-o0ov 

7:atBsi)£-oda)V 


(irGuBeocó-fisdov) (irai5EOo{-|j.£0ov) 
'iraiBEÓYj-adov 7:atosuot-a3ov 
TratosÓYj-ailov . iraiBEoot-a&rjv 


MODO INFINITO. Attivo rcatBeÓEtv. Medio-passivo zaiosuE-afrau 


MODO PARTICIPIO. 

Attivo imciBeocov iraiBsóoooa 
gen. TcatBsóovx-o? iratBEuoóar^ 

Med.-Pass. 'itatBsoó-jxsvo-; -jiIvy) 

gen. 'iratBsoo-fJtévoo -fiivr,? 


TratOsoov 

7:aio£Óovt-o; 

-jJLSVOV 

-JAEVOD 


— 135 — 

TEMPO IMPERFETTO. 


Attivo S. è-Touòsoo-v PI. è-iratòióo-jxsv Dual. — 

e-zatoeue-; è-zaiSióe-TE è-raiosóe-Tov 

è-~atÒ£U£ è-irCttÒSOO-V c-«:at8s'J£-TT ( V 

Med.-pass. S. £-TatÒ£oó-[x7]v PI. l-ratòsoó-psDa D. (£-Trat5soó-p.£9ov) 

c--ai5£Ò0U è-TaiÒ£U£-3{>£ Ì-7tatÒs6i-3&OV 

£-7tatÒ£U£-tO è-7tai0£U0-V"0 £-'!T(Xt8£UÌ-3?>r i V. 

§ 188. Osservazioni sulle desinenze personali. 

A. Voce Attiva. 

a. ( Modi Indicativo Soggiuntivo e Ottativo .) 

1 . il -|ju è caduto nei verbi in io, e 1’ o del tema si è allungato in 
<« = Tratóòóu» da ~atòeuo-jxt. 

Nell’ ottativo si è conservato: zaiòeóoi-pu benché nelle altre 
persone questo Modo prenda le desinenze dei tempi storici 
v. §.176. 

Osserv. 1. In Omero il -jm si è non di rado conservato anche nel 
Modo Soggiuntivo, p. e. èOdXw-pt II. 1, 549; 9, 397; Od. 21, 348 — 
•/.TStviopt Od. 19, 490. 

Spesso nell’ Aoristo 2.: tó/ujim II. 5, 279; 7, 243; Od. 22, 7 — 
Iy.top.1 II. 9, 414 — sf~u»jAi Od. 22, 392 — afd-feipa II. 24, 717 — fòuip.1 
IL 18, 03. 

I tragici hanno qualche volta la prima del Ottativo col -v, invece 
del -ut, p. e. Tpécpoiv per xpécpoi-pui ; tó-toiv per tóztoi-jm ; àp-dp-roiv 
per àp-apToi-pi. 

2. Lu seconda pere. -ai8eusu nacque da zottòeoe-ot, quindi -aiósoei- 
31 v. § 29, e poi -atòeóetc — 11 sogg. rraiòsir); egualmente. 

Osserv, 2. La desinenza della seconda pers. ci non si è conservata 
intera che in io-oi omer. *= sì;, o si tu sei. 

Un antica desinenza della seconda pers. sing. attiv. fu -olla, 
che presso gli Attici si conservò in TjoDa tu eri (pres. sip-I surn), in 
olo&a (perf. olòa) tu sai, in f-tprj-oDa (pres. <pr ( (j.() tu dicevi. 

In Omero e nell’ Eolico s’ incontra non di rado nel Modo Sog- 
giuntivo, p. e. più_ spesso che Inaila II. 10, 67, 

po’jXeó^otìa 11. 9, 99 ecc. tp^aOa (pres. tpr ( p.t), ' “p(r t 33a, òrjOóvigaOa, 
anivòr,s8a, s5òr,a9a. E negli Aor. 2. (idX^ofta, sf-TjaDa, zi^aOa, e 
aor. 1 zap-SsXdo^oOa. L’ i sottoscritto non ha ragione d’essere, e 
meglio sarebbe ometterlo. 

Più di rado si ha nell’ Ottativo, p. e. xXatotoOa ==> xXa(oi;, vépzoi- 
oìlo, StòotaOa II. 19, 270 — ; e aor. 2. jldXoiotla, rpotpófotoOa. 

Più rara ancora è nel Indicat. e solo in verbi in pu, p. e. 
viS^oìiot «=» "(Or,; (1. T(0r,pt), cfjaOa «=» tp^; (tpr]p.(), e 4l8ot-a0a <= Stòcu;. 
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Presso i Dori si ha anche la seconda pers. in -e;, p. e. aópiala 
per «op(Ctt;. In queste forme non successe la riflessione dello i 
y. § 29. 

3. La terza pers. ■notioeusi è da “«iSeue-ti, pel tramite di natdEUE- 
3i, v. § 50 b, n. 

Osserv. 3. La desinenza della terza pers. -ti non si è conservata che 
in èo-Ti ■=> es-t. Nei verbi in pii è scaduto a -ai: ifr r ai v. § 210. 

Nel Modo Soggiuntivo in Omero si è non di rado conservato 
questo -oi (da -ti), p. e. è&éX^ot => èftéXr, II. 9. 140; d-p/ot^c., 
eDòi^ot, óf^oi, drpóv^oi, rcpo'.pépT.3i, tpopé^ot, deiS^oi, ornai; così nell’ 
aor. 2. Eitrrjoi ■=> eìtct,, Xap^ot =■ XdjjhQ, fXii^at, XdÓf,oi (pres. XijHco = 
Xavfldvto). L' i in queste forme non dovrebbe realmente sottoscri- 
versi. 

Presso i Dori qualche volta la terza pers. esce in Tj, p. e. 
ÒiÒÓxxt, = òtSdoxei. 

4. La desinenza originaria della prima pers. plur. era -p.s;, p. e. 
tpépo-ji.s; cfr. lat. f eri-mus , sans. bharà-mas. Esso si è conservato 
in qualche forma eolica e dorica p. e. èptsdo-pLs; = Èpt£o-[Aev ; 
eipixa-p.Ec — slpuopEv cfr. serpi-mus, eupo-psc (ixeixovftapsc perf. 
2. ixXi'vftrj-pE; aor. 1. pass.). 

5. La terza plur. ixaiòe’joos'. è da raiòeóovti, pel tramite di ixat- 
Ssuovjt cfr. § 4 1 ; con rinforzo di compenso pel v caduto. 

Osserv. 4. La desinenza -vxt si conservò intatta presso i Dori: Xéyo- 
vti, cfr. legu-nt, péveo-vxt, druxiù-vxt (fut. xpé'ìo-vxi, perf. òeSópxs-vTi) 
anche nel Sogg. pévu>-vxi, ÈX&iu-'m. 

La forma originaria del suffisso era -avvi v. § 189, 4. 

fi. Modo Imperativo. 

1. La desinenza della seconda pers. sing. -fh è caduta nei verbi 
in e» senza lasciar traccia: ixatde’js da naiòeus-flt. 

Osserv. 5. Vedremo conservato questo -fh negli Aor. 3. 

Omero lo conserva ancora in qualche perfetto, p. e. òetòiBi 
che si ha anche in prosa (pres. òe(8o>), xlBvaBi (pres. Bvifaziu], avu>/fli 
(perf. dvioy*), x^/paBi (pres. /pd!;™), uéixeiaBi (pres. ixelBai), xéxXùdi 
(pres. xXticu). — Così pure fili va, che si usa pure come avverbio, 
cfr. afe age. 

2. Le desinenze della terza pers. pi. -vtiov (e pel medio-pass, -afliov) 
sono le più antiche e le sole che si abbiano in Omero. 

Le altre -xtooav -aBtuaav sorsero più tardo, da quelle del singo- 
lare per 1’ aggiunta di un -aav, che vedremo aggiungersi spesso, per 
falsa analogia, alle terze persone plurali v. § 270, Osserv. 5. 

§ 189. B. Voce Medio-passiva. 

1. I Dori in luogo di -pT,v -3&r,v hanno normalmente -pàv -a95v, 
p. e. aor. ixopàv = ixó-pr,v; xxasà-sftàv = xxT)3à-a9r)v. 
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2. Le desinenze delle seconde pers. sing. -aat e -io (anche nell’ 
Imper.) perdettero sempre il j, che veniva a trovarsi fra vocali 
v. § 43, e ebbe luogo una contrazione: raideóij da ratdeÓE-at, 
e questo da itatSeos-jat (Sogg. 7ratòeÓYj da uaiòsurj-G^ai), Im- 
peri 1 . s-ratdE'joo da sratòsóe-o, e questo da ÈratSeuE-ao — Im- 
perat. ttiiSeooo da jratòeÓE-o, e questo da Ttatòeoe-so. 

Nel Modo ottativo è pure caduto il a: uaiòsóot-o da iratòsoot-ao. 

Osserv. Omero e 11 dialetto Jonico mostrano ancora le forme col a 

f ià eliso, ma senza la contrazione, p. e. (3ouXe , .ie-at=|iìo'jXe , i , g, èpyea i=> 
pyjj ; vér,-at ; aor. 2. nuttrj-at; imperf. èiuCDeo <=» ì«e(0ou; Imperat. 
pdXXeo = pàXXoo; iteiSeo = itelftou. E non di rado -eo si trova 
anche contratto in eu presso gli Joni v. § 28, 2. fitXeu da etcXeo, 
~e(8e’j da TCEÉÌleo; tppdje'j da tppct^eo ecc. 

Lo stesso successe anche nel Futuro med.-pass. , p. e. yoXtuoe-ai 
attico yoXina$ (pres. yoXóo-paù; Yvdise-ai attico Yvcuar, (pres. 717 ''“*- 
oy.m); attico èiteu-fi (pres. èreyy-op.at) ; c nell’ Aoristo med. 

p. e, è-Xtioao attico èXòotu da èXuoa-co. 

Nota I . I verbi [3oóXo-p.at voglio, e oto-gat credo, anzicchè avere 
la seconda pers. in vj la hanno nell’ Indicativo in Et = JloóXet, 
otet (nel Sogg. poóXr ( , otrj. 

(Questa uscita -Et invece di -7) è frequentissima nel futuro 
med. p. e. Yvióoo-p.ai, 2. pers. yvebast = yvtóir») ; Scopai vedrò, 2. 
pers. St|/ei. 

Alcuni editori adotarono questa uscita Et, invece di u, anche per 
le seconde pers. del pres. Ìndie., p. e. -uvUdvEt = itovllavr; (1. pers. 
ft'jv&avopai), òéyst = òéyjfì (1. pers. 5éyop.at). 

3. La prima pere. pi. esce presso i poeti e i Dori anche in -peoHa, 
p. e. éitó-^esila, vep.6p.Ei8a. La si ha anche nel Sogg., p. e. tppajui- 
peoìla. e in tutti i tempi: fut. IXasó-peaUa, aor. 1. ònXtaxpesìja Od. 
4, 429. aor. 2. rexópeaìla, perf. TETtp.i6p.to8a, òe8piJpeo8a 11. 5, 879. 

Gli Eoli, secondo i grammatici, ebbero anche -pettev per -p.e9a, 
ma la letteratura non ne mostra esempi. 

4. Le desinenze delle terze pers. pi. erano in origine -avrai -avrò, e i 
grammatici citano di Gallino i perfetti pi. irertoté-avTt e yET^'é-avri. 
Da questi nacquero poi -vxat -vto, 0 colla perdita della nasale 
-arai -aro. Queste ultime desinenze si hanno frequentissime in 
Omero e negli Joni, principalmente nel Perfetto e Piuccheperfetto: 
PepXrj-arat = pépXr ( -vrai (pdXXto); Terpaip-arat (xpitf tu) ; zeipop^-a™ “ 
t^Etpó3r ( -vTo (tpojiÉopai) ; TeTpdctp-aro. 

Ma meno frequenti si hanno nel presente e nell’ imperfetto, p. e. 
Erod. ayt-aTat =» ayo-vrat, xsòÉ-arai = xc6o-vrat, Ttilé-arat = t{8e- 
vxai, 5tòó-arai = 8{5ovrat — imperf. typacpé-axo = ÈYpatpovro, epouX^- 

otro, iarpyavéaTo. 

E ancor più rare nell’ Aoristo, p. e. puar’ per pùaro II. 18, 515; 
Od. 17, 201 ; — Erod. èyevéoLTo = ìyevo-vto, iirjì)É-aTo = éit'jOovTo. 

Non di rado si hanno nel Modo Ottativo , p. e. uei&oiaro = t:e(- 
ttoivro, É~ci(aTt> «= et:oivto Od. 6, 319; puparo = pliuvro 11. 11, 467 
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— '(l'f votaxo, èpYaColaxo. — Anche nell’ Aor. o£$at-axo, yevoi-aTo, 
èpYaoat-axo, èXot-axo. — E nei verbi in -p.t, p. e. 8uva{- avo = 5’Jvat-vxo. 

Nel Futuro e nel Soggiuntivo non s’ incontrano mai. 

Negli Attici non si hanno che di rado nel Perf. e Piuccheperf. 

5. Nel Numero duale si ha qualche volta in Omero la terza persona 
dei tempi storici (attivi e medio-pass.) eguale alla seconda, p. e. 
oituv.cTov II. 13, 363 invece di Suoxéxtjv; èxeóyexov II. 13, 346 invece 
di ìre’jyévrp; Oojp^aoeoyov II. 13, 301 invece di ywprjosésyrjV. 

Assai di rado presso gli Attici si incontra la seconda pers. dual. 
eguale alla terza (xrjv per xov), p. e. eiyéxyjv invece di efyexov. 

6. Per la prima pers. del Punte nella voce medio-passiva i grammatici 
danno V uscita -pieOov (e -{asgOov), ma essa si ha assai di rado 
nella letteratura, e solo in tre esempi presso buoni scrittori. In 
prosa in sua vece si ha -usila, la prima del plur. 

In Omero si ha solo una volta II. 23, 485 zEptotójjis&ov , in al- 
cuni mss. 7r£ptou);j.e6a, e Sofocle El. 950 XsXs(|j.e6ov, e Filot. 1079 
0pp.tbp.s6ov, in ambe due i casi in fine del verso. 

Così -psOov come -peOa risalgono a un originario - matham . V. 
§ 15, a. 

§ 189 b. Osservazione sui Modi. 

J. Il Modo Soggiuntivo in Omero occorre frequentemente colla 
vocale del tema breve: p. e. topsv per iu>psv, eiòopsv per sidtuuev; 
perf. T:sr:o(yo|j.ev Od. 10, 335; aor. |3^oopev per (lhf)au>p.ev 11. 1, 141; 
òpó;op.£v per òpj;wpev II. 7, 333. 

Così nella seconda persona: efosxs per stòrjxs 11. 7, 18; ptoY&ai 
per ptaYr ( at II. 2, 232; e’jqsat per solcai Od. 3, 45; Xa(3exov per 
Xajfyxov II. 10, 545. 

E nella 3. pers. p. e. aXsxat per dXrjxat II. 11, 192, 207; cpyUxat 
per viKrjxat IL 20, 173; axpstpsxat per cxpe^xat II. 12, 42. 

Così pure in quei Soggiuntivi che subirono contrazione presso 
gli Attici, Omero mostra le forme sciolte ancora e colla vocale del 
tema breve, p.e. »>e(op.£v per Oùipsv (aor. 3. di xdhqpti); dpxéost per 
dpxéo?j Od. 16, 260; xeXeux^oei per xsXsux^g r ( Od. 5, 523. 

Queste vocali brevi nel Soggiuntivo non sono un abbreviamento 
della solita vocale lunga, fatto per ragioni metriche, ma sono resti 
della più antica formazione del modo Soggiuntivo. 

2. Pel Modo Ottativo 1’ originario suffisso era -ia ed -ir, (orig. ja 
ed jà). Questo -nr; si conservò, come vedremo, nell’ attivo dei 
verbi in ut, p. e. tcxa-tr r v v. § 207. Nei verbi in w si è ridotto a 
t (come nel medio -pass, dei verbi in -jm: loxa-t-p.Tjv) meno nella 
terza pers. plur. che è -te-: Tiaiosòo-ie-v. 

Circa alle forme attiche dei verbi contratti v. § 179. 

§190. 3. Modo Infinito. 

L’ Infinito ~atdeu£tv nacque per contrazione da -atoeos-sv. 

Osserv. In Omero quali suffissi di Infinito attivo si hanno frequen- 
tissimi -p-evai e -p-ev; V accento sta sempre sulla sillaba che li 
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precede. Essi si hanno quasi in tutti i tempi, p. e. Presente (il 
tema esce in £- benché il suffisso incominci per nasale) dxoué-jj.evat 
ed àx oue-jAEv = àxo’jstv; cpeufé-usvai e <peuY^*! A£v ? e ^Y eiv# 

Futuro TC£|AÒé-p.evai e Tteu.ti'é-p.sv = TréiAÒeiv; xeXeuaé-p.£vai ecc. 

Aoristo 2. èAi>é-[j.evai ed èXfié-|A£v = èXftsìv (spyo^ai); supé-pisvai ed 

£Òpé-[A£V = £'jp£lV. 

Aoristo 3. Yvcu-[j.£vai =* yvei-vai (yiy^wsxu)) ; òó-[j.£vai = 80-vai (86u>) 
v. § 239, seg. ; ox^-iA£vat == axTj-vai; 86-p.£v(ai) = ooO-vai ; fié-;Aev(oa)= 
$let-vai; ,3^-{j.£vai =» pJfj-vai. 

Perfetto. T£-}>va-|A£vat e x£$vd-{j.£v == x£3va-vai ecc. iò-p.£vai = £Ìoé- 
vai (oI8a v. § 270, 4). 

Aor. pass. p-iY^-p-evai = |AtY^-vai. 

Sono frequentissimi nel pres. fut. e aor. 2 e 3 ; meno frequenti 
nel perf. e nell 1 Aor. pass.; non si hanuo mai nell’ Aor. 1. 

Probabilmente dal suffisso -p.£vai nacquero, oltre il -jxev, anche 
li ordinari suffissi -sv e -vai (perf.; aor. 3 e verbi in -p-t) v. § 208. 

Presso i Dori la contrazione dell’ Infinito successe in r) , invece 
che in ei, p. e. £Ópi)v = £Òp£ìv da eòps-sv ; £f7xfjv =» zlmw da £É7t£-£v; 

-OfTjV *= ”Ol£ÌV da TCOl£-£V. 

Qualche rara volta uno dei due £ è caduto , p. e. Ó£ì8£v «=* det- 
8;iv da a£iO£-£v. 

✓ 

REGOLE SPECIALI PER L’ AUMENTO. 


191. L’ Aumento è il segno del tempo passato, e perciò 
si prefìgge a tutti i tempi storici: Imperfetto, Aoristo, e 
Piuccheperfetto; ma non si ha che nel solo Modo Indi- 
cativo. L’ Aumento è di due specie: 

a. Aumento sillabico (ooXXapixTj ao$7joi?) che consiste in 
un s che si prefigge al verbo, quand’ esso incomincia per 
consonante; fu detto sillabico perchè con esso il verbo 
si accresce di una sillaba, p. e. è-TraiSsoo-v; s-ypaepo-v, pres. 
Ypacpm scrivo; e-Xoo-v, pres. Xó<« sciolgo. 

b. Aumento temporale (xpovixi) che è proprio 

dei verbi che incominciano con vocale, e che consiste 
nell’ allungamento di questa vocale; fu detto temporale 
perchè con esso si accresce la quantità, il tempo, della 
prima sillaba del Verbo, p. e. -^Xaovov, imperf. di èXauvw 
scaccio. 

Nota. I tre verbi: [foóXojxai voglio, oóvajxai posso, jxéXXa) indugio, 
hanno spesso per Aumento tq invece di s, p. e. ^JIooXójativ, o- 

vàjATjV, ^pisXXov. 
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§ 192. I verbi che incominciano con p, lo raddoppiano quando 
ricevono 1’ Aumento, p. e. guitto» getto, imperf. IppiTtxov. 

Osserv. In Omero qualche volta questo raddoppiamento del p non 
ha luogo, p. e. !pe£ov Od. 23, 56 (pres. faccio), aor. £p e.Za 

Od. 4, 352; épait-op.sv Od. 16, 379 (pres. pannu). 

Si hanno invece in Omero spesso raddoppiati dopo 1’ Aumento 
anche il X, il v, il u, e il a. p. e. èXX ( aatro (pres. Xiooojwu prego); 
IXXajk (pres. Xapi^avw); svveov (pres. véro) Od. 21, 11; ip.p.a#£v (pres. 
|A<xv6dvro) Od. 17, 226; 18,362; èaael ovco (oetopat) il. 20, 59. 

Questo raddoppiamento del p dipendette in molti casi da 
qualche consonante che precedeva il p, e la quale nelle forme senza 
aumento è caduta, in quelle coll’Aumento, protetta da esso, si è 
assimilata al p. Così p. e. Ippeov (pres. pi io scorro) da è-ope/o-v 
cfr. sans. a-srava-m correva, rad. sru = spo = pi> v. § 46; fppETtov 
(pres. fiémo) da è-/pE7to-v tem. /psw-, cfr. xaXaOpoA da *aXa-/poTt-«; 
così fXXajk da à-yX^E v. § 252. oss. 2. 

§ 193. Nell’ Aumento temporale lo spirito della vocale 
iniziale del verbo si conserva sempre eguale; 1’ allunga- 
mento succede nel modo seguente: 


a in r ( p. e. 5yu> conduco, imperf. rjyov ; ipyco comando, imperf. r,pyov 


e in r) 

n 

è).T.l'o> spero ,, 

•fjXm^ov; iXauvto scaccio 

fi 

fjXauvov 

o in<o 

fi 

ó~X(£<» armo „ 

(orXt^ov;dvEiS(C(o insulto 

fi 

> /a y 

u>veUii;ov 

i in t 

n 

i xe-reóto supplico „ 

ixeteuov; lòputo fondo 
o[lpt£ov; dXaxxéro latro 

fi 

fdpuov 

uXàxxEOv 

•j in o 

rt 

ujlpi'dj sono superbo 

fi 

I dittonghi 




ai in 7j 

n 

alxÉio chiedo „ 

tjteov; atpÉw prendo 

fi 

7 

7]p£OV 

a in rj 

fi 

fiiu canto r 

r.oov ; 



ao inyjo 

fi 

aùcdvw aumento „ 

r, &£avov ; aòXéo) suono il flauto 

tjSXeov 

oi in cj> 

fi 

olxéro abito y. 

tpxeov; oìopiat credo 

fi 

(pÓfATjV 


Nota I. Le vocali già lunghe per se: ì <3 io restano inalterate, 
p. e. rj(3d««> pubesco imperf. r ;i 1aov. 

Ma i diventa tj, p. e. avo> (epico per avito) compio, imperf. 
vjv ov; apàojxai prego (gli Attici anche apàop.ai), aor. rjpasàiATjv. 

2. I dittonghi su, oo ed ei di regola non ricevono Aumento, p. e. 
eópt'axto ritrovo, imperf. euptsxov (assai raro è 1’ Aor. 2. r ( upov 
per Eopov); eìjyop.ai mi vanto, imperf. ei>yóp,rjv; oòtàjto ferisco, 
imperf. oùxodiov ; eIxm cedo, imperf. eTxov ; elxàllio rassomiglio, 
imperf. eixaCov, ma anche TjxaJnv. 

3. I dittonghi ao ed oi se sono seguiti da vocale per lo più non 
ricevono Aumento, p. e. aòai’vto dissecco, imperf. aùaivov (ma 
anche 7jùaivóp.Tjv) ; olax(*(o dirigo la nave, imperf. oldxtwov. 
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4. I Dori aumentano a in à, anzicchè in r t v. § 15, Osser. [3, p. e. àyov 
=» rjov ; e non aumentano il dittongo ai, p. e. dor. aixeov = rjieov. 

Osserv. 1. L’ Aumento in origine era un a (scaduto nel greco ad z), 
tema pronominale dimostrativo che si premetteva al verbo per 
accennare al tempo passato, equivalente presso a poco, in quanto 
al significato a un nostro: allora , per lo addietro ; sicché, p. e. 
è-7raiS£uo-|j.£v verrebbe a dire: allora-educanti-noi. 

Questo a si premetteva anche ai verbi che incominciavano per 
vocale, e contraendosi con essa produceva una vocale lunga, p. e. d-ayov 
dava àyov dor. = fjyov. E poiché, prima che 1’ a originario si tri- 
partisse in a £ o, ed à in à r\ w (v. § 15. osserv.), il numero dei 
verbi incomincianti per a era grandissimo, e tutti ricevendo 1’ au- 
mento, allungavano l’ iniziale, si formò nella lingua la coscienza che 
T Aumento consistesse appunto nell’ allungare 1’ iniziale del verbo, 
e perciò oltre che l 1 z in r ( , e V o in u>, si aumentarono anche 1’ i e 
r o allungandoli in ì ed ù. 

Osserv. 2. In Omero si tralascia di frequente 1’ Aumento così silla- 
bico come temporale, secondo che torna comodo al verso; lo stesso 
dicasi pure degli altri poeti. 

Non si può in proposito stabilire una regola sicura e costante; 
in generale si osserva che Omero pone 1* aumento temporale nei 
dittonghi ao ai ed oi come gli Attici, tralasciandolo negli altri; e 
lo pone pure quasi sempre quando alla vocale iniziale del verbo 
seguano due consonanti, p. e. TfryeiXe annunziò (pres. àYyéXXo)), 
^yvo{r ( c£ ignorò (pres. àyvoiéw), ^vtT| 0 £ incontrò (pres. àvido»), àjoirà- 
Covxo abbracciavano (pres. dandllojjiai) , fjathov mangiavano (pres. 
èofi(o)), f ( yl)£To si addolarava (pres. dyftop.ai), (brcXtoaaxo si armò 
(pres. ót:X(C<o), d»pjj.aiv£ eccitava (pres. oppta(vo>) ecc. 

Si hanno tuttavia sempre senza aumento temporale'. dyxdCovxo, 
o.y/z, d£exo, dXlHxo, àXxo, àpvua&r.v, àyvuxo, £yp£XO, é'Xxexo, z\r.z 
ed IXirexo, 'é^zxo, e$ pov c qualche altro. 

Si noti che la maggior parte di questi verbi incominciava 
con o, (p. e. sCouai tem. a£o-, cfr. lat. sed-co) o con digamma, (p. e. 
fzl~) e .che perciò avrebbero dovuto avere 1’ Aumento sillabico. 

Erodoto non tralascia quasi mai Y Aumento sillabico-, ma tralas- 
cia sempre V aumento temporale presso alcuni verbi, presso altri 
più o meno frequentemente. Lo tralascia normalmente: 

a. nei verbi di forma specialmente jonica, quali p. e. dyìvéu) jon. 
=* dyiu , àvaiai|j.óto consumo = attico SaTtavàtu , àppuioéw innoridisco 
= att. ópptuoéw, dpxéoixai prepararsi = att. xrapaGx^jdCoptat, èscóiu 
supero = att. r^xxdoj, ópxd^iu festeggio = att. éopxd£io, epyw co- 
stringo =» att. £ipyoj. 

b. nei verbi poetici: àeftXéw sostengo una pugna => att. àUXeétu, 
àXuxxd^iu sono inquieto = att. àXuw, èXivòw riposo; come pure 
negli Aor. spSov, fp!*av e in dvioye. 

c. nei verbi che incominciano coi dittonghi ai, au, et, eu ed ot. 

Così pure usa senza aumento i verbi ideu, èpydCop.ai ed SuiUa 
y. § 194, e sempre le forme iterative in -oxov e -oxop.r;v anche se 
incominciano per consonante. 
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Hanno invece sempre 1’ aumento 1’ iraperf. ^uoiv ed eìy<Jv , e 
gli aoristi elSov, ÌjXUov, -rjXasa (da èXaóvu»). 

11 dialetto attico è il più conseguente e regolare nell’ uso dell' 
Aumento, 

§194. I seguenti verbi che incominciano con a hanno l’Au- 
mento in ai, invece che in rj: 

èam lascio (imperf. aiaov); i(KC<o abituo (imperf. aifHCov); 
éXioam aggiro (imperf. atXisaov) ; EXxw ed éXxóm tiro 
(imperf. etXxov ed eiXxoov); fprm ed éprriCu» serpegio (imperf. 
atprcov ed eipmCov); èp-)fà£opai lavoro (imperf. aìp7a'ójir ( v); 
éoxiaw invito a pranzo (imperf. stoxi'aov); eropcu seguo 
(imperf. sìuó(xr,v); ayio ho (imperf. elyov). Così pure 1’ 
aor. 2. eIXov tem. éX-, pres. ai pira prendo v. §. 297. 

Osserv. Questa apparente irregolarità derivò da ciò che in origine 
questi verbi incominciavano con una consonante, la quale essendo 
poi caduta lasciò a contatto 1’ z dell' Aumento coll’ z iniziale del 
verbo, i quali si contrassero quindi normalmente in ei. Cosi, p. e. 
si ebbe un o iniziale in fp-<u ed éprrl^tu (cfr. lat. serpo), quindi 
imperf. i-oEpito-v (sans. a-sarpa-m) poi è-sp-ov e quindi etprcov ; così 
in e-opat, rad. è-- da sett- (cfr. ’ lat. seq-uor) ; ed in f/co, rad. 3£/-, 
donde è-tiE/o-v dal quale imperf. et/ov (da i-zyp-ì) ed aor. 2. I-oyo-v 
v. § 297. 

Un digamma iniziale si ebbe in éaxtaiu cfr. Iurta lat. Vesta ; ed 
in éXtosui (rad. /tX cfr. lat, vol-vo) ; come pure in IXxu» ed ÉXxvtu , e 
in IpyàCopat (cfr. ted. Werk, opera, lavoro); e probabilmente anche 
stXov è da k-ftk ov. 

Digamma e a insieme si ebbe in ètK^io (cfr. Il ) <k ed f ( ì)oj co- 
stume), tem. rad. 19- da o/e9-, cfr. sans. svadhù , gotico sidus ted. 
siile costume, cfr. lat. sue-sco, con-sucludo. 

§ 195. a. Alcuni verbi ricevono X Aumento sillàbico benché in- 
comincino per vocale. Tali sono: 

<b vacuai compro (imperf. èwvoup/qv); iLQéui spingo (imperf. 
imOouv); oùpsm orino (imperf. èoópsov). 

Inoltre àvòàvo» epico ed jonico (in prosa attica i^dopat) mi 
compiamo, imperf. iàvdavov ed irjvdavov ed anche ì^vàavov, aor. 
2. 'ii'j ov. 

Nota. Egualmente gli Aoristi Ia;a (epico anche ?j$a) e pass, èayrjv, 
di iyvupt rompo; éaXmv di aXt3y.op.ai sono preso; elòov di òpouo 
vedo. 

b. Qualche verbo riceve 1’ aumento temporale nella seconda 
anzicchè nella prima vocale. Così: éopxa£«o festeggio 
imperf. éu>pxa£ov. 
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c. Qualche verbo riceve aumento temporale e sillabico insieme. 
Così ópduo vedo, imperf. empaov; (av)otY«> apro, imperf. 
(av)étpYov; otvo^oéo) verso vino, imperf. èmvo^ósov. 

Osserv. Tutte queste apparenti irregolarità dipendono da antiche 
consonanti iniziali cadute: 

a. SGovo’juTjV da è-/t ovouja^v (cfr. vcnum dare ==> véndo), e digamma ini- 
ziale ebbero pure <à4éo> e oùpéw ; così I a£a eec. da ecc., ed 

édXcuv ecc. da É-/aXu>v; etoov da è-/i5o-v v. èpa co § 297. 

b. Così éopxd^co è da é/opxaCco, quindi col cader del /, ècupxa£ov, cfr. 

§ 49, osserv. 1. 

c. Così òpauj era /opaco, e coll’ aumento è-/opaov e poi in compenso , 
del / eliso écbpocov v. § 49, oss. t. 

Così pure -/oiycu, è-/oiYOv poi e«>y ov > e è-/oivo-yo£ov poi 

ècovoy ÓEOV. 

AUMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 

§ 196. a. Se il verbo è composto con una o piu preposizioni, 

V Aumento prende il posto -fra le preposizioni e il verbo, 
p. e. sto-d^e» introduco, imperf. sIo-tjy ov; zia-fé p<« im- 
porto, imperf. slo-écpepov; irpoa- t 3dXXoj getto presso, imperf. 
Ttpoo-épaXXov; àvtt-Trapa-oxsoà^o preparo contro, imperf. 
àvTiirap-soxeóaCov. 

Nota 1. L’ accento non può mai ritirarsi più in là dell* aumento, 
quindi Eiar^/ov, à7TEtys, aTrrjarav (e non slarjyov, faziys, a~T|aav) 
bensì gli imperat. EicraYS, abtE^E. 

b. Se la preposizione unendosi col verbo subì qualche al- 
terazione prodotta dall’ iniziale del verbo, entrando 1’ 
aumento essa riprende la sua forma genuina, p. e. aoXXéY<o 
colligo , imperf. oov-sXsyov; auppdXXm getto insieme, imperf. 
oov-spaXXov; ou^yp àcpm conscribo, imperf. oov-éypoi(pov; aoa- 
Tpaxeudi milito insieme, imperf. oov-saxpdxeoov. 

Nota 2. Innanzi all’ Aumento ex diventa p. e. ExjìàXXco getto 
fuori, imperf. i£-éj3aXXov, v. § 42. osserv. 

c. Se la preposizione esce in vocale questa cade innanzi 
all* Aumento; sono eccettuati sempre nspt e icpó e qualche 
volta àvxi, che la conservano. Il Tcpó spesso si unisce 
per crasi v. § 5G, coll’ aumento in irpoo-. 

Es. àTTocpépo) deporto, imperf. àit-étpepov; 8toc-j3a(vw passo, 
imperf. oi-ejtaivov; xaxa(3ouvu> discendo, imperf. xax-épaivov. 
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Ma septpaXXo) circondo, imperf. Tcspi-é(3aXXov; 7:poj3aivu> 
procedo, imperf. irpo-épaivov e rcpod^aivov. 

Nota 3. Se il verbo incomincia per vocale la preposizione è 
naturalmente già mutilata (v. § 55) e resta tale anche in- 
nanzi all’ aumento temporale p. e. a-aivéoi, imperf. àr7jT£0v. 

Osserv. Questa infrapposizione dell’Aumento fra la preposizione 
e il verbo mostra che la loro composizione era poco intima e com- 
patta; era accostamento (~apd-{kais) dell’ una all’ altro piuttosto 
che una vera composizione (ouv-frsai;'. E che ciò fosse lo con- 
ferma ancor più 1’ uso della tmesi (v. la Sintassi) così frequente in 
Omero. 

Nota 4. Questa frapposizione dell’ Aumento si ha pure in 
molti verbi derivati da temi nominali già composti con una 
preposizione, dei quali quindi il rispettivo semplice non si 
usa, p. e. <juv£pyé<t> coopero, imperf. sovYjpyoov derivato dal tema 
di oovepyó -4 cooperatore (il semplice èpysco non si ha) ; ÓTrorTséto 
sospetto, imp. u “( otctsoov , cfr. UkQ-to; sospetto (il semplice 
ÒtzxzSìù non si ha). — Così xantopsia accuso, imperf. xaTYjyópoov 
da xarrjopo-; accusatore; capavo pito trasgredisco la legge, 
imperf. 7rap£vóp.ouv, da Trapàvojxo-;; ljA<pav(£ui manifesto, imperf. 
èv£<pàvi£ov, cfr. èpupavr);; èyx<o|xtà^«> lodo, imperf. èvsxoqMa^ov, cfr. 
iyxtójjuov; èxxXyjaia&o convoco (o parlo in) adunanza, imperf. 
è£sxXr}<jlo£ov , cfr. ixxXrjjta; è77iTr,OEÓo> tratto, faccio, imperf. 
EirsTrjOsoov, cfr. iuiv^déc; ara vrduo incontro, imperf. àirrjvTctìv; 
é?£TaIl(o esamino, inquiro, imperf. èq^raCov cfr. è$Y)T aai£; àro- 
Xaóoi saggio, gusto, imperf. àréXaoov cfr. àróXaoat;. 

Nota 5. In alcuni verbi tuttavia composti con preposizione, dei 
quali il semplice non era in uso, l’aumento si ha al principio, 
p. e. èvavrioup-at contrariare, imperf. rjvavTioópirjV (da èv- 
-avvio^;) — xadeuoto dormo, imperf. sxàdsufiov (benché da xarà 
ed -suoto) — xaf K£a> pongo a sedere, imperf. è-xàfh£ov (benché 
da xa-a-t£<o) — àpcpiéwujxt. vesto, aor. f i p.<j>(-£-aa (benché da 

à}JL(pi-/£7-VU-JXl), 

Nota 6. In alcuni altri si ha 1’ Aumento due volte, cioè innanzi al 
verbo e innanzi alla preposizione; p. e. àvÉyojxai sopporto, im- 
perf. rjv-Eiyójxrp; ; àvopflów rizzo su, imperf. rjv-aipdouv; èvoyXéto 
turbo, imperf. Tjv-tbyXo'jv (benché si usino pure i semplici' 
£yop.ai, òp&ó<o, òyXéio); rapotvéto faccio da ubbriaco, imperf. 
èrapuivoov. 
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Così pure otaxovéto faccio da servo (da òiàxovos), imperf. 
£-6iT)xóvoov ; e dtatxàto vivo (da oiouxa modo di vivere), imperf. 
ìoitjxojv e aor. è-dnQxrjja e Stfflxrjaa (in questo verbo V 

-r r si fissò poi nel tema, poiché si ha pure Se-St^nrjxa, e òe- 

oi7jXYj}i.at). ' 

Nota 7. Si usano così col solo Aumento in principio come con 
doppio aumento i tre verbi: àvxioixlto litigare contro uno, im- 
perf. f ( v xiStxoov ed t)vte5ixoov; dt jxcpiYvoéo> dubito, imperf. fyi-cpi- 
Yvóouv ed f^fxcpsYvóoov, àfj.cpi<j j 37jxé<o contendo, imperf. YjiA^tafhrj- 
xouv ed TjjjupeajhrjTOOV. 

Ossery. 2. Questi esempi rivelano nel popolo un turbamento della 
coscienza etimologica la quale a seconda che più si affievoliva 
meno si accorgeva degli elementi che erano concorsi alla compo- 
sizione di questi verbi. Negli ultimi tempi dell 1 ellenismo 1’ uso 
dell’ Aumento in principio dei verbi composti con preposizione, 0 
del doppio Aumento, lo troviamo assai più esteso. 

§ 197. a. I verbi composti con altre parole, 0 particelle che 
non siano preposizioni, ricevono sempre 1* Aumento in 
principio, es. afiopim sono scoraggiato, imperf. rftó fioov; 
otxooojAstt) fabbrico, imperf. u>xoòóp.oov; àoi xeu> offendo, 
imperf. r^txoov; poixpoppew poet. pascolo buoi, imperf. 
SpOUCfÓppQOV. 

b. I composti con 60;- hanno 1* aumento in principio quando 
a oos- segua consonante 0 vocale lunga, p. e. Soa-xo/ém 
sono infelice, imperf. è-S oaxó/oov; Soa-toirsa) faccio cattiva 
cera, imperf. è-Òoodmoov. Ma se a oos- segue vocale 
breve si suole aumentare questa, p. e. ooa-àpsaxs«> dis- 
piacio, imperf. òoo-rjpsaxoov. 

c. I verbi composti con so- (bene) per lo più non ricevono 
Aumento (v. § 193, 2), p. e. sòxo^éto sono felice, imperf. 
sòxó/oov. Ma se so- è seguito da vocale breve questa 
alle volte si aumenta, p. e. suspysxéo) benefico, imperf. 
sòsp^sxoov ed sòrjpysxoov. 

PRESENTE E IMPERFETTO CONTRATTI. 

(Verbi che escono al pres. in -dcu>, -leu, -óto.) 

§198. I Verbi il cui tema del presente esce in ao- so- 00- 
(pres. à«> èw óu>) subiscono regolarmente presso gli Attici 

io 
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la contrazione di queste vocali, e di quelle delle desinenze 
personali che vengono a trovarsi con loro a contatto. 

La contrazione ha luogo secondo le regole stabilite al 
§ 24, seg.; e 1’ accentuazione secondo quelle del § 64. 


§ 199. 


Paradigma. 

VERBI CONTRATTI IN du>. 


Attivo. 


S. 1. 
2 . 
3. 
PI. 1. 
2 . 
3. 

D. 1. 
2 . 
3. 


S. 1. 
2 . 
3. 

Pl.l. 
2 . 
3. 
D. 1. 
2 . 
3. 


Modo Indicativo. 


Medio-passivo. 


S. 1. 

Ti|i.àco onoro 

XtfAÓ» 

ì Tt(A(ÌO-(Aai 

2. 

Ttfiàei; 

xifAà; 

Tl|A<XT] 

3. 

Tifi, dei 

XtfAfX 

xt|Aae-xai 

Pl.l. 

Ti|xdo-jxev 

Xl|AÙ>-[AEV 

Tt(A3Ì-fA£3a 

2- 

Tl|Aàe-T£ 

xijaì-xe 

xi(Aae-o8e 

3. 

Tl|Aa007t(v) 

Xt(AÓ>Ol(v) 

Xl(A(ÌO-VTat 

D. 1. 

— 

— 

Tt(AaÓ-|As8oV 

2. 

Ti|i.ae-TOv 

xipà-xov 

Ti(Aae-a8ov 

3. 

Ti|xàe-rov 

Xl(Aa-XOV 

xi|Aàe-3&ov 


Modo Soggiuntivo. 


Ttfiatu 

Tl|l<£fl4 

Tt|xàr ( -TE 

TijiaT)-rov 

Tlfl.àir)-TOV 


XtJACO 

Ttjià; 

xi|AÌ 

Xt}ACÒ-}A£V 

Xtfià-X£ 

Tt}iù»ai(v) 

xt|Aa-xov 

XIJaS-XOV 


Modo Ottati 
vi(Jiàoi-(Ai TtjxqijjLi attico Tip.(|)TTj-V 

Vl|Aaol-C Tt(A«ì>; TlJJ.tp'Tj-? 

Tt(iàoi xrjjLtp Tiij.(prj 

Xl[Aaol-|A£V XlJAtjifAEV (xi[A<jW]-[A£v) 
Ti(i.àot-xe xtjiqjre (xtfA(ÓTj-x£) 
xi|i.4oie-v xijAtpev (xifAqnj-oav) 


TlfAaOt-TOV xijjupxov 
Tl|Aao(-TT)V XlfA(J3X7jV 


(xtpqjTj-xov) 

(xtpqttJ-XTJv) 


xt|A<xto-|AOti 

xtjAonrj 

xi(Aàr r Tai 

xi(Aaw-jjLe9a 

xtfiàr)-a9e 

rijiatu-NTai 

xi|Aa<u-(Ae9ov 

xi|Aar ( -j8ov 

xi|Aàr,-j9ov 

VO. 

XtfAao(-|AT]V 

xi|xàoi-o 

Tt(Jldoi-TO 

Tt(iao(-jAe9a 

xtiiàoi-aOs 

Tl(i.dtOl-VXO 

Ti[iao{-[A£9ov 

xtjAaoi-oOov 

xijAaoi'-aSrjv 


xt[j.a>jxai 

Xipà 

xi[xà-xat 

XI (Atti -(A£ 8 a 

xi|a 5 -o 9£ 

xi(A(ò-vxai 

XlfAtÓ-fAsOoV 

XlfAÒ-3&0V 

Xl}Aà- 38 ov 


Xt|AU)-[A0tl 

XlfAà 

xtpà-xai 

Xl[ACÓ-(A£0a 

xi}Aà-a&E 

Xl|Att>-VX2l 

Xt(AtÓ-jA£f>OV 

xi[Aà-38ov 

xiu.à-a&ov 


XljAtjVjATjV 

Xt[A(Ù-0 

Xip.tt>-XO 

XlfAO>-[A£9a 

xt<A(j>-a8E 

XlJA(j>-VXO 

xijaió-jasOov 

Xl}A<p-o9ov 

xijA(p-o8r ( v 
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Attivo. 


S. 2. j Ti'jxae 
3. ; Tl|J,a£-TU) 

PI. 2. Tifxàe-Te 

3. Tifxaé-Towjav 

jOTl}XaÓ-VTa>V 

D. 2. j Ti(j.ae-xov 
3. \ XtfJ.aÉ-X(OV 


i 

Modo Imperativo. 


xtfjia 

Tt|Xa-T(0 

TtJJlà-TS 

Ttjxa-xaioav 

XtfJLtt>-VXO)V 

Xllia-XOV 

xiaa-xwv 


xipaoo 

xijj.a£-arftu> 

xiji. àe-ade 

xi|i.aé-ai%>7av 

xijj, aé-j3a>v 
TtpiàE-aOov 
Tifxaé-sOtov 


Xl|AtÒ 

Xltià-oOs 

xi{j.a-aOo>aav 

Ti}xa-oi>(ov 

xi[i,à-aOov 

TijJLa-aOcov 


Imperfetto. 


S. 1. 
2 . 
3. 

PI. 1. 
2 . 
3. 

D. 1, 
2 . 
3. 


è-Tifiao-v 

l-x{|j.aE-<; 

è-TifAas 

è-Tlfi.CtO»|JL£V 

è-TljXCX£-T£ 

è-xi'jxao-v 

^Tt{i.a£-TOV 

E-xtftaé-xTjv 


c-xiiiaj-v 

è-xijxà? 

è-xttxà 

£-XL[XÒ)-li,£V 

è-xi|xà-x£ 

è-Xl|X(JD-V 

è-xtjxa-xov 

è-xt|xa-XTjV 


l-Tifxaó-fji^v I-xijmu-jxtjv 

è-xijxàoo è-xtaà) 

è-xi(j.a£-xo è-xt,ua-xo 

è-xi|xaó-(i£3a è-xi{Aa>-ijLEOa 

è-xip,a£-ar3£ è-xtjià-a3£ 

è-xifxao-vro è-xiuà)-vxo 

è-xijjtaó-fieOov è-xt}i.tt>-}i.£3ov 
1-xijxàe-aOov è-xi}jt.à-a&ov 
è-xtjxaÉ-aOrjv è-xipà-a37]V 


xi(xa£iv 


Infinito. 

xtjxàv | xijxàE-a&ai xijxà-aOat 


xipi.4a>v 

xtfi.aouaa 

xijacxov 


Participio. 


XtfACDV 

xijxóioa 

XtttÓJV 


gen. xtjxao-vx-o; ecc. xijau>-vx-o<; 


xt|xao-ji.EVo<; xijAto-pEVO? 

ecc. ecc. 


io* 
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§ 200. 


VERBI CONTRATTI IN èw. 


Attivo. 


S. 1. 
2 . 
3. 
P1.1. 
2 . 
3. 
D. 1. 
2 . 
3. 


S. 1. 
2 . 
3. 

PI. 1. 
2 . 
8. 

D. 1.1 
2 .| 
3. 


S. 1. 
2 . 
3. 
PI. 1. 
2 . 
3.1 
D. 1. 
2 . 
3. 


S. 2. 
3. 

PI. 2. | 
3. 

D. 2. 
3. 


cpi'/.éo» amo 

cpiÀieu 

<piXéet 

(piXéo-JJLEV 

<ptXÉs-xs 

<piXÉoosi(v) 

cpiXée-rov 

cpiXÉE-xov 


tpiXÉo) 

<ptXÉ7)i; 

(ptXÉTj 

<piXÉ<D-|ASV 

(ptXÉTj--re 

<piXÉu>3i(^) 

tpiXér ( -xov 

<ptXér,-xov 


Modo Indicativo. 


Medio-passivo. 


<pikw 

«piXsì; 

cpiXsì 

cpiXoù-(jisv 

cpiXEÌ-XE 

<piXou3i(v) 

cpiXsì-xov 

cpiXet-Tov 


tptX4o-(iat 

(ptXée-rai 

<piXeó-(i.s3a 

(piXée-sfle 

tpiXio-vTai 

(piXsó-jj.Eilov 

cpiXéE-sSov 

ipiX^E-sflov 


Modo Soggiuntivo 
cpiXù» 

<P l MÌ 

CpiXiÒ-pSV 
cpiXìj-XE 
<piX«iat(v) 


<$>iXij-xov 

«piXij-xov 


<piXE(u-|xai 

(piXÉT) 

<piXér)-T3ti 


<ptXoò-pai 

<5tXsì-xai 

cpiXotS-(xe9a 

<j>iXsì-3f)s 

cpiXoò-vxcu 

«piXou-fisOov 

tpiXst-sOov 

'.piXET-sftov 

<piXà>-{J.at 
cpiXfj-tai 


cfiX£r]-3flov 

Modo Ottativo. 
cpiXéoi-|i.i cptXoTjii attico cpiXoiYj-v <piXEo£-(j.r,v 


cptXEu)-|xs&a cpiXtó-jAE&a 
iptXérj-iOs cpiXij-aOs 
(ptXÉto-vrat <piXù»-vxou 
<piXEtó-(j.£3ov cptX<ó-[is6ov 
«ptXÉT)-3&ov (ptX^-adov 


cptXij-a&ov 


ifiXÉoi-; epiXoti; 
«piXÉot (piXoT 
fiXéoi-fxs'j cpiXoT|isv 
epiXÉoi-TE cpiXoìxs 
cpiXÉOlS-V cpiXotEV 

(piXÉot-xov «piXotxov 
(flXEOl-TT)^ (piXoiXTjV 


<piXot-JAXjV 

<piXoì-o 

<ptXoT-xo 


cpiXotxj-; ì <ptXéot-o 

tptXoiY) <piX£ot-xo T 

(cpiXoÉTfjjJ-sv) 1 <ptXEo(-|AE&a cptXoi-jAsOa 
(<?iX(H7]Xs') | !fiXlot-a{>E <piXoì-a&E 
tpiXéoi-vxo cpiXoì-vxo 
<ftXE0{-|AEl‘)0V(piX0t-jAE&0V 
(ptXéoi-sllov (p>.Xoì-o9ov 
<ftXsot-3&rjv «piXot-a^TjV 


(<plXoi7]Xs) 

(cpiXoiTjaav) 

(^iXotirjxov 

((piXoif ( xr ( v 


<P'!Xee 

cptXeé-xuj 

(piXÉS-TE 

<ptXE£-T(03aV 

CpiXEÓ-VTtOV 

cpiXés-xov 

'ftXEé-xwv 


Modo Imperativo. 


tpiXsi 
cptXstxw 
CplXsìXE 
<plXEtX«D3av 

cptXoóvxtov 

cpiXsìxov 

CplXsiXOiV 


(pi/.éou <ftXoò 

({hXeÉ-jDoj CplXsi-3&U) 
cpiXlE-jOs <pikeìo(}a 

tpiXeé-sfJcosav <piXsi3f)«>3av 
tpiXEE-sftuJV cpiXs'lsfltov 
cpiXlE-39ov <ptXEÌ-3&OV 

iptXEé-j&tov (piXsi-oduiv 
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Medio-passivo. 


Imperfetto. 


S. 1. 

È-<p(Xso-v 

è-<p(Xouv 

ècpiXEÓ-pyjy 

Ì-tptXoU-fi7|V 

2. 

i-ffiXee-; 

è-tpiXsts 

è-tptX£ou 

è-cpiXoù 

3. 

i-;p(Xee 

è-rptXst 

l-<piX£E-xo 

è-CplXsT-XO 

PI. 1. 

£-tpiXlo-|xev 

è-cpiXoò-psv 

l-<piXEÓ-[j.£9a 

è-tpiXoó-pE9a 

2. 

è-tptXés-TE 

è-'-piXsì-XE 

£-<piXéE-<j&£ 

È-cpiXEt-aOE 

3. 

È-tplXso-v 

è-cpiXoov 

i-tpiXÉo-vxo 

è-cpiXoò-vxo » 

D. 1. 

— 

— 

j £-^iXeó-|ìe8ov è-<piXou-(i£9ov 

2. 

è-CplXÉs-TOV 

è-cptXsì-xov 

È-CpiXÉE-<j9oV 

è-'fiX£t-a&ov 

3. 

È-tpiXsE-XrjV 

è-«piX£l-XTlV 

£-<PiXe£-38t)v 

è-'^iXei-o 9r ( v 


cptÀéeiv 


Infinitivo. 


<flXcìv 


| <ptXÉs-a8at <piX£i-aOai 


Participio. 


cpiXéwv 

tpiXéo'j»a 

CptXÉOV 

gen. cpiXéo-vT -04 


tpiXcòv 

^tXoùaa 

cpiXoùv 

<piXoù-vx-o<; 


(piXE<S-|j.svo; '5iXo(jpevo5 

ecc. ecc. 


§201. VERBI CONTRATTI IN óa>. 


Attivo. 


Medio-passivo. 
Modo Indicativo. 


S. 1. 

! ònjXóu» manifesto 

ÒTjXù) 

8rjXóo-(i.at 

2. 

òtjXóeu 

ÒTjXof; 

8t)XÓt) 

3. 

òiqXÓEt 

SrjXot 

fiir)XÓE-xai 

PI. 1. 

SyjXio-jAEv 

òr ( Xoù-ji£v 

6r)Xoó-(ji.E&a 

2. 

6t)Xóe-xe 

StjXoù-xe 

5y)Xóe-s9e 

3. 

Ò7}XÓOt)ffl(v) 

5-yjXoùai(v) 

òt)Xó o-vxai 

D. 1. 

— 

— 

òrjXoó-psftov 

2. 

ÒT)XÓE-XOV 

SrjXoò-xov 

3r ( XÓE-a9ov 

3. 

SrjXÓE-xov 

OTjXoÒ-XOV 

òt)X<5e-3&gv 


ÒTjXoù-pai 

SYjXbt 

StjXoù-xcu 

orjXoii-pe&a 

SyjXoù-aOs 

8 r)Xo 5 -VTai 

StjXou-jisOov 

SxjXoù-a&ov 

StjXoò-oOov 
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S. 1. 
2 . 
3. 

PI. 1. 
2 . 
3. 

ì). 1. 
2 . 
3. 


Attivo. 


8 tjXÓ( d 

875X075 ; 

8 tjXÓ 7 ] 

8t;XÓu>-[asv 

StjXÓtj-te 

8r)Xóu)3t(v) 

8r ( X8irj-tov 
875X075- xov 


Medio-passivo. 
Modo Soggiuntivo. 


8tjX<ù 

òtjXoÌ; 

875X01 

OTjXtÙ-flSV 

StjXòì-xe 

87jXò>at(v) 

ÒTjXtÙ-TOV 

OTjXàJ-xov 


8T)Xóa)-(Aat 8YjXù»-}iat 
8 TjXórj 875X01 

8Tf)XÓ7)-Tat ÒTjX<5-Tai 

8rjXou»-(ie9a 87jXió-|i.E&a 
87]XÓY)-a8e BtjXuj-o&s 
8r ( Xóio-vTai 8r ( X«3-vxat 
87)Xo(o-|ie&ov or ( X(ó-[i.E&ov 
87)XÓ7)-a3ov 8rjX(ù-a3ov 
StjXótj-sjOov 8rjXà)-3&ov 


Modo Ottativo. 


S. 1. 
2 . 
3. 
PI. 1. 
2 . 
3. 
D. 1. 
2 . 
3. 


òrjXóoi-jii or, XoT-ji.1 attico 8r ( Xotr ( -v 


SrjXóoi-; 875X01-? 
875X801 875X0! 

StjXÓoi-iaev 87)Xo!-f£EV 
StjXóoi-xe 8t]Xo!-xe 
StjXóoie-v 87jXo!s-v 


875X0175-? 

875 X 017) 
t87jXoi7j-jxev)| 
(òrjXotri-XE) 

(BrjXotTj-oav) 


StjXóoi-tov SrjXot-xov (StjXoi^-xov) 
8r,Xoo{-xr ( v StjXoÌ-xtjv (87jXot7j-X7)v)j 


87]Xoot-jxr ( v 

875X801-0 

8t)X8oi-xo 

8r)Xooi'-[j.E9a 

8r)Xóoi-a3E 

8tjX8oi-vto 

8tjXoo{-jae0ov 

8 y]X 8 oi-o 9 ov 

87)Xoo(-a9r ( v 


OTjXoi-fiTjv 

Ò7jXoì-0 

87)Xoì-xo 

Ò7jXoi-fiE&a 

Ò7jXoi-0&e 

Sr^Xoì-vxo 

B^Xot-ixEOov 

ÒTfkoì-aOov 

8r(Xot-o9rjV 


S. 2. 8V)Xoe 
3. 8r ( Xo£-xu) 

PI. 2. 8r,XÓE-Ts 
3. ÒTjXoÉ-xujcrav 
8t)Xoó-vtcov 
D. 2. 8tjXóe-to7 
3. ! 8t)Xoé-xu)v 


Modo Imperativo. 


875X00 

StjXou-xw 

8^Xoò-xe 

BTjXoó-xcoaav 

875X00- vxcov 

8t)Xoò-xov 

8r ( Xou-xu)v 


875X000 875X00 

8t]Xoé-39io BrjXoó-o&o» 
StjXóe-jOe StjXoù-o&e 

8r]XoÉ-ff9uioav 87)Xou-o9«kj!zv 
6 t5Xo£-39(ov 87 jXoó-o&<ov 
8t)XBe-ij9ov 8 r ( Xoò-o&ov 
8t)Xoé-3{Kov 87jXoó-a&o)v 


Imperfetto. 


S. 1. 
2 . 
3. 
PI. 1. 
2 . 
3. 

D. 1. 
2 . 
3. 


è-ò^Xoo-'J 

è-SVjXoE-? 

ì-8V)Xoe 

ì-6t)Xóo-(aev 

è- 8 7)Xóe-xe 

à-8i^Xoo-v 

i-SrjXÓE-xov 

è-STjXoé-TTjv 


è-SijXoo-v 

I-875X00-? 

è-ÒTjXoo 

è-8r,Xoò-(i.Ev 

i-87jXoò-xs 

è-87)Xoo-v 

è-87jXo5-xov 

è-87jX0Ó-X7|V 


è-STjXoÓ-JJLTJV 
8-875X800 
è-SrjXós-xo 
i-Ò7)Xoó-|As&a 
8t)XÓe-o9e 
8-875X80-VXO 
è-87)Xoó-|XE8ov £ 
è-8rjXóe-o8ov è' 
i-SrjXoé-aftTjv è 


8tjXoó-pltjv 

ÒTjXoÙ 

87)XoS-xo 

87jXoó-fis9a 


è 
è 
è. 
i 

è-87jXoù-o9e 

è 


BtjXoù-vxo 


&7jXoÓ-[J.sdoV 

8r,Xoò-a9ov 

STjXoó-a&TjV 


Digitized by Goosle 


Attivo. 


151 


Ò7)Xóetv 


Medio-passivo. 


Infinitivo. 

SyjXouv | ÒTjXóe-afrat SrjXou-ofrai 


SrjXótov 

OTjXóouja 
órjXó ov 

gen. 6 r)Xó o-vt-o; 


Participio. 

OTjXtÒV 

6rjXoooa 

OTjXoUV 

StjXoo-vt-o; 


OT)XoÓ-JA£VO; 

ecc. 


BtjXoÓjxsvo; 

ecc. 


Altri esempi 

in ato-: vixóuu vinco, Orbaco caccio, èpojxdo) interrogo, xoXfidu> oso, 
aiyatu tacio. 

in E(o- : àoixéo) offendo, roteo) faccio, Cqxéui cerco, olxo6o|xéw fab- 
brico, xoajxlto adorno, àsxéw esercito. 

in o<o-: puafióco stipendio, ax£<pavó<o incorono, £rjjjitóa> punisco, 
ypoaóto indoro. 

Osserv. Ai verbi greci in da) corrispondono i latini in -are, p. e. 
oap.du) =» domare , cfr. Sap.cù = domo , 5ap.à; «=• doinàs, óap,a «= domati 
§a|A(ù(Aev =* doma-mus , Sap-ùiot da 8ap.iovxi =* domani. 

Ai verbi in sto corrispondono i latini in -ere, p. e. dpxéu) =*arceo, 
dpxstc ■= arccs, dpxeì = arcct, àpxoùp.£v = arcémus ecc. 

Ai verbi in ou> corrispondono per lo più verbi in are, p. e. 
dpóio, cont. dpó) =» aro {arare). 

§ 202. Nota 1. Nell' Ottativo attivo si preferiscono, nel singolare, le 
forme attiche alle ordinarie ; e nel plurale viceversa le ordinarie 
alle attiche. Anzi la 3. pers. pi. -ójaav è rarissima, e pei verbi 
in -a io non ha esempi. 

Osserv. 1. Anche Erodoto nei verbi in -aw preferisce le forme attiche 
alle altre; ma non mai nei verbi in -ew ed -otu. 

11 suffisso wj, invece del semplice t, è 1’ originario suffisso dell’ 
Ottativo ben conservato v. § 189 b., 2. 

Nota 2. Nell’ Infinito attivo ha luogo doppia contrazione: xifAae-ev 
quindi xip.a-sv e poi xtpuxv; cpiXe£-ev quindi cpiXcciv e poi <ptXetv; 
8tt)Xos-ev quindi o^Xou-ev e poi orjXoov. — Nelle forme sciolte 
xipià-Eiv, cptXÉEiv e StjXÓeiv non ebbe luogo che una sola contra- 
zione, quella dei due ee. Ma queste forme sono rarissime. 
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§ 203. Osservazioni sulle contrazioni. 

1. Alcuni verbi col tema in ao- (cioè: Cam vivo, rstvacu sono affa- 
mato, Sinico sono assetato, ypaogac utor\ e spesso anche x^àw 
grato, àm liscio, spato» detergo) contraggono presso gli Attici 
a con e ed •»; (-as, asc, a 7), aTj), in 7) invece che in à, p. e. £m, 

Cfi, £mpev, Ctjts, !/òac. Infin. (non Càv); così pure 
iretvrjv, Sit|»?)v, ypìjaOat (xvrjv e xvàv, cjiìjv e tj»àv, apìjv e apàv). 

Negli scrittori posteriori s’ incontrano anche: iretvàv, òtc|»àv, 
ypàaflai. 

2. I temi in so- (pres. sm) monosillabi non ammettono presso gli 
Attici che le contrazioni in si (da ss ed est), ma lasciano sciolte 
tutte le altre combinazioni di vocali p. e. 

sing. rXéu» (non srXco) pi. TrXéo-psv (non rXoupsv) dual — — 
rXeì; da irXési; irXsÌTe da irXésTe uXsìtov 

ttXsì da irXési irXÉouai (non tcXqoji) TtXstrov 

Il Soggiuntivo e 1’ Ottat. sono sempre sciolti: irXsrn, ~Xér ( i, 
nXé^ ecc. -Xéotpt ecc. 

Nota. Fa eccezione a questa regola Sécu lego, che ammette anche con- 
trazioni in o’j, ed anche in cu, p. e. imperf. ?8ouv =*fSsov, pari, òcùv 
=> Sécov, neut. Soiiv => 8éov, g. SoOrrot = Séorro;, med.-pass. SoGpai, 
SotipeOa, 8o0v~ai, pàrt. Boupsvoj. 

Queste contrazioni impediscono di confondere queste forme con 
quelle di 8éopat abbisogno (impers. òsi bisogna) che restano normal- 
mente sciolte. 

3. Presso gli Attici in fiyóci» gelo (cfr. frìgeo) e spesso in tdpóm 

sudo, si hanno invece delle contrazioni ou ed oc, le contrazioni 
co ed w, p. e. Infin. (nymv per £qoùo, Sogg. ^tycu per ftyoì da 
£cyór„ Ottat. (itYcprj per da ^cyooti). 

4. Il verbo Xoóm lavo (tema del pres. Xouo- da Xo/o-, cfr. lavo) 
contrae spesso o ed e coll’ oo del tema, p. e. imperf. IXou per 
iXoue; med. Xoùpat per Xouo-pai, infin. Xoùa&ac per Xoósaflat, im- 
perf. sXouprjv per èXooó-pr ( v, èXoùto per éXoÓsto. — Questa con- 
trazione non succede mai con oc ed e. 

Così pure di otopat, e imperf. còó-(i.r)o, bì ha anche ot-pac ed 
cp-p.Y]v credo, credeva. 

§ 203 b. Verbi contratti in Omero e nei dialetti. 

I. Verbiin dio. 

1. In Omero dei verbi in dcn occorrono così le forme sciolte, come le 
forme contratte; ma inoltre si hanno anche spesso forme così dette 
distraile. Vedi in proposito § 28 b., 5. 
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a. La distrazione consiste nelle sciogliere nuovamente la vocale nata 
da contrazione, se è ai w in oui (ed q> in oio), e se è un a in ài. 

Questa distrazione non ha luogo che quando la sillaba antecedente 

sia breve. Es. 

Voce attiva. 

Indie, pres. contr. distr. contr. distr. 

s. òpaio ipiù ópóco Ottat. òpdotpn òpióp.t òpótup.i 

òpdsii òpà; ópa^c ópaot; òptò; òpóio; ecc. 

òpast ópqi ópàa Infin. ópaeiv ópàv èpdav 

pi. 3. ópdo'jot ópiùai ópóioat Part. m. òpaiov òpiòv ópòiov 

La 1 e 2 pi. non si hanno distratte; f. òpdouoa òpiòoa ópóioaa 

il Sogg. è eguale all' Indie. gen. ópdovrot òpiovros opóiovrocecc. 

Voce medio-passiva. 

Ind. contr. distr. contr. distr. 

pr.2. òpdrj óp^ ópda Ottat.3.pl.ópdoivTO ópipvxo òpóiovro 
pi. 2. ópdeaSe ópSofie òpàaa&e Infin. ópÓEcfiat òpàaìlai òpàaafiai 
3. ópdovTaiópiòvTaiópóiovTai Imp.pl. 3. èiopàovro èiopiòvto òpóiovxo 

Così, p. e. -cp'JYÓcnai da Tpijdouoi; {ìoóuioi da {Sodouot, poócuvTei 
da flodovrec (j3odin) ; aiuóiovrai da aividovrai (ai"tdop.ai) ecc. 

b. Si ha pure , ma meno frequente, la distrazione dell’ io in imo ed 
iuo, e dell’ d in ad; e questa si ha principalmente, quando la sillaba 
antecedente sia lunga, o quando il tema del verbo abbia subito 
metatesi v. § 52. Es. p.atp.dio bramare ptatp.do'j®i, cont. p-aip.<òai, dist. 
(j.aqj.(óu»cit; p.Evoivdio avere in animo cont. pievoiviò dist. p-evoivióio ; 
così di Yjjìdio sono giovane : 

■qpdovxet cont. TjSiòv-rec dist. 7)3 ióovteì 

7)Sdouoa „ T)3iòoa „ rjjìruioaa 

7)pdol|M „ T^lppl „ 7)3lÓ0lp.t 

Così di p.vaop.ai penso: inf. p-vàsaìlai cont. p.vàaìlai dist. p.vàa- 
ollai; imperf. èiAvacoilE cont. èp.vàaìf£ dist. èpvdaaìts; 3. pi. (è)p.vàovto 
cont. èp.viòvTo dist. (è)[iviu07T0; part. p.va6p.evoc cont. p.viópievoc dist. 
piviuópiEvoc. Così di Spato fare: òpa-ouai cont. òptòoi dist. òpitxosi; 
Spdoipu cont. òpipp .1 dist. òpiuoip-t. 

La scelta tra le forme sciolte contratte e distratte pare che il più 
delle volte dipenda da ragioni metriche. 

c. L’ a nato da contrazione, in Omero e nello jonio, è spesso sosti- 
tuito da 7), v. § 15, p. e. nei duali zpoaauò^Trjv (da TtpocaJòaéTrjv), 

GOvavT7)T7]V (da O'JvavTaÉ-TTjv), tfOlTTjTTjV (da (pOlTaé-T7)v) , a'j/.T)TT|V (da 
O'jXaé-TTjV). 

Così pure gli Infiniti èprjv per èpàv, pres. èpaio; e quelli col 
suffisso -pesai, p. e. zeisT^-pEsai (da 7isisa£-p.esai), dp^-p£sai (da dpaé- 
pesai), YO^-^svai (da YoaÉ-p.esai). 

E presso i Dori l' io nato da ao ed aou è sostituito da a, v. § 28, 
Osserv. 3. zEtsàpiEc *= -EivràpEv da ZEivdop.es; zEtvàstt = "Eivtòot da 
ZEivdoooi v. § 188, 5. 

d. Erodoto nei verbi col tema in ao sostituisce all’ a un e quando 
ad esso segua il suono o (o ed io), p. e. ópéio per ópdu> ma óp$c, 
òpà; plur. ópéopes per ópàop.ev ma òpàxe e 3. plur. ópéo’joi. 
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Così Sogg. pi. óp^oijxev 3. ópétooi. — Part. ópéiuv, ópéoooa, ópéov, 
Iraperf. &p£ov, ma u>pac cupa, pi. ó>péop.ev 3. a>peov. — Med.-pass. 
ópéop.ai pi. ópeóp-stta 3. ópéovtat pari, óp£Óp.evo; ecc. 

Se all’ £o (da ao-) del tema, precede vocale contrae fonicamente 
£0 ed eoo in eu, p. e. dvtéovxai (da avidovxai) cont. dvieGvxat, 7, 236. 

E in '/péojxai (da ypdojj.at) contrae ae in a, invece che in r t come 
gli attici. ' Quindi ypéo|j.ai, 3. ypdxai inf. ypàaftai, part. yp£Ó|A£vo? 
Imperf. èypdxo, 3. pi. èyplovxo. 

IL Verbi in eco. 

1. Omero e gli Joni preferiscono in questi verbi le forme sciolte alle 
contratte, p. e. xaXécu chiamo, xaXéEi; ecc., Sogg. xaXécu, xa 
ecc., Ott. xaXEOijn, xaXéou ecc., Imperat. xcxXee ecc., Inf. xaXésiv, 
Part. xaXécov ecc. Imperf. èxaXeov ecc. e cosi nel Medio-passivo. 

2. In Omero qualche volta eo ed eoo sono contratti fonicamente in eo: 
p. e. 7:ié£eov per iriéCeov Od. 12, 174; tóplXEov per cÓ(ji£Xeov; xoiXeGv- 
xeì per xaXéovxEc; cpiXEÓvxe; per cpiXéovxEc ; ixv£Óu.£t>a per txv£op.£da; 
xaXeGvxo per è-xaXéovxo ecc. Così pure cpiXcoci per cptXéooot, veixEÓoi 
per vEixéooat. 

3. In Erodoto questa contrazione (invece della forma sciolta) non si 
ha che in cinque verbi nei quali 1’ eo e 1* eoo sono preceduti da altra 
vocale; questi sono: dyvolcu ignoro, Siavoéo(j.ai cogito , tlr^oixai 
osservo, voéa> penso, e 7rotéu> faccio (p. e. tcoieGoi, ttquGvxe;, èjroUov, 
T0t£0[j.ai, TCoieójxevo?, èTioieójATjV, &t:oieGvxo). 

4. L’ Infinito omerico in -(Aevai contrae in questi verbi V ee antece- 
dente in 7), p. e. 7t£vfi^-|A£vai (7rev})écu soffro); itofi^ - p.evai (vrofiéto 
desidero); così cpop^-|Aevai e cpoph-vai (cpopécu porto) cfr. I, c. Questo 
xj per et si ha pure nelle forme duali drsiX^x-rv (àTreiXéiu minaccio), 
òp-apx^xTjv (òpLapxéto converso), oopTr^xrjv (òoprcécu ceno). 

I Dori contraggono l’ Infinito dei verbi in ecu, in -r;v, p. e. xoojjl^v 

=> XOdplElv. 

HI. Verbi in otu. 

I verbi in -ótu sono contratti, spesso in Omero, e sempre in 
Erodoto, come presso gli Attici; ma convien notare: 

a. che in Omero in qualche verbo in -otu si ha la distrazione come se 
il verbo fosse in ao>, p. e. dpótu aro, 3 pi. dpócuat (come òpótuct di 
ópdtu); così ^urócovxa da purcótu, § r^óipEv da òtjióoj, ó~vtuovxa<; da 
Ù7cvóaj, iSptóovxot; da tBpótu. 

h. che in Erodoto spesso oo ed -óoo preceduti da vocale diventano 
-eo ed -eoo e si contraggono jonicaraente in eo, p. e. di d;iótu si 
avrà à;i£'3p.£v per d?ioGp.£v (da d?céop.Ev e questo da un anteriore 
d;tóop.sv) ; così d;isGoi per d$ioGot imperf. ^(ei jv , pi. ^ieGu-ev, part. 
à;ieGvx£<;, med.-pass. d£isGp.ai, part. dfciEÓpiEvo;, imperf. 7)£t£ujvr)v ecc.. 
Così dvxisGvxai = dvxioGvxai (avxtóo{j.ai) ecc. I Dori hanno 1’ Infìn„ 
dei verbi in -otu in -tòv, invece che in -oGv , p. e. Ò7tvwv «=» attico 
GtxvoGv (pres. òrcvótu). 
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B. CATEGORIA DEI VERBI IN (tu 
(Presente e Imperfetto.) 

§ 204. Come si trovi il tema del presente 1’ abbiamo detto 
al § 173, not. — Questo tema serve per tutti i Modi del 
presente, e per 1’ imperfetto attivo e medio -passivo v. 
§ 182. 

§ 205. La vocale del tema è lunga nelle tre persone del 
singolare del presente e dell’ imperfetto Indicativo attivo, 
ma è breve in tutte le altre forme, p. e. xi&7j-p.i pongo, 
plur. xiOe-pev poniamo, med. xide-p.ai mi pongo; toxTjpt 
colloco, pi. iaxà-psv collochiamo, med. loxà-pat mi colloco; 
5sixvó-p.i mostro, pi. Bstxvù-psv. 

§ 206. Nel Modo Soggiuntivo si aggiunge al tema del presente 
la vocale co nelle prime pera, e nella terza pi. ; e la vocale 
r, nelle altre (v. § 184). Con queste vocali, co tj, si con- 
trae quella del tema se essa è vocale forte (a, e, o, v. 
§ 23), p. e. di x(9r ( fu, Sogg. xi&cò da xtOéco, med. xi&còpai, 
da xi&Écopai ; di laxTjpi, Sogg. ioxò> da ìoxdco, med. ìoxùipai 
da loxàcopai. Circa alle desinenze v. § 177. 

Nota. In queste contrazioni arj fa r t (non a), ed or, fa co (non oc). 
Circa all’ accento v. § 211, 3. 

§ 207. Nel Modo Ottativo si aggiunge al tema del presente 
un t7] nell’ attivo, p. e. xtds-iTj-v, taxa-i7]-v; e un i nel med.- 
pass., p. e. xi9e-t-p,7jv, ìoxa-t-pTjv. v. § 189 b-, 2. Circa alle 
desinenze v. § 177. — Circa all’ accento v. § 211, 3. 

Nota. I temi in o non contraggono le vocali co ed T] del soggiun- 
tivo, e nell’ ottat. aggiungono al tema un oc, cosicché la loro 
flessione in questi Modi segue quella dei verbi in co. v. § 185. 
p. e. di Setavopi, Sogg. 8eixvó-co ■»]<; 7] pi. òetxvucopev ecc. come 
Xóu>, ecc. di Xóco; e ottat. Seixvó-oi-jju come Xóoqju, med. 

SsixvoofpTjv come XoofpTjv ecc. 

§ 208. Nel Modo Infinito si aggiunge al tema del presente 
per 1’ Attivo il suffisso -vai, e si pone 1’ accento sulla 
penultima, p. e. xids-vat; e pel med.-pass. il suffisso a&ai, 
p. e. xiOe-adat v. § 179. 
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§ 209. Nel Participio si aggiunge al tema del presente, per 
P attivo un -vt, e si pone P accento sull’ ultima sillaba del 
tema, p. e. tem. xi9É-vx-; e pel med.-pass. il suffisso -|ievo- 
v. § 180. Circa alla flessione e al femminile dell’ attivo 
v. § 132. 

ATTIVO. 

Modo Indicativo. 



colloco 

pongo 

do 

mostro 

S. 1. 

! l3T7j-JU 

xt9r ( -jii 

oi5co-[u 

oeixvó-ju 

2. 

lOVYj-C 

xt9r r s 

8i8<o-; 

Òci/VÒ-? 

3. 

toxr.-ai 

xt9r ( -oi(v) 

6toto-oi(v) 

8óixvò-ai(v 

PI. 1. 

ry « 

l<3Ta-|AEV 

tlde-pev 

^ fr* V 7 

OtOO-|JLSV 

8eIXVO-{ì£V 

2. 

taxa-xs 

xiSe-xe 

818o-xe 

ò£tXVO-XS 

3. 

D. 1. 

taxàai(v) 

xi9é-àoi(v) 
e xi-9sìat(v) 

8i8ó-àai(v) 
e Si-8oùat(v) 

8sixvtJ-àoi( 

— 

— 

— 

— 

2. 

tSTa-TOV 

xifis-xov 

8i6o-xov 

8eIXVÒ-XOV 

3. 

loxà-xov 

xiOe-xov 

otSo-xov 

ÒEtXVÙ-XOV 


Modo Soggiuntivo. 


S. 1. 

iaxd) 

xifiùi 

òtòw 

OSIXVU-U) 

2. 



5i8(ò? 

osixvó-^c 

3. 

tarr| 

xu‘>^ 

5iò(p 

8sixvti-i[j 

PI. 1. 

lOXtì)-|A2V 

XlflÒifAEV 

8iòò>-(iev 

OStXVÓ-tOJXEV 

2. 

tOT^-tS 

XlfiìjXE 

8l6ù)-XE 

oetxvó-r^xs 

3. 

D. 1. 

toxd)ot(v) 

Xll‘)(Ò0l(v) 

8i6à>oi(v) 

8stXV(ÌtOOl(v) 

— 

— — 

— 

— 

2. 

10X7J-X0V 

Xl&7)-XOV 

oi5u>-xov 

8stxvór,-xov 

3, 

toxf^-xov 

xtfi?|-xov Siòw-xov 

Modo Ottativo. 

ÒEIXVUTj-XOV 

S. 1.1 

taxa-tr r v 

Xl&E-lTj-V 

ò'.oo-Lr ( -v 

8eIXVÓ-01-}U 

2. 

toxa-iTj-s 

toxa-tr) 

xiOe-it]-; 

ÒlSo-lTj-? 

Seixvu-oi-; 

3. 

XtOE-lTj 

OtSo-tTTJ 

ÒEIXV’J-Ol 

PI. 1. 

toxat-fxsv 

XlllEl-fiEV 

8l6(H-}J.EV 

ÒEIXVÓ-Ol-JIEV 

2 ’i 

toxat-xe 

Xl{>£Ì-X£ 

8l8oì-XE 

ÒEIXVU-Ol-XE 

3.! 

loxatE-v 

xidsìs-v 

Òiooti-V 

Seixvu-oie-v 

D. 1. 

— 

— 

— 



2.1 

toxat-xov 

XtOit-XOV 

OLOOt-XOV 

8eixvu-oi-xov 

3. 

toxat-xrjv 

XlfiEl-XTjV 

SiSot-XTjv 

8eixvu-oi-xt ( v 
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Modo Imperativo. 


S. 2. 

iaxYj 

xtftsi 

8i6oo 

Sstxvó 

3. 

isxa-xto 

xt&é-xw 

8i8ó-xo> 

Ù£IXV0-X(D 

PI. 2. 

! loxà-xs 

xtde-xs 

6é8o-xe 

SctXVU-XÌ 

3. 

loxa-x<ooave 

xiOé-xioaav e 

8i8ó-xu>oav 

8£txvd-xwaav 


1 loxdvxiov 

xidsvxaiv 

e 8i8óvx«>v 

e 8 eixvÓvx<i>v 

D. 2. 

loxà-xov 

Xl&S-XOV 

8i8o-xov 

8e(xvò-xov 

3. 

! laxa-xcuv 

xtOé-xwv 

8i8ó-xwv 

Seixvo-xwv 



Imperfetto. 


S. 1.1 

a 

IOXYJ-V 

è-Xt{>7)-V 

l-6(8oovfè8i8io-v) 

è-Seixvò-v 

2. 

iaxr r ; 

è-xi9et?(è-xi{>rj-?) 

è-8tSooc(i8i8u>-;) 

è-oitxvó-; 

3.' 

iaxTj 

è-xi3it (i-xi3ir)) 

è-òtòoo (èòtòco) 

I-Seixvò 

PI. 1.1 

13X<X-|AEV 

è-Xl&E-[iEV 

l-8i8o-(i.£v 

è-8EtXVÒ-|i.£V 

2. 

ÌOXà-XE 

è-xiSs-xò 

£-8Ì8o-X£ 

0-8EIXVÓ-XE 

3. 

taxà-aav 

i-xt&E-aav 

à-3t8o-aav 

è-ÒEtxvò-aav 

D. 1. 

— 

— 

— 

— 

2. 

iaxà-xov 

è-x[f>£-XOV 

i-Stòo-xov 

I-Sei'xvù-xov 

3.1 

taxd-xrjV 

i-xi8é-xr ( v 

l-8i8ó-XYjv 

à-Sìixvd-XTjV 



Infinitivo. 


laxdt-voti 

xi&É-vai 

8i6ó-vai 

1 8Eixvd-vat 


Participio. 

tara?, -àaa, -aviti&sts, -EÌaa, -£vj6i8oói,-oòaa,-óv | 5£ixvij;,-òaa,-óv 
gen. cotì-vt-o? ecc.| gen. xiOe-vx-o; | gen. 8i8ó-vx-os igen.òsixvu-vt o; 

MEDIO-PASSIVO. 


Modo Indicativo. 


S. 1. 

toxà-(i.ai 

xtOs-gat 

SiSo-jxoa 

8£txv6-piai 

2. 

1 taxà-aai 

x£9e- oai 

8t8o-aat 

8e£xvó-3ou 

3. 

toxà-xai 

xtOE-xai 

8i8o-xai 

8£txvò-xat 

PI. 1. 

i toxd-u.E0a 

xi84-(i£&a 

8i8ó-}ae9<x 

8£ixvd-fi£0a 

2. 

; taxa-at>£ 

x£9e-o9 e 

8£8o-o9e 

8£IXVU-o9e 

3. 

toxa-vxai 

xtdfi-vxai 

6i8o-vxat 

8£txvt>-vxai 

D. I. 1 

! loxd-(X£3ov 

Xl0é-|X£&OV 

8i8ó-|ae9ov 

Sstxvd-fiEOov 

2.1 

ioxa-a9ov 

x£9e-o9oV 

8i’8o-a9ov 

8s£xvo-o9ov 

3. 

1 toxa-o&ov 

x ids-aOov 

8£8o-o9ov 

Seixvo-o&ov 
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Modo Soggiuntivo. 


S. 1. 

loxù>-uat 

xi9u>-uai 

Òt5ó>-pai 

S£ixvuo)-pai 

2. 

c ~ 

laiTQ 


^ •> «%■ 

ÒtOO) 

OEIXVUTQ 

3. 

tOTYj-TOa 

xilHj-xca 

òtoòj-xai 

&Eixvór 4 -xat 

PI. 1. 

laxtó-pslla 

xi9<ó-p£9a 

Siow-psOa 

0£ixvua)-|X£3a 

2. 

iOTr r a&s 

xt9ij-a9E 

5tO(S5-o9e 

0£lXVU7j-O&£ 

3. 

tOXtO-VXff.l 

xi9ù>-vxai 

5ioà>-vxca 

Bstxvótw-vxat 

D. 1. 

tOTa)-JX£{loV 

xi9u>-|ae9ov 

El0O)-}X£90V 

0£tXVUtt>-p£9oV 

2. 

iox7j-a9ov 

xtlHj-aftov 

Sio<o-o9ov 

O£txvur j -o9ov 

3. 

loxTj-a&ov 

xi3f 4 -a9ov 

oio<5-o9ov 

geixvÓt 4 -o9ov 



Modo Ottativo. 


S. 1. 

lOXai-fl/lQV 

XlO*t-|A7)V 

St5ot-fjLr 4 v 

0 £txvuoi-pr 4 v 

2. 

taxaio 

Xt^ElO 

0 ^ 

GLOOIO 

SEIXVÓOIO 

3. 

taxaT-xo 

Xtf>£t-XO 

SiooT-xo 

G£lXVÓoi-XO 

PI. 1. 

loxat-psOa 

xi&et-jjisOa 

5toot-p£3a 

0£txvuoi-[jL£9a 

2; 

taxat-o&s 

xtDst-aOe 

5i§oT-o9e 

G£IXVUOI-o9e 

3. 

toxat-vxo 

xiOst-vxo 

GlOOl-VXO 

OSlXV'JQt-VXO 

D. 1. 

loxat-fLsllov 

xiOst-psOov 

GiBoi-pE&ov 

<)EIXVUOI-{J.e9oV 

2. 

laxaT-a&ov 

xcOsT-a^ov 

otoot-o9ov 

0£ixv6oi-a9ov 

3. 

laxai-a&rjv 

xiOst-oB^v 

ot5oi-a9r 4 v 

Seixvuoi-o3t 4 v 



Modo Imperativo. 


S. 2. 

Tox à-ao (iaxu>) 

Xl&E-OO 

5tSo-ao 

geixvo-oo 

3. 

toxa-o3co 

XtO£-o9(U 

8toó-a9«) 

6etxvu-o9a> 

PI. 2. 

ioxa-o9s 

xiOs-ofts 

Stòo-a9e 

0£tXVU-0l>£ 

3. 

tax'i-aOooaav 0 

xids-$9a>aav e 

Si5ó-a9a>oav e 

O£txvó-a0a>oave 


taxdt-oOa>v 

xiOs-odov 

5ioó-o9«)v 

5£ixv6-o9<uv 

D. 2. 

Taxa-a9ov 

xt9s-o9ov 

gigo-o&ov 

O£txvu-a9ov 

3. 

taxd-a9iov 

xi9e-ad(ov 

Sidó-a&a)v 

CSlXV'J-ofrcDV 


Imp erfetto. 


s. 1. 

taxa-jATjv 

è-xi&£-pr 4 v 

l-OlOÓ-{JLT 4 V 

è- 0 £txvu-pr 4 v 

, 2. 

taxa-oo 

è-xi&E-a 0 

è-otòo-ao 

è- 0 £txvu-ao 

j- 3. 

laxà-xo 

è-xt&E-xo 

é-OLOO-XO 

è-oeixvu-xo 

PI. 1. 

laxa-psOa 

£-Xl&£-p£0a 

è-oioó-|A£9a 

£-0£tXVO-[l£9a 

2. 

taxa-a^E 

è-ri&z-odz 

è-ò[ùo-aHs 

è-G£tXVO-o3£ 

3. 

taxa-vxo 

è-xt9£-vxo 

è-StS o-vxo 

è“0£lXVO-VXO 

D. 1. 

loxa-}i£9ov 

è-xi&i-pEOov 

Ì-5 ioÓ-jjle 9 ov 

è-0£lXVU-{A£9oV 

2. 

taxa-a3ov 

è-xt3£-o9ov 

è-5t5o-o9ov 

è-5£txvi)-a9ov 

< 3. 

taxà-o3r 4 v 

i-xi9£-a9r 4 v 

è-5i5ó-o9r 4 v 

1 • 

è-OEtxvó-a9r.v 

1 
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I il finito. 

lOTCì-afiai | tifis-afiai. | òtSo-afiai | 6sixvt>-ofiai 

Participio. 

totà-psvo; ecc. | Ttfié-jAsvo; ecc. | òtòó-psvo; ecc. | Ss'.xvd-jxìvo; ecc. 

Nota. Vedi gli esempi nei verbi delle classi 6, e 7. 

§211. Osservazioni e note. 

1. Le desinenze personali sono quelle stesse dei verbi in 
-co (v. § 176.), ma diversamente modificate. Cioè: 

Il -pei si è conservato ; il -ai diventò a, il -ti è scaduto a -ai. 
La desinenza della 3. plur. -Sai è da -avvi v. § 188. A. 5.; 
lardai è da lard-dai (Erodoto lm anche laré-dai 5. 71. cfr. 
§ 203 b. I. d.). — La 3. pi. dell’ imperf. esce in -aav. 

Nella voce medio-passiva la desinenza -ani della 2. pers. sing. 
si è conservata nel Modo Indicativo, e la desinenza -ao nel Modo 
Imperativo e nell’ Imperfetto ; ma si perduto il a nei Modi Sog- 
giuntivo c Ottativo come nei verbi in -co v. § 1 89. B. 2. 

Osserv. 1. In Omero si hanno tuttavia esempi di Indicat., Imperat. 
e Imperf. senza il a- p. e. imperat. jjLdpvao, imperf. ép.dpvao, da 
jtdpvac-p.ai ; zapiorao per rapiaraao II. 10, 291. 

Osserv. 2. I Dori conservarono così il -ri della terza pers. sing., 
come lo -vri della terza pi., p. e. tIOtj-ti, Siòcu-ti, Iq-ti, (di 
pi. t18e-vti, ò16o-vti, èS-iaxa-vTi. 

Osserv. 3. Circa alla desinenza -o9a della 2. pers. sing. attivo 
v. § 188. osa. 2. 

2. Le forme dell’ Imperfetto : c-Tffiei;, i-Tifiei, ed è-6f»5 oov, è-3t3oo;, 
è-8(3oo, usate dagli Attici invece di quelle incluse fra paren- 
tesi, sono formate dietro l’analogia dei verbi in -co, da temi in 
eo- (tiOso-), ed X m- (òtSoo-). 

Il dialetto jonico ha anche nel presente: Tifisi;, Tifici, 3iòoi;, 
6i3oI. 

Le terze persone plur. Tifisioi e SiSoOoi sono da Ttfte-vxi, 6 iòo-vti 
cfr. § 188. oss. 4. ila in queste forme 1’ accento dovrebbe stare 
sulla terzultima, invece che sulla penultima. In Omero e negli 
Joni si hanno ir . oXÀùai per cÌTroXMàai (cìtcóXXC>{jli), ^rj^vOai per 
vóàoi (pi5fvO|Ai) ecc. 

Nel medio-passivo la 3. pi. presso gli Joni esce in -axctt (im- 
perf. -<*to), v. § 189. 4. La 3. pers. pi. dell’ Imperi', attivo esce 
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per lo più in -sav anche in Omero ; tuttavia si hanno alcuni esempi 
col semplice v, p. e. ?ev per teoav, p-eO-Uv per p.ed-t£aav, (è)otoov per 
èS(oocav. 

I verbi in -vopu entrano più o meno frequentemente con tutte 
le loro forme nell’ analogia dei verbi in -co, come se avessero 
il tema in -voo-, p. e. àitoXXóooot — àrcoXXóaat; OEtxvóooji = 
òeixvuàai. — Circa al Sogg. e all’ Ottat. v. §§ 206, 207. 

3. Nel Modo Ottativo le forme attive col solo suffisso i e contratte, 
p. e. TiOetjxav ecc. (invece di Ti-Os-hrj-jxev, ti-9e-(t)-t£, Tt-Os-wj- 
aav ecc.) sono preferite alle altre principalmente nella 3. pers. 
pi. dagli Attici; e sono le sole usate da Omero. 

L’ Accento di queste forme, come di quelle del Soggiuntivo 
dipende della contrazione avvenuta. 

Osserv. Nella voce Medio-passiva alcuni accentano erroneamente 
x(9ojp.ai, o(8a>(j.ai ecc. come se fossero verbi in -w. 

Nota. I due verbi deponenti 5'jva-u.ai posso, ed ètttaxapat so, hanno 
nel Soggiuntivo e nell’ Ottativo V accento ritirato come se fossero 
verbi in od, p. e. 

Sogg. ouvojjj.at, 8'jvr,, 8óvY]-Tai, oovu>-p.s9a ecc. è7r{axo)|j.at, èiutrcr], 
èir(aTTjTat ecc. Ottat. 8uvat(j.Y]v, oóvato, Sóvaixo ecc. è7tiaxai|j.Y)v, 
xaio, è7uoxaixo ecc. 

4. Nel Modo Imperativo la desinenza della 2. pers. sing. 9i è caduta, 
ma in compenso si è rinforzata 1’ uscita del tema cfr. § 10. 
xifist da xtfiE-di; lori] da l<rrà-9i; otooo da o(oo-9t; ostxvG da 

OElXVO-fit. 

Osserv. Omero conservaqualche volta il Ih, p. e. fipvufii per opvó (di 
(’ipvùp.t), opvuOi per-opvu (di o|avS|m); e colla vocale del tema lunga 
èp.7r(p.~Xif)9i, e 6t8a>9i = Stoou. 

L’ a si è allungato in a, invece che in r j? presso i Dori e qualche 
volta in Omero, p. e. xcdKaxà per xodHcxTj (da xalhoxaOi). 

5. Nel Modo Infinito Omero ha solo i suffissi -jj.£vou -p.£v, v. § 190. p. e. 
xi0é-p.£v(ai), 6iÒó-[i.£v(at), iaxd-p.Ev(at), cpa-[j.ev(at), CEuyv6-p.sv(ou), òpvó- 
p.£v(ai). 

L’ accento distingue ot8ó-p.£v ecc. infinito, da o(5op.ev ecc. 
1. pers. pi. 
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X. CAPITOLO. 

Della formazione degli altri tempi. 


DEL TEMA VERBALE. 

§ 212. In qual modo si trovi il tema verbale. 

Il tema verbale (v. § 170 n.) si deduce dal tema temporale 
del presente (v. § 173) togliendo a questo quei caratteri 
che li sono speciali. 

I caratteri speciali al tema del presente possono essere 
di due specie: 

1. Un suffisso , che dicesi Suffisso del presente, p. e. in Traiosóo- 

educhiamo, il tem. del pres. è 7raiosuo-, il suff. del 
pres. è -o-, il tema verbale sarà iratSeu-; in xó-xo-fisv 
battiamo, il teina del pres. è xottxc-, il suff. del pres. è 
-toj il tema verbale sarà xotc-. 

2. Un raddoppiamento premesso al tema, che dicesi Raddop- 
piamento del presente . 

I. DEL RADDOPPIAMENTO DEL PRESENTE. 

§ 213. a. Il raddoppiamento del presente consiste nel premettere 
al tema verbale un t preceduto dalla prima consonante 
d’ esso tema, p. e. 5ioo-fi*v diamo, il tema del pres. è 
ùi6o-, il 5i- è raddop. del pres. e oo- è il tema verbale. 

b. Se il tema verbale incomincia con muta aspirata (cp, 3, x) 
si premette nel raddoppiamento la corrispondente tenue 
(rc, x, x), p. e. xi-Os-fisv poniamo (non OiOs-jxsv) tema verb. 
Òs-, xi-xpYj-tu dò ad imprestito (non X^XP^P 1 ) tem, ver- 
bale xP a ~* y - § 34. 

c. Se il tema verbale incomincia con vocale, o con due 
consonanti, che non siano muta e liquida, in luogo del 
raddoppiamento si ha il solo t, p. e. t-yj-fu mando, tem. 
verb. é-, i-oxyj-pi colloco, tem. verb. oxa-; t-Trxa-pat volo, 
t. v. 7:xa. 
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Nota 1 . In 7 rC-|x- 7 cXrj (xt, e rt-|jL-rpr,-}j.i v. §. 295, si ha una nasale 
(labbiale perchè precede al ir-) inserta fra il raddoppiamento 
e il tema; ma nei composti con ouv- ed èv- questa nasale scom- 
pare, p. e. è*x-rt-rpr)|ju, aoji-it(-irXr){i.t. 

Nota 2. Questi due caratteri del presente ( suffisso e raddoppia- 
mento) non sempre si hanno tutti e due insieme nel medesimo 
tema del presente ; ma ora si ha il solo suffisso p. e. Ypacpo-jxEV 
scriviamo, t. del pres. Ypacpo-, t. v. Ypacp-; ora si ha il solo 
raddoppiamento, p. e. in òiòo-jaev e TÉde-jxEv, t. del pres. Òioo-, 
xi&E-; ora si ha 1 ’ uno e 1 ’ altro, p. e. in 71 -Yvtb-oxo-p.Ev conoscia- 
mo ( 71 - e oxo), tem. veri), òi-dpà-axo-p.£v fuggiamo (òt- e 

oxo-), t. v. opa-. 

Pochissimi sono i verbi che non abbiano al presente nè 1’ 
uno nè 1 ’ altro, p. e. c pà-jxev diciamo, io-|iÉv siamo, i-p.sv andia- 
mo; ove epa- èo- l- sono temi del pres. e temi verbali insieme. 

Osserv. 1. L ’ 1 che hanno alcuni verbi (v, § 213 c.) in luogo del rad- 
doppiamento , è resto di un antico raddoppiamento del quale è 
caduta la consonante iniziale, p. e. Lqp-t è da ji-jrj-jjn, v. § 297 ; 
7oTTj|j.i è da ci-aTTj-|jLi cfr. lat. con-si-stc-re, v. § 40. 

2 . Il raddoppiamento del presente non è speciale ad alcuna classe 
di verbi, ma si ha frequente nella classe quarta (suff. -oxo- v. § 290) 
e nella classe settima v. § 295. mentre le altre classi non ne offrono 
che scarsi esempi. 

3. In qualche verbo questo raddoppiamento si mantiene per tutta la 
flessione, p. e. oiSdaxw insegno, t. verb. oioay-, v. § 290; |3q3d£w 
faccio muovere, t. verb. ,3t|3a5-; xiyavu) trovò, t. verb. xi /(*)-), 
v. § 192; jujjtéo|j.ai imito, t. verb. (Mpe- 

4. Qualche volta questo raddoppiamento fissato nel tema verbale ha 
la vocale e (invece di t) come il raddop. del perfetto v. § 252. p. e. 
TETpatvto forare, tem. v. xexpav-, oraer. (3e(3pd)flu) ; omer. YEYcuvéw 
risuonare, t. v. yeywvc- (f. y&Ywv^ocd, a or. Y £ T tuv 'ò" 5 Ct 0* 

5. In qualche verbo il cui tema incomincia per vocale si ha il tema 
intero raddoppiato, p. e. dp-apioxto t. v. dp- v. § 290. In chr-acpi- 
07.0) t. v. à~ acp-, e in àxayCCiu t. v. àx-ay- il raddoppiamento si è 
fissato nel tema. In òv-t-vap.ai v. § 296, si ha un raddop. irregolare. 


II. DEI SUFFISSI DEL PRESENTE. 

§214. I suffissi speciali al tempo presente sono i sei seguenti: 

-0 -jo -to -oxo -vo (-avo) -vu (-va). 

Tutti i verbi greci secondo che al presente hanno 1* 
uno o 1* altro di questi suffissi si distribuiscono in sei 
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classi , alle quali ne va aggiunta una settima, die com- 
prende quei verbi che al presente non hanno alcun suffisso. 

§215. Avremo quindi le seguenti sette classi di Verbi'. 

1. Classe. Verbi che al presente mostrano il suffisso -o; 
p. e. Xóo-psv sciogliamo (tem. del pres. Xoo-, tem. verb. 
Xo-); a-yo-psv conduciamo (tem. del pres. àyo-, t. v. a?-); 
tt;xào-|jL£v onoriamo (t. del pres. xijxao-, t. v. xip.a-) ; irai- 
5 eóo-[xsv educhiamo (t. del pres. Traiosoo-, t. v. ttociBeo-). 

Nota. Appartengono a questa classe, oltre molti altri verbi, 
tutti i verbi in <o che hanno una vocale o un dittongo innanzi 
all’ tu. 

2. Classe. Verbi che al presente presero il suffisso -jo. 
Lo j al contatto colla consonante ultima del tema subì 
e produsse modificazioni diverse, p. e. ’axéXXofXEv mandiamo 
(da axsX-jo-[A£V v. § 50 (3. tem. del pres. ox£XXo-, tem. verb. 
oxeX-); xapaaao|A£v turbiamo, tem. del pres. xapaaoo- (da 
xapcc^-jo-;jL£v v. § 50 7. tem. verb. xapa^-) ; araipojiEv semi- 
niamo (da o7csp-jo-psv v. § 50 a.), tem. del pres. oTTEtpo- 
tem. verb. oTiEp-, 

Nota. Appartengono a questa classe i verbi che escono al presente 
in -£u>, -cjcrco (attico -XXto, -a(pu> , -sipto , -aivcu, -£tva>, e 

alcuni altri. 

3. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -xo, p. e. 
xottxo ji.£ v battiamo, tem. del pres. xottco-, tem. verb. xot:-; 
pXàTTxojxEv danneggiamo, tem. del pres. [3Xa7:-xo-, tem. verb. 
(3Xa[3- v. § 31. 

Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente es- 
cono in -7TXO). 

4. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -oxo, 
^ p. e. *prjp7.-3xo-;xev invecchiamo, tem. del pres. Y^paaxo-, 

tem. verb. 'prjpa-; [isfióaxo- |i£v ubbriachiamo , tem. del 
pres. jxeOoaxo-, tem. verb. jxefio-; oiopaaxo-<i.Ev fuggiamo, 
tem. del pres. Siopaaxo-, tem. verb. 5pa-. 

Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente es- 
cono in -j xto. 
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5. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vo (o 
-avo), p. e. Bax-vo-jisv mordiamo, tem. del pres. Bax-vo-, 
tem. verb. Bax-; tptlà-vo-pev preveniamo, tem. del pres. 
cp flavo-, tem. verb. cpfia-; àuapx-dvo-]i.sv erriamo, tem. del 
pres. àpapxavo-, tem. verb. àpapx-. 

Nota. Appartengono a questa classe i verbi che escono al presen- 
te in -vu> preceduto da consonante o vocale semplice. 

6. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vo (-va), 
p. e. Bwix-vò-psv mostriamo, tem. del pres. Beixvo-, tem. 
verb. Bsix-; irrj-vó-psv assettiamo, tem. del pres. nt^vo-, 
tem. verb. wr^-. 

Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente es- 
cono in -vjpi e -vvopi. 

7. Classe. Verbi senza alcun suffisso al presente, p. e. 
<pdi-ftsv diciamo, tem. del pres. e verbale <pa-; Buvà-uefia 
possiamo, tem. del pres. e verb. Bova-, xide-psv poniamo, 
tem. del pres. xiOs-, tem. verb. Oe-. 

Nota. Appartengono a questa classe tutti i verbi in -pi che non 
appartengono alla sesta. 

0 ss e rv. 1. I verbi delle prime cinque classi avendo al presente suf- 
fissi che escono tutti egualmente (in -o) hanno anche la medesima 
flessione e costituiscono la categoria dei verbi in <u ; le due ultime 
classi costituiscono la categoria dei verbi in -pi v. § 174. 

Osserv. 2. Invece di denominare le classi col numero, meglio sarebbe 
denominarle dal suffisso, e dirle: classe o, classe jo, classe xo, classe 
9xo, classe vo (avo), classe vu, classe senza suffisso. 

§ 21G. Tema verbale semplice e tema verbale rin- 
forzato. 

Presso molti verbi il tema verbale si mostra in alcuni 
tempi sotto una forma diversa che in altri ; questi verbi 
hanno due temi, dei quali 1’ uno si dice semplice (quello 
in forma più snella e leggera), 1* altro rinforzalo. 

§ 217. I rinforzamenti del tema verbale semplice sono di due 
specie : 

Rinforzavi ento normale che è proprio di temi ver- 
bali radicali (monosillabici), e consiste nel sostituire una 
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vocale lunga o un dittongo a una vocale breve e sem- 
plice. Cioè : 

a. Se il tema verbale semplice ha un t, p. e. Xir- (aor. I-Xir-o-v), 
il tema verbale rinforzato ha un et, p. e. Xeirc- (imperf. 2-Xe m- 
o-v). Il pres. è Xefrto lascio, v. § 71, oss. 1. 

(3. Se il tema verbale semplice ha un u, p. e. tpoy- (aor. I-cpoy-o-v) 
il tema verbale rinforzato ha un eu, p. e. tpeoy- (imper. I-tpeo^- 
ov). Il pres. è <j>eÓ7*o io fuggo. v. § 71. oss. 2. 

7. Se il tema verbale semplice ha un a, p. e. 3ax- (pres. 3àx-vto), 
o Xa|3- (aor. I-Xa^-ov), il tema verbale rinforzato ha un tj, p. e. 
St)x (fut. 6r ( co|j.ai), e Xtj^ (fut. Xr^opiai). Il presente è XajAjlàvai 
(cl. 5.) prendo. 

b. Riti forzamento anomalo il quale consiste nell’ ag- 
giungere al tema verbale una vocale, p. e. tem. verb. 8ox-, 
rinf. òoxs- (cfr. fut. da oox-ow, e pres. 8oxi-u>); — 

tem. verb. uà/-, rinf. ua/r, - (cfr. pres. pd/ - 0 - pai, fut. 
jj.a/r r ao-iiai). 

Nota, Il rinforzamento anomalo è per lo più un e, o un r ( , V. 1’ 
elenco di questi verbi al § 287. e § 291. 

Di rado il rinforzamento anomalo è un o, od <0, come p. e. in 
àXt5xo|xat v. § 290; 5|xvt>(ju § 294; èafHw § 299; qualche volta 
è un ea- p. e. in 5yfto-p.ai v. § 287. 

Osserv. Quando un verbo ha tema con rinforzamento normale, non 
si ha per lo più il suo tema semplice che nell’ Aoristo secondo, p. e. 
tem. v. X.tit-, rinf. nor. Xeut-: pres. Xeiitoa; imperf. 2-Xeu:-ov, fut- 
Xet'W, perf. Xé-Xot--a, pass. Xé-Xeipt-p.ai, aor. 1. pass. è-XeCcp-0rjv ; 
ma ' aor. 2. att. 2-Xtw-ov. — Così t. v. H&7- rinf. nor. ~r\f- : pres. 
TT^7-vo-[j.t, f. aor. 1. l-nr^a, aor. 1. pass. à-Tr^/-9rjv, perf. att. 

ré-7tr ( Y-a, p. ^é-ir^Y-piai, ma aor. 2. pass, t-ray-ij-v. 

§ 218. Altre modificazioni che può subire il tema verbale 
sono: 

a. la metatesi v. § 52, che si ha non di rado nel perfetto 
attivo v. § 264, ma qualche volta anche in altri tempi. 

b. 1’ affezione dell’ s, che consiste nel sostituire ad esso un 
a od un 0 , v. § 221, 3. 
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TEMI E SUFFISSI TEMPORALI. 

§219. Il tema verbale insieme col suffisso speciale a ciascun 
tempo costituisce il tema temporale di ciascun tempo, 
p. e. il tema verb. ypay- più il suff. del pres. -o costituisce 
il tema temporale del presente: Ypacpo-, 

§ 220. I suffissi temporali , cioè i suffissi speciali ai singoli 
tempi (oltre il pres.) sono i seguenti: 

1. Pel Futuro Attivo e Medio si lia il suff. -oo; pres. ttguBeóo) 
educo, tem. verb. tcguoso-, tem. del fut. att. e med. irot- 
Bsooo- (pers. 1. plur. att. 'iraiBEÓoo-p.sv, educheremo, med. 
-iraiSsoaó-psfia ci educheremo.) 

2. Per Y Aoristo attivo e medio si ha: o il suff. -oa (Aoristo 
1.), o il suff. -o (Aoristo 2). Nel Modo Indicativo si 
premette 1’ Aumento , p. e. tem. verb. -rraiSso-, tem. dell’ 
Aoristo 1. att. - e medio 'ìtaiosooa- (1. pers. plural. att. 
è-TtaiSEuoa-pEv educammo, med. £-i:at$soaa-|JtE9a ci edu- 
cammo); tem. verb. sempl. Xuc-, tem. dell’ Aor. 2. att. e 
med. Xitto- (1. pers. plur. att. s-Xitto-jì-ev lasciammo, med. 
è-Xuió-psOa ci lasciammo). 

Nota 1 . Alcuni verbi formano 1’ Aoristo att., o med. senza alcun 
suffisso ( Aoristo terzo), p. e. tem. verb. opa- (pres. oiopcxaxc «), 
aor. 3. pers. 1 . pi. 1-opà-p.Ev fuggimmo ; tem. verb. cxa (pres. 
tdxrjjju), aor. 3. pers. 1. sing. att. E-axrj-v stetti. 

3. Pel Futuro passivo si ha il suff. (futuro 1.), od -r,a o- 

(fut. 2.), p. e. tem. del fut. 1. pass. i:aiO£o-0r 4 ao- (1. pers. 
sing. 7rouoEof>r 4 ao-|xat sarò educato); così dal tem. verb. <f«v- 
(pres. <paivo> mostro cl. 2. da cpav-jo-) si ha il tem. del fut. 2. 
pass. cpavTjao- (1. pers. sing. cpav^ao-pat) 

4. Per Y Aoristo passivo si ha il suff. -9 yj (e De) Aoristo primo , 
od 7) (e) Aoristo secondo , p. e. 7raiosir0r|- ( 1 . pers. sing. è- 
iratBs óOtj-v) ; tem. verb. x a p- (pres. ycal pa>, cl. 2 godo) tem. 
dell’ aor. 2. pass. x a P r r (1- pers. sing. è-xapr 4 -v). 

5. Pel Perfetto il carattere speciale è il Raddoppiamento 
(colla vocale s invece di t, cfr. § 213) e inoltre: 
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a. Il Perfetto attivo ha il suffisso -x« ( Perfetto primo), 
o il suffisso -a ( Perfetto secondo ), p. e. t. verb. ttcuoeu-, 
t. del perf. 1. ite-irai&eoxa- (1. pers. pi. T:£7rai0£uxa-p.ev) ; 
t. verb. <peo*y-, tem. del perf. 2. irscpso^a- (1. pers. pi. 

7t£Cp£ÓYa-|XcV). 

b. Il Perfetto medio-passivo non ha alcun suffisso, p. e. t. 
verb. 7rato£o-, t. del perf. pass. rceiraiBEO- (1. pers. sing. 

7T£~T:aiS£u-jj.at). 


6. Il Piucìieperfetto ha oltre al raddoppiamento anche 1* au- 
mento, e: 

a. nell’ attivo i suffissi x£i- (ppf. 1.), o -si- (ppf. 2.), p. e. 

1. pers. pi. è-K£-7raiÒ£UX£l-[XSV, £-'JT£-Cp£UY-£t-}X£V. 

b. nel medio-passivo non ha alcun suffisso, p. e. 1. pers. 

Sing. £-TT£-'iraiO£Ó-li.TjV. 

Kota 2. Alcuni pochi verbi hanno il perfetto attivo al plurale 
senza alcun suffisso ( Perfetti misti), p. e. réftva-jA&v (pres. fivr,ax<o 
muojo), os-oi-fjLEv (pres. òctòto temo), (3é{3à-|Asv (pres. vado). 

Osserv. Da ciò che precede vediamo che alcuni tempi si possono 
formare in due maniere diverse; questi sono 1’ Aoristo, attivo medio 
passivo, il Perfetto e Piuchcper fello attivo e il Futuro passivo ; 
quando si formano col suffisso più pieno (-oa, -O-rj, -xa, -xet, -dr,ao) 
si dicono tempi primi (Aoristo 1., Perf. 1., Ppf. 1.» Fut. 1.);. quando 
si formano col suffisso più leggero (-o, -tj, -a, -ei, --qao) si dicono 
tempi secondi (Àor. 2., Pf. 2. ? Ppf. 2., Fut. 2.). 

La distinzione di primo e secondo deriva dai vecchi grammatici; 
con essa non volevano notare che una forma fosse sorta nella lingua 
prima di un altra (che non ammettevano cronologia nella lingua), 
ma semplicemente che una (la prima) era d’ uso più largo e frequente 
dell 1 altra (la seconda). 

Alcuni grammatici tedeschi moderni vollero a questa denomina- 
zione sostituirne un altra; e dissero tempi forti quelli che gli altri 
grammatici avevano detto secondi , perchè in questi tempi il tema 
si mostra così forte da se solo da non abbisognare di speciale suf- 
fisso (F -o dell Aor. 2. per loro è vocale di legame non suffisso di 
tema), e tempi deboli quelli che gli altri grammatici dissero primi , 
perchè in questi il tema del verbo ha bisogno d’ un suffisso per 
formare il tempo. 

La denominazione di forte e debole si fonda sopra una ragione 
più immaginaria che reale , sicché noi abbiamo preferito attenerci 
alla vecchia denominazione di primo , secondo , aggiungendo anche 
il terzo per quella forma d 1 aoristo che non ha suffisso di tempo, per 
non confondere forme di costituzione diversa. Con questi numeri 
intendiamo indicare i rapporti di maggiore o minore frequenza fra 
queste forme diverse (frequentissimi i tempi primi , meno trequenti 
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i secondi, rari i terzi), e non già la loro età relativa, la quale vor- 
rebbe anzi invertiti questi numeri (più antichi i terzi, meno i se- 
condi, e più recenti i primi). 

Nota 3. Ogni verbo di regola non ha che una forma sola per cia- 
scun tempo, quindi nei tempi che hanno forme diverse (aor. e 
perf. e ppf.) ciascun verbo ha o 1’ una o 1’ altra; ben di rado 
tutte e due, e in tal caso con significato fra loro diverso v. 
§ 240, not. 2. 

§ 221. Nel formare il tema temporale conviene prestare at- 
tenzione all’ uscita del tema verbale. 

Nota. Se il tema verbale esce in vocale o dittongo si dice tema 
verbale puro, se esce in consonante muta si dice tema verbale 
mulo, se esce in consonante liquida o nasale tema verbale liquido. 

1 . Se il tema temporale esce in vocale breve nei temi tem- 
porali si ha la corrispondente vocale lunga, p. e. t. verb. 
<piXe- (pres. (piXéw amo), tem. del fut. cpiXr ( 3o- '(1. pers. 
pi. cpiX^oo-jisv), t. dell’ aor. cpiXr ( ca- (1. pers. pi. è-<piXr ( oa- 
psv), t. del perf. att. ■rce-cpiXrjxa- (1 pers. pi. iricptX-fjxac-jAev) ; 
tem. verb. ùtjXo- (pres. òt ( Xóc« manifesto), t. del fut. ovjXuxjo- 
(1. pers. pi. ÒTjXwoo-psv) ecc. 

Nota 1. L’ à breve è sostituita presso i Dori sempre da òt, presso 
gli Joni sempre da r„ presso gli Attici da « se ad essa precede 
p, e, t, altrimenti da r„ (v. § 19) p. e. èdu) lascio, tem. verb. 
in-, fut. £a- 30 -p.ev (in questo verbo hanno a anche gli Joni); 
|xe(3ioi(u sorrido, t. v. pelóni-, fut. peiòia-tTO-pev (Jon. petòajjo- 
pev); {bjpdw caccio, t. v. 9r ( pi, fut. OYjpa-so-pev (jon. firjprj- 
<JO-pEv). 

Ma vixàw vinco, t. v. vtxa-, fut. vixq-so-pEv (dor. vixacmpev). 

Nota 2. Nei verbi: ypiiu rispondo (proprio degli oracoli) e ypio- 
pai utor, adopero, hanno t] (e non a) anche gli attici, p. e. fut. 
ypq-Jio e yp^-uo-ixai, così negli altri tempi. 

Così pure in riTpaw forare v. § 282. 4, f. vprj-a») ecc. 

Viceversa hanno i (invece di r ( ): ixpoiopat ascolto, fut. 

ixpoaaop.ai ; Ooivaiu mangio, banclieto, f. floiva-copai. 

Nota 3. Vedi le apparenti eccezioni a questa regola al § 281. 

2. Se il tema verbale esce in consonante questa subisce al 
contatto colle consonanti dei suffissi temporali i can- 
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giamenti richiesti dalle leggi foniche della lingua, p. e. 
YP&pt d scrivo, t. verb. 7 pot<p-, fut. 1. pers. pi. Ypdt^ojxev (da 
Ypacp-ao-jxsv, v. § 37); pXÉTrto guardo, t. verb. flXerc-, aor. 
pass. è-pXécp-Or r v, v. § 31. 


3. 1 temi verbali monosillabi liquidi che contengono un £ lo 
mutano in a: nell’ aor. 2. att. e med. (v. § 236) — nell’ 
aor. e fut. 1 e 2 pass. (v. §§ 249, 250) — nel perf. e 
ppf. 1 att. (v. § 263, c) — nel perf. e ppf. pass. (v. § 276) 
— e nell’ agg. verb. (v. § 279); lo mutano invece in o: 
nel perf. e ppf. 2 att. (v. § 279). Es. 


xxeivo>, tem. v. xxev- 
aor.2. att I-xxav-o-v 
perf. 2. att. I-xxov-a 


oxÉXXto, tem. v. oxsX- 
aor. 1. p. è-axàX-Oirj-v 
pf. 1. att. e-oxaX-xa 
pf. p. I-oxaX-pai 
agg. v. oxaX-xó-? 


(pOsipa), t. v. cpOfip- 
aor. 2. p. è-cp9àp-r r v 
pf. 1. att. I-cpOotp-xa 
pf. 2. att. E-cpftop-a 
perf. p. £-<p9ap-p.ou 


Nota J . Anche molti verbi col tema monosillabo muto cangiano 
1’ e in a nell* aor. 2. att. med. e pass. (v. § 249) e lo cangiano 
in o nel perf. e ppf. 2. p. e. axpécp-to torcere, aor. 2 p. é-axpà<p- 
7jv, pf. 2. 2-<jxpocp-a. .Così pure Tpécp-u> nutro, xXett-xuì rubo. 

Nota 2. I due verbi Xeta-to lascio, e ~e(9- u> persuado, hanno il 
perf. 2. Xé-Xoiir-a, ré-7roi&-a ; e i verbi Xèy-u> dico, xpér-o> volgo, 
e TtéjjLTc-o) mando, hanno V o nel perf. aspirato (v. § 269): et- 
Xo^-a, xé-xp ocp-a, ré-itopup-a. 


Nota 3. I tre verbi axpÉcp-to, xpéir-to, e xpé<p-u> benché col tema muto, 
hanno Y a nel pf. e ppf. pass.: e-cyxpajx-jxai, xé-xpa|j.-p.ai, xe- 
Opajx-jxai. v. § 35. 

Nota 4. Analoga affezione ha il tema di pr^-vu-pu : aor. 2. p. 
è-pp^Y-TjV, pf. 2. E-pporf-a. 


4. 1 Modi del Futuro, dell’ Aoristo e del Perfetto si for- 
mano dal tema di ciascun tempo come si formano quelli 
del presente dal tema del presente. 


Per mostrare il meccanismo della conjugazione greca 
diamo il seguente prospetto dei tempi. 

Nota. Nella voce attiva diamo le prime pers. plur., nella voce 
medio-passiva le prime del singolare. 
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tema verb. franóso- fpa<p- 

pres. Tiai&su-o — jaev -yp^'f' 0 — l A£V 

imperf. è-fraciòeu-o — psv è-ypa <p-o — pev 

fut. att. naiSiti-oo — psv (■ypacp-oo- p.sv) YP®'^°f i£V 

B med. iraiOEil-oo— piai (ypacp-ao- pai) *ypa'}o|J.ai, 

„ pass. irai&Eo-&f ( oo-(j.at •yP a( ?‘^*ì ao '! J,al 

aor. 1. att. è-irauÒEÓ-aa — jasv (è-fpa<p-oa-|iEv) è-Ypa^opev 

„ med. è-icaiOEU-oà— ftrjv (è-^pacp-oa- [xr ( v) s-Ypa-'/ap^v 

„ pass. è-7rai5só-{>Tj — v è-'ypa'p-diQ-v 

perf. att. irs-irai§só-xa — psv 2- y 6 'TP — ! 1£V 

ppf. att. è-ixs-TtaiSsó-xsi — |aev 2. 1 £ "7P a T' £t “l lsv , 

perf. m.-p. irs-Traiòso ji<xt (T £_ 7P a? P P ,at ) T £ TP ot ir ! A, . XGtt 

ppf. m.-p. è-Tre-iraiòsó [nrjv (s-ys-^parp — pYjv)è-fE-‘yp«( A l J ' ir i v 

agg. verb. iraiSso-xó — ? CTP ct T ?-X0-< ’) 7P a7:T ^ s ‘ 

FLESSIONE DEI SINGOLI TEMPI. 

I. 

Futuro Attivo e Medio. 

§ 222. Il suffisso temporale del Futuro Attivo e Medio è -oo- 
v. § 220, 1. La flessione del futuro è eguale a quella del 
presente dei verbi in -<u. v. § 187. 

Paradigma. 

TraiSsuo) educo, tem. verb. franoso-, tema del futuro att. e med. 
itoaSsooo. 

Modo Indicativo. Modo Ottativo. 

attivo. medio. attivo. medio. 

S. 1 . frai^sóoo) iraiosóao- p.at Tronòióooi-pi /jrauòeoaoi-jATjv 

2. ftaiÒEÓOE-is Tcaiòsóoyj, -osi 1 iraiosóaoi-? 7taa5soaoi-o 

3. fraiòsóas-i TraiÒEÓas-xat iraiÒEuaot ^otiòsooot-xo 

PI. 1. TraiÒ£Óoo-p.EV jraiSsooó-pLsOa itai.5suaoi-p.sv 7taiòsoaoi-p.E&a 

2. iraiosóas-xs iraiòsóas-afic iratSsóaot-xs /Jratòsoaoi-aìis 

3. itaiSsóaooai 7rai8sóao-vxai 7tatòsóaois-v itaiòsoaoi-vxo 

D. 1. — itatòsuaó-p.s&ov' — ~ai5so30t-p.s9ov 

2. itaiÒEÓas-xov iraiòsóas-aOov irai5sóaoi-xov iraiosoaoi-aflov 

3. itaiosuas-xov TraiòsóoE-oOov 'iraiQSuaot-XTjV itai8suoot-a0r,v 

Modo Infinito: attivo iratòsóosiv, medio itatSsóos-oOai. 
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Modo Participio 

attivo : n. m. iratSEuotov f. TraiBsuaoooa n. TtaiOEÒoov 

g. TraiS&uoovto? TraiOEoaoóaTjc 'iraiOEÓaovTo; ecc. 

medio : n. m. ?:atG£oaó-fi£vos -jaÉvyj -{xevov 

g. TraiOEOOO-JJlévOO -|1£VT|? -pivot) ecc. 

Nota. Circa alla seconda pers. sing. med. in -et invece che in 
v. § 189. n. 1. 

Altri esempi: 

a. Temi verbali in vocale e dittongo (v. § 221. 1.) 

pooXeó-to consiglio, paaiXeu-tD regno, <poveó-a> uccido. — vtxà-co 
vinco (tem. veri), vtxa-), fut. vix-rj-ato; xsXeoxaco finisco (tem. v. 
xeXsoxa-), xtjxàco onoro (tem. v. xtfxa-), fxsiàtàco sorrido, f. jxetòia- 
su>; dopato caccio (tem. v. fhrjpa-); yr t pà3X(o invecchio (tem. v. 
•yr,pa- class. 4.); roii-u> faccio, f. Tronfila); cpiXéto amo (tem. v. 
<piXe-); — ormóni manifesto (tem. v. drjXo) f. $r,X(ó-ato; jxictOó-cd 
assoldo (tem. v. jxufto-). — xcoXóco impedisco, f. xcoXo-jcd ; Xoo> 
sciolgo (tem. v. Xu-). 

p. Temi verbali in consonante muta v. g 221, 2. 

in labbiale v. § 37. pXér-to guardo, f. pXé^to (da pXeir-aco); Ypà<f-a> 
scrivo, f. "ypa^to (da Ypacp-aco) ; xpt,3-a) = ierere calco, f. xpt^ico 
(da xptp-ato); xpé<pto nutro (tem. v. xpccp-) f. Ope^to, v. § 35; 
xpéir-co, volgo f. xpé^co; xó^-xto taglio, f. xó^o>. 

in gutturale v. § 37. rXéx-to piego, fut. ~Xecto ; Xé^-co dico, f. Xé£co ; 
Ppé^a) bagno, fut. 4 3pé$o> ; deix-vofxt mostro (tem. v. 8 eix- class. 
6 ) f. 8 e(?(o ; C^ÓY-vupu congiungo (tem. v. £ 207 - class. 6 ) f. 

Y • h S 

, SOCCO. 

in dentale v. § 38. àvux-co compio, fut. àvó-aco da (àvux-jco); $5-co 
canto fut. cx-cto ; irefO-co persuado, fut. itst-aco. 

§ 223. Temi verbali che escono in consonante li- 
quida 0 nasale (X, fi, v, p). 

Presso questi temi il suffisso del futuro attivo e 
medio invece di -ao, è -£o- il quale presso Omero e gli 
Joni si mantenne spesso sciolto, presso gli attici si è 
sempre contratto, sicché la flessione di questo futuro è 
eguale a quella del presente dei verbi contratti in -eco 
v. § 200. 


Paradigma. 

«paivu» mostro, class. 2a. tema verbale cpav-. 

Futuro attivo. 

S. ]. (favéto) (favài PI. 1. (<pavéo|iEv) favoupev 

2. (ipavéei;) (favai; 2. (favéere) cpaveìxs 

3. («pavési) cpaveì 3. (oavéooat) cpavoòai 

D. 1. — — 

2. ((pavéexov) 'favììtov 

3. (favéerov) ipavaìtov 

Futuro Medio. 

S. 1. (ipavéo-|j.at) favoù-|iai PI. 1. (faveòpeda) cpavou-fiefra 

2. (f avérj) (pav^), -vìi 2. (pavée-aQe) cpavs?-a&£ 

3. (<pavée-Tai) cpaviì-xat 3. (<pavéo-vrai) favoò-vtai 

D. 1. (paveó-peflov) «pavoópìOov 

2. (pavéejflov) «pavsìaftov 

3. (pavéeaflov) cpavsìo&ov 

Ottal. att. (ipavéoifu) ipavotju ecc. med. (paveolpTjv) ©avoipTjv ecc. 
Infin. att. (<pavéeiv) epa ve tv med. (favécaflat) «pavsìoOat 

Pari. att. (pavétov) favài v, (favéooaa) <p avoòaa, (cpavéov) cpavoòv 
((pavéovxo;) favoòvro;, (ipavsouar,;) favoóorj; ecc. 
med. («pavsó(j.evo;)(favoóji.Evo; ) cpavoopiv»], favoópevov ecc. 

Nota. L’Ottativo attivo può anche avere la flessione attica v. 
§ 200. (faveotrj-v) (favo ir)v, (tpaveofr,;) favoli); ecc. 

A 1 tri esempi. 

aTj|Aa?v cu indico (tem. verh. oi)|xav- class. 2.) fut. aijpavto. 
xà|i-viu laboro (t. v. xap- class. 5.) fut. xap.ó>; TÉp-vw taglio (t. 
V. TEJA-), f. Tsp.ù>; 

attivili uccido (t. v. xtsv- class. 2.) fut. xtevùì; piv-io aspetto 
(tem. v. (xsv-) f. (nevài. 

pdXXio getto (t. v. (ìaX- class. 2.) fut. (5aXù>; otéXXw mando (t. 
v. oxeX- class. 2), fut. axsXài; à-^èWio annunzio (tem. v. 
àfYeX- cl. 2.) f. àf7eXù>; 

airslpto semino (t. v. a~ep- class. 2.) fut. arrepài; 
xpi'voj giudico (t. v. xpiv-), f. xpivùi. 

Osserv. In Omero abbiamo alcuni esempi di verbi col tema verbale 
uscente in liquida (X, p) che formano il fut. col suffisso -so-, p. e. 
dép-o-pai mi riscaldo, fut. i)ép-oo-pai; fóp-m lordo, bagno, fut. fjp-8u>. 
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§ 224. Futuro attico. # 

a. Alcuni verbi che escono al presente in -sto (tem. v. in 
-e-), e che conservano la vocale breve nella formazione 
dei tempi (v. § 281.) espellono qualche volta nel futuro 
il a e contraggono le due vocali; sicché il futuro risulta 
in questi verbi eguale al presente: p. e. 

xeXi-u» finisco (tem. v. xsXs- v. § 281 B). fut. xìXé-<ju>, 
fut. attico xeXò», xsXsì?, xsXeì, pi. XcXoùpsv, xsXeìxs, xeXoèoi 
ecc. med. xeXoòpai ecc. ; 

xaXsu) chiamo (t. v. xaXe-), fut. xaXé-o <o, fut. attico xaXù», 
xaXeT? ecc. 

b. In alcuni verbi che escono al presente in -<££«> (tem. v. 
in -a8, clas. 2. v. § 288 B) ha luogo questa stessa espul- 
sione del o del futuro, e la contrazione delle vocali: 

è^sxdiCio esamino (tem. v. ISexaS- v. § 50, 8) fut. è$exà-ou> 
(da èlsxaS-aw), fut. attico: ècsxtò (da è£exaa>), è£sx<j? (da 
ÌSevaei;), è;sxà (da èjsxaei), pi. è^extòfisv, è;Exàx£, éj-extòai ecc. 

Così òapd£u> domo, fut. òajji4j(o e Sotjxtò ; [5ij?àCo) vado, fut. 
PiPaauj e Pipài ; xaXd£<o punisco, fut. xoXdioi e xoXù» ; axaanàCa» 
tumultuo, fut. oxasidtato e axaartiò; xaxowxtà£u> adombro, fut. 
xaxaaxuJbto e xaxaaxuù. 

Così pure axedàvvofit disperdo (tema v. vxsSaò- class. 6. v. 
§ 294), ha il fut. axsSdoio e fut. attico uxsdù). 

xpep.àvvop .1 appendo (tem. v. xpepaS- class. 6. v. § 294), fut. 
xpetxdtno e fut. attico xpspitò. 

Così IXaóyto caccio (tem. v. 4Xa/), fut. iXàom e fut. attico 
4Xù>, èXà c, 4Xà ecc. 

Nota. Hanno questo futuro i verbi ICopcu mi siedo (tem. v. 48- v. 
cl. 2.), fut. 48oò|xai (da 48-soo-p.at); e fid^-opiai combatto, fut. 
pta/oòp.ou (jonico: (i.a^-soo-jAat, v. § 287). 

Osserv. 1. In Omero troviamo anche le formo distratte (v. § 203 b.) 
cioè non ancora contratte, p. e. di xp£p.avvu|n il fut. xpcuót»; di 
èXaóvrn il fut. 4Xóu), 3. plur. tXócuai; di 8ap.aC<u la 3. pi. del fut. 
$ap.ó(uci. 

c. Tutti i verbi che escono al presente in -t£ tu (tem. verb. 
in -18- cl. 2. v. § 288) hanno presso gli Attici accanto, od 
invece, del futuro normale in -tot», un futuro contratto 
come quello dei temi liquidi (v. § 223), p. e. vop.tC«o 
credo (tem. v. vop.18- Class. 2.) fut. vopt-aw (da vofitS-ocu) 
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fut. attico, attivo vouttò, vopis7<;, vojxist, pi. vojìioùjxev, voju- 
eTte, tfbpiotJoi; dual. vouisìtov. 

med. vojxioòjiai, vopisì, vopiEÌTai, pi. vopioopsOa, vopisìoOs, 
voptoòvtai; dual. vopioupsOov, vopiiToOov. 

Altri esempi : xopiCio porto (f. xopttò) ; èXri!iu> spero (f. èXrtù») ; 
xootpfCce alleggerisco (f. xoixptS) ; xa&(£u> pongo a sedere (f. xaOiù») ; 
Pa8{£<o cammino (f. jJaSiùi); yap(£opai compiacio (f. yaptoòjiat). 

Osserv. 2. In Omero così in questi verbi in -(Ciò, come negli altri 
che hanno il tema che esce in dentale, si ha qualche volta il futuro 
con due aa, il primo dei quali nacque della dentale assimilata al 
a del suffisso, p. e. dvùaaeoifai Od. 16, 373 (pres. dvyx-tu compio); 
Xrpooopai Od. 23, 357 (pres. XijfCopai predo); £siv(aoop.ev Od. 7, 190 
(pres. SeivlCu) ospito); ópatosopev 11. 14, 77 (pres. ópp(!/o ancorare la 
nave). 

Questi duo aa si hanno pure frequenti in verbi col tema puro, 
e che conservano nella formazione dei tempi la vocale breve, 
v. § 2S1, p. e. èpusoop-sv 11. 14, 76 (pres. èp6-u>), a!òéo3so9at (pres. 
odSéoxat vcreor), xaXéasui (pres. xaX£u>) ecc. 

§ 225. Futuro dorico. 

Così si chiama il futuro di alcuni verbi il cui suffisso, 
invece di -oo-, è -oeo, sempre contratto. Questo futuro 
non si ha che nella forma media, ma sempre con signi- 
ficato attivo, p. e. cpsóy-io fuggo (t. v. cpsoy-), fut. cpsó£u>, 
med. <p suìojxai. 

futuro dorico ^iu^oùjxa'. , <pso;st, cpso;st"at, pi. <pio£oó- 
p-sOa ecc. 

Hanno per lo più questo futuro i verbi: nvé<o spiro, f. nveojoò- 
p.at v. § 285. 

irXéoj navigo fut. nXeoaroùp.ai; | bito scorro fut. £e>jjoùp.ai. 
jrai'C«o gioco, fut. nai$oò|jLai , cl. 2. 

Trovfl'xvop.ai, domando, fut. nEUJOÙpiai, v. § 292. 

Osserv. Fu detto dorico questo futuro non perchè sia esclusivamente 
adoperato dai Dori, ma perchè essi lo preferiscono assai spesso al 
futuro ordinario; e lo hanno pure nella voce attiva. Qualche volta 
contraggono to in so invece che in ou, p. e. fipy-io, fut. dor. att. 
dp;A, àp$£Ìi, ópjsi, pi. àp;eOp.ev, òpSeiTe, dpjeùvti, med. àpSeupou, 
dpÉfi, àpjeixai, pi. àp £e6pefta, -S-etaOe, -Jóuvtai. 

Nota 1. I verbi rimo cado (tem. v. ne-- v. § 284), e yé£u> caco 
(tem. v. yeò-) non hanno che il fut. dorico: itesoòpai, e ysooopau 
Omero lo ha sciolto reriovrat, inf. neaéea&at. II. 9, 235 ecc. 
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Nota 2. Alcuni verbi formano il futuro col solo suffisso -o (in- 
vece tli aro-) p. e. 

7t(vo> bevo (tem. verb. Jtt- v. § 291. B. 1), fut. ir(-o-p.ai beverò. 
èafh'ui mangio (tem. verb. lo- v. § 299), fut. 18-o-jj.ai mungerò. 
Così yiopai è pres. e futuro, insieme. 

In Omero ne abbiamo molti più, p. e. èpów tiro a salvamento 
f. épócrto, ed èpusaco, ed sputo. 

§ 226. Futuro perfetto (Futurum exactum). 

Il futuro medio ba qualche volta il raddoppiamento eguale 
a quello del perfetto (v. § 220, 5), ed allora espiarne 1’ azione 
futura ma considerata come compita (corrisponde al futurum 
exactum dei latini) ed ha significato passivo, p. e. 

).£-Xu-ao|i.ott sarò stato sciolto (pres. Xó(o) ; TtEiraideósoixat sarò 
stato educato; ifS 7 pàt|>£Tat sarà (stato) scritto (Ypdtpto); bzòrpso- 
pati sarò stato legato (8é-tu) ; p.£|jù£op.ai sarò stato mescolato 
(pres. (if-jf-yupi class. 6). 

Osserv. 1. Non si hanno esempi di questo futuro, con temi uscenti 
in liquida. Nè molto frequente è con quei verbi che hanno 1’ 
aumento in luogo del raddoppiamento v. § 253, e 255. p. e. 
oopou Dem. 19, 284. (pres. àTip.óco disonoro); TjpiJoojjL'u Fiat. Protag. 
338. c. (pres. alpàw). Così è'I'EÙoop.ai (pres. 'It'Aw mentisco); èsxl- 
i^opiat (pres. gxItitcu = on.or.iu3 osservo); èppbj/opiai (pres. rx<u 
getto); èxn)3op.at (pres. xTdo(j.at acquisto). 

Osserv. 2. Sono da notarsi i due futuri raddoppiati con forma attiva 
velivolo sarò morto, e èar^S;u> sarò stato posto, che sono formati 
dai due perfetti TéHvTjxa son morto (pres. itvtjsxoj v. § 290) e EBVTjxa 
sto (pres. latrai v. § 295). Tuttavia accanto alle forme attive si 
hanno anche le medie : TeÓvi^$op.ai ed É3ti)qop.ai. 

Osserv. 3. In Omero i futuri col raddoppiamento sono più frequenti 
che nella prosa, nè solamente si hanno, come in questa, con signi- 
ficato passivo, coinè p. e. XeXet^erai relinquclur II. 24, 742 (pres. 
Xehrin), jkppdxjsxai absumetur Od. 2, 203 (pres. pijlpióoxio), 'rexeóScrai 
(pres. xÈÓycu) ecc. ma si hanno pure sinonimi del futuro medio, e 
anche con significato attivo, p. e. Sé^op.ai e 8j8é;o|j.ai (pres. Séyop.<xi) 
excipiam ; yoXwosrai e xeyoXtuoexai succenscbit ; xeyap^Bexou Od. 23, 266 
(pres. yalpùi v. § 281). 

I due futuri raddoppiati p.ep.rÒ30|j.ai m’ arricorderò, e xexXi)- 
sojaou vocabor (pres. [m-[j.vt)-bxiu class. 4 , o xi-xX^-axio class. 4) 
hanno valore di futuri semplici, perchè i relativi perfetti [iép.vTj[j.ai 
e xéxXr)p.«i hanno valore di presente. 

In Omero si hanno pure alcuni esempi di futuri raddoppiati 
attivi, p. e. òiSiuOciv Od. 24, 314 (pres. 8(-8u)p.t), 11. 22, 223 

(pres. ueUIcb v. § 286), xexaò^sm 11. 11, 334 (pres. yd£op.aiV), xeya- 
p^oui e xsyapfyjop-ai (pres. yalpui). 
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Osaerv. 4. 11 futuro, nella sua origine, è tempo composto dal tema 
verbale e dal futuro della radice eo- (cfr. is-p.ev lat. es-se) originario 
e sans. as •= essere. Da questa radice si formò il futuro aggiun- 
gendo ad essa la radice jà => andare; onde si ebbe: as-jà-mi : essere- 
vado-io=vado ad essere -■ io sarò (cfr. il francese : je vais fair e= io 
farò). Questo as-jà-mi, che si ha nel sanscrito, diventò nel greco 
èaioi, poi iato nell’ attivo, ed àsto(j.ai e finalmente Isolai nel medio. 
Di queste forme 1’ ultima sola si conservò viva nella lingua greca 
(Omero ha anche Cooopott, il secondo o per assimilazione dello j). 
11 latino invece conservò la sola forma attiva: ero (da eso). 

Questo futuro che spogliato delle desinenze personali si riduce 
a -eoo- si aggiunse a guisa di suffisso temporale ai temi verbali 
per dare loro significato di tempo futuro; ma presso i temi che 
uscivano in vocale o consonante muta perdette I’ e iniziale (restò 
-oo), presso quelli che uscivano in liquida perdette il a interno 
(restò -EO-) , e così pure lo perdette nel futuro attico (v. § 224); 
mentre invece nel futuro dorico 1’ originario eojo si fece eoeo 
(v. § 50) e poi -aco. v. § 225. 


§ 227. 

Nota 1. Moltissimi verbi attivi hanno o esclusivamente o assai 
frequentemente il futuro nella forma del medio, ma con signi- 
ficato attivo, p. e. à-/.oó(o odo, fut. àxoóaojAat udrò. Si noti che 
anche di elvai non si conservò che la sola forma media v. § 298. 

I più frequenti verbi attivi col futuro medio sono i seguenti. 
(Quelli segnati con asterisco oscillano tra la forma attiva e 
la media.) 


*«3-u> canto 
àxoó-aj odo 

ijiapt-àva) sbaglio v. § 292. 
àjtavxdu) incontro 
àitoXaùu) godo, assaggio 
*àpirà!/o rapisco 
jlaSiCu) cammino 
Jlatvuj vado v. § 293. 

*(3ióu> vivo 
*[5Xé7r-u» guardo 
,3oau) grido 
YeXàuj rido 

*-p)pà-3xu> invecchio v. § 290. 
•jfi-fvi u-jxu> conosco v. § 290. 
Sóx-vio mordo v. § 291. 
8ap9-ava> dormo v. § 292. 
8e(8(u temo 

6i-8pà-ax<u fuggo v. § 290. 


*òuox(o inseguo 
*èYXo>ixtdiCu> lodo 
*lr:aivéu> lodo 
èadUo mangio v. § 299. 
ammiro 

fiso corro v. § 285. 

* 8 q 7 (ìvtD tocco v. § 292. 

8v^-axu> muojo v. § 290. 
ftptó-axia salto v. § 290. 
xajA-vco sono stanco v. § 291. 
xXauo piango v. § 285. 

*xXÉ 7 r-Tm rubo v. § 289. 

Xa^^àvo) ottengo in sorte v. § 292. 
Xap.j3dv{o prendo, ivi 
(xavOàvuj imparo, ivi 
ve<o nuoto v. § 285. 
otSoc io so v. § 270. 4. 
oìpwCo) gemo 
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òXoXó£«j ululo 
ofAvojju giuro v. § 294. 
6pa«) vedo v. § 299. 
oùpéto orino 
ratCto giuoco 
T.zuyio soffro v. § 290. 
Triduo salto 
Ttl'Ho bevo v- § 291. 
rcfaxco cado v. $5 284. 
tzXìio navigo v. § 285. 
7:véa> spiro, ivi 
*7ro0Éa> desidero 
pilo scorro v. § 285. 


ffiyato tacio 
sudttoud tacio 
axu>r;xti> scherzo 
airouoàCto sono diligente 
*x(xxti> partorisco v. § 289. 
Tpéyu) corro v. § 299. 
xporyio rodo 

xoy yàvuj ottengo v. § 292. 
cpeóyto fuggo v. § 286. 

*<p0àva> prevengo v. § 291. 
ydaxto apro la bocca v. § 290. 
yé£<o caco 

j *yiopé«> mi ritiro. 


Nota 2. Di alcuni verbi si adopera il futuro medio anche con sig- 
nificato passivo. Così p. e. di: 


ayo) conduco 
àotxéco offendo 
apyco comando 
pXàftTUJ danneggio 
^ può w castigo 


oixéto abito Tptjltu ter ere 

tjxeptaxto privo v. § 290. <po(3éo|iai temo 
xapàxxio turbo (poXàxxto custodisco 

xtjxàco onoro àcpeXéa> giovo. 

xpé<pa> nutro 


Osserv. Questo futuro medio con valore passivo è frequente coi 
temi verb. puri, raro coi muti; rarissimo coi liquidi; tranne elio in 
Omero, il quale adopera quasi sempre il fut. medio invece del futuro 
passivo di qualsiasi verbo. 


2. 

AORISTO ATTIVO E MEDIO. 

§ 228. L’ Aoristo attivo c medio può avere il suo tema in tre 
diverse maniere (v. § 220): 

1. col suffisso -aa, p. e. tema verb. iraioeo-, tema dell’ Aoristo ' 
Tiaiòsooa- (pers. 1. pi. è-itaiSsóaa-jxsv). 

E questo si chiama Aoristo primo . 

1 

2. col suffisso - 0 , p. e. tem. verb. paX- (pres. pdXXa> da paX- 
jo cl. 2), tem. dell’ Aoristo pedo- (1. pers. pi. à-pàXo-lxsv) 

E questo si chiama Aoristo secondo . 

3. Senza alcun suffisso temporale; p. e. tem. verb. yvo)- (pres. 
yt-yvc ó-oxu> conosco) aor. e-yvto-v, conobbi. 

E questo si chiama Aoristo terzo. 

» 1 « 


1 


c 
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Osserv. È opinione d’ alcuni linguisti che in origine anche questo 
aoristo terzo si facesse coll’ aggiunta di un suffisso (a) e che da 
questo appunto derivi la vocale lunga del tema in certi Modi. Ma 
se questo avvenne, successe prima che il greco esistesse come 
lingua a se, e prima che nelle sue contrazioni seguisse le regole 
che abbiamo altrove esposto, v. § 21. seg. 

§ 229. Tutte e tre queste forme d’ Aoristo pigliano nel Modo 
Indicativo V Aumento, come P Imperfetto (v. § 191 seg.), 
ed hanno le desinenze personali dei tempi storici. 

Osserv. Kon v’ ha redola sicura e costante che determini quali verbi 
formino 1’ Aoristo primo, quali il secondo e quali il terzo, cfr. § 238 
Oss. 1. 

Il medesimo verbo non ha di regola che o 1’ una o 1’ altra di 
queste forme; non v’ ha alcun verbo che le abbia tutte e tre; pochi 
che abbiano la prima e la terza, ed in tal caso con significato di- 
verso, v. § 240. n. 2. pochissimi che abbiano la prima e la seconda 
nel medesimo dialetto p. e. TpcTxu volgo. aor. 1. £-xps<J/a, 2. e-Tparc-ov. 
La prima e la seconda hanno significato eguale. 


A. 

AORISTO PRIMO ATTIVO E MEDIO. 

§ 230. Nel Modo Indicativo 1’ a del suffisso aa è scaduta ad 
s nella terza pers. sing. attivo, v. § 15 Oss. a. 

Nel Modo Soggiuntivo all’ a del suffisso -aa si è sosti- 
tuita la vocale «> (ed tj) caratteristica di questo Modo, 
e si hanno le desinenze dei tempi principali, sicché la 
sua flessione è identica a quella del presente Soggiuntivo. 

Nel Modo Ottativo al tema si aggiunge un -t (v. § 185. 
e 189 b. 2.), le desinenze son quelle dell’ Ottativo pre- 
sente. Circa alle forme attiche v. § 179. 

Nel Modo Imperativo è irregolare la seconda persona 
singolare che esce in -ao-v nell’ Attivo, e in -aat nel Medio. 

Nell' Infinito T attivo esce in -aai (-oa-t), e 1’ accento 
sta sempre sulla penultima sillaba, circonflesso se essa 
è lunga (poiché aat si considera come breve). 

Il medio ha il suffisso -aliai come in tutti gli altri 
tempi. 

Il Participio ha i soliti suffissi: per 1’ Attivo vx- v. § 
180, e § 132. pel Medio -ptsvo- 


i 
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Paradigma. 

§ 231. raiSsóo) educo, tema verb. rcaiBeo-, tema dell’ Aoristo 
primo xraiBsoaa- (educai). 


Medio . 
TcatSsó-ao)-[i.at 
-iraiBsó-oig 
'iraiòsó-cnq-xai 

TraiBso-ató-fAsOa 

itaiBsó-arj-aOe 

iratSsó-oco-vxai 

■rcaiBso-aa>-|is9ov 

Trai5ìó-a7)-a9ov 

TtaiBsu-oyj-atlov 


Medio 
Tratòso-aat 
uai&£u-adc-a9a> 


irai5só-aa-a9s 
iraiBso-ad-a9a>-v 
OV. ad-a9a>oav 


iratBsu-aa-aOov 

'irat5£o-od-a9«>v 


Indicativo. 

SogÉ 

Sing. Attivo. 

Medio . 

Attivo . 

è-raiSso-aa 

è-TraiSso-aà-fJLrjV 

iratSEÓ-odi 

è-7cat&Eo-aa-; 

è-iraiBsó-ao) 

iratSeó-aTQ? 

i-TtaiBso-as 

è-Tcai5só-oa-xo 

iraiSsó-oig 

Plurale 


l-irat5£Ó-aa-jx£v 

è-7:atO£i)-ad-{X£ba 

irai8só-a«>-psv 

s-iratosó-aa-xs 

à-TratB£u-aa-o9e 

'icatBsó~07)-xs 

è-irat&Eo-aa-v 

è-iraiBEÓ-aa-vxo 

7rai8eu-oa)-oi 

Duale 



— 

è-Trai8so-oà-ps9ov 

— 

i-uatBEÓ-oa-xov 

è-'rcatOEÓ-aa-oftov 

Trat&EÓ-otj-xov 

l-rai8so-ad-xrjV 

i-7:ai5so-aà-a9Tjv 

'iraiBsó-oij-xov 

Ottativo. 

Imperi 

Sing. Attivo 

i 

Medio 

Attivo 

7rat8só-oat-pi 

T:ai8so-ocd-fj.7)v 

— 

iraiosó-aai-? 

i:atosó-oai-o 

TraiÒEO-aov 

o -asta-? 



iratBsó-aai, -a£is(v) 

7cai8só-aat-xo 

iratSEO-od-xa) 

Plurale 


< nat?>EÓ-aai-jjLEV 

‘TratOEo-aai-jj.sOa 

— 

itaiBsó-aat-xs 

7rai8su-aat-a&e 

TcaiBsó-oa-xs 

, irai8só-oais-v 

iraioéó-aai-vxo 

rcai8so-ad-vxu>v 

o -osta-v 


OV. aà-xcoaav 

Duale 



— 

naioso-aai-jjtsOov 


i:at5só-oai-xov 

TiaiBsó-oai-a&ov 

iraiBEu-aa-xov 

iratSEo-aat-x^v 

iraiBso-aat-aftiqv 

TratBso-oa-xtov 


Modo Infinito. 

Attivo 7roa8so-oai 

Medio 


Modo Participio. 

Attivo. Medio, 

n. m. 7rai5£’j-aa-?J gen. i:ai5EÓ-3avT-o; n. m. Tiaiòìu-ad-txEvo-; 
f. 'itatOEÓ-aa-aa iratòso-adar]; f. TTatSso-aa-fisvirj 

ri. n:ai&Eo-aa -v 7:aiBs'j-aavx-o; n. i:aiBso-ad-[Asvo-v 

12 * 
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Nota 1. Nelle seconde pers. sing. del medio il a del suffisso perso- 
nale -so è caduto, perciò si ha ratòeóou» da itacòeuaa-o e questo 
da itat6EU5a-B0“ così nell’ Ottat. rrauSeu-oai-o da rraiSsu-aai-so 
v. § 189, 2. 

Nota 2. Le desinenze dell’ Ottativo attivo -scia;, -aeie, 3 pi. aeiav 
sono le sole che Tucidide adoperi, e sono preferite alle ordina- 
rie anche dagli altri attici. In esse 1’ a. del suffisso -aa è sca- 
duto ad e (se-) e si conserva il suffisso originario dell’ Ottativo 
ta- te- v. § 179. 

Si dicono attiche queste forme benché si trovino anche in scrit- 
tori non attici; così, p. e., non sono rare in Omero, nel quale la 
3. pers. sing. si trova anche mutilata dell’ e finale, p. e. voari$aei 
per vooti^osie «= voor^oat. 

Nota 3. In questo tempo tre forme sono eguali, solo distinte 
fra loro dall’ accento, cioè: iraideóaat (-sai lungo) 3 pers. 
sing. dell’ Ottat. attivo; 7ratdsu5oti seconda pere. sing. dell’ 
Imperativo Medio, e JiouSeù-sai Infinito attivo. Se il verbo è 
bisillabo e la penultima è lunga due forme riescono eguali, 
p. e. Xós ai ottativo, e Xòiai infin. att. ed anche imperat. medio; 
se la penultima è breve tutte e tre le forme sono eguali, p. e. 
[ìXéiJiai (tem. verb. (IXe-- pres. (IXéitto guardo). 

§ 232. Altri esempi. 

a. Temi in vocale c in dittongo , v. § 221, 1, e gli esempi pel futuro 
§ 222 a. 

è-poóXeo-aoc (jlouXeóto); è-<póveu-5a (cpoveótu); 
è-vi'xTj-oa (vtxau») ; l-Oqpà-aa (ftqpàto) ; 
è-itotq-aa (aoi!u>); è-xtuXù-ca (xtoXócu). 

p. Temi in consonante muta v. § 22 1, 2 ; e gli esempi pel fut. § 222 a. 
temi in labbiale v. § 37, 2-j3Xe<J»a da è-j3X£it-5a (pres. pxéittu); 2- 
7pat|/a da è-ypatp-oa (pres. Ypacptu). 
temi in gutturale v. § 37, 2-xXe£a da è-rrXex-aa (pres. aXlx-u») ; 
2-Xe£a da s-Xe-/-5a (pres. Xé^-to); 2-Setca da è-òeix-aa (pres. 
Seix-vopt mostro, cl. b). 

temi in dentale v. § 38, Ijvosa da tjvot-ooc (pres. àvÓT-to) ; l-irei-sa 
da è-ircifi-aa (pres. 7retfiu>). 

§ 233. Nei temi verbali che escono in consonante liquida 
(X, p) o nasale (v , p) il a del suffisso oa cade , e in 
compenso si rinforza la vocale antecedente, v. § 19. Questo 
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rinforzamento succede così: 1’ à si allunga in à se è prece- 
duta da p od i, altrimenti in tj ; 1’ s in si, 1’ t in 1; 1’ ù 
in ù. 

La flessione è eguale in tutti i Modi a quella degli altri 
aoristi col oa intero. Esempi. 

tem. verb. sòopàv- (pres. eò<ppottvo> rallegro, class. 2.) 
aor. att. £Ó 9 pàv-a(da£Ù^pavoa)med.eÒ 9 pavd-|j.T ( v('da 3Ò<ppav-oa-ji^v) 
eoippàv-a? eòtpp avtu 

sospàv-e ecc. sòippava-xo ecc. 

Sogg. £Ò<p pàvw, med. sò^pàvw-pTjv; Ottat. sùippdvai-pi, med. 
sùtspàvat'pLrjv; 

Imperat. eocppàvov, med. soispàvai; Infin. att. aùcppàvai med. 
eò<ppàvaoftai; 

Part. att. sò'ppavà;, f. eùcppavaoa ecc., med. sò<ppàvdp.£vo; ecc. 
Altri esempi v. § 223. 

Trspaìvu) finisco (tem. verb. repav- classe 2), aor. è-irépàv- a; 
òyiamo sono sano (tem. verb. óytàv- cl. 2), aor. uyiìv-a; 

ingrasso (tem. verb. iriàv- cl. 2), aor. £r(àv-a; 
tpouvto mostro (tem. verb. <pav- cl. 2), aor. I-tpT)v-a; 
oipàXXtu faccio cadere (tem. verb. afa).- cl. 2), aor. È-3<pr)X-a 
(da èa<? aX-sa): 

stéXXtu mando (tem. verb. stsX-cI. 2), aor. I-sxeiX-a (da isreX-sa) ; 
àyyéXXuj annunzio (tem. v. àyyeX-) aor. rjyystXa (da fjyysXaa) ; 
pivu> maneo (tem. v. pev- cl. 1), aor. I-petva (da épev-aa); 
vépu» distribuisco (t. v. vsp-), aor. Iveipa (da èvsp-aa); 
xxefvio uccido (t. v. xtev- cl. 2), aor. I-xxetva (da ixtsv-sa) ; 
o-Etpco aor. la^Eipa (da è<jrep-ja); 
xptvto giudico, aor. Ixpìva (da èxptv-aa); 
àpóvw allontano, aor. fjpùva (da fjpóv-sa). 

Nota 1. L’ allungamento dell’ à in à (invece che inr ( ) si ha non di 
rado presso gli Attici anche quando non preceda nè i nè p, v. 
§ 19, nota, p. e. ta^auvio dimagrire (tem. v. ì<ry_av) aor. inf. ìi- 
•/àv-ai. Così pure XEpoàv-ou (pres. xEpàaìvto guadagno t. v. xep- 
òàv-) ; xoiXàv-ou (pres. xotXaivto incavo) ; Xsoxùv-ai (pres. Xsuxalvu» 
imbianco); ópyàv-at (pres. òpyaivcu eccito) ; nsràv-at (pres. t.z- 
za fato ingrasso). 

Così pure di SXXopai salto (tem; v. óX- cl. 2), aor. T)Xà-pr ( v 
(1’ r t è per 1’ aumento) part. aX-à-pevo-; ; atpu> sollevo (tem. v. 
àp- cl. 2.) nor. f ( p-a (r t per aumento), aor. infin. àp-at. 
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Alcuni verbi col teina in -ap ed -dv oscillano fra 1* allunga- 
mento dell’ d in d ed in 7), p. e. 

xaflai'pu» purifico (tem. v. xafiap-), aor. inf. xa&rjp-at e più raro 
xafiàp-at; ar)p.a£vtu indico (tem. v. S7]fi.av-), aor. inf. srjjiìjv-at e 
più raro OTjftàv-ai; nrpatvco perforo (tem. v. Tixpav-) aor. è- 
rfrprjv-a ed è-rirpàv-a; puatvcu macchio (tem. v. jztàv-), aor. è- 
j«T)v-a, raro 1-p.tdv-a. v. Jj 19, n. 

Dsserv. 1. Questo allungamento dell’ à presso gli epici e gli Joni 
succede sempre in •»), presso i Dori sempre in à v.§ 19, osser. p.e. jon. 
eStppTjva = att. eutppàva, è^ptjva «= att. è£i)pàva (pres. ^Tjpoivui dis- 
secco tem. v. |t)p<xv-). Così è-r^rpTjve, t-p.£rjV£ ecc. Dorico f'pàva «=» 
att. étpr ( va (pres. cpatvro); loSva è anche attico, pres. satvcu muovo, 
scuoto, tem. v. sav-. 

Osser v. 2. In Omero occorrono non pochi aoristi col tema uscente 
in liquida (X, p) e il suffisso sa conservato , p. e. v. § 223 , osserv. 
xéXXto appellere* spinger presso (tem. v. xeX-), aor. 1-xsX-oa — EtXt» 
(t. v. èX-) aor. IX-oo; xeipu) tondeo toso (tem. v. xsp-), aor. fxepoa 
infin. xép-sai (ma nel med. xe(p-aoi)ai); tpapou bagnare, aor. f-tpup-sa; 
xupo) tocco, aor. é-xup-sa. 

Così di dpaptoxio connetto (tem. verb. cip- cl. 4 v. § 290) aor. 
Imperat. apsov Od. 2, 289, part. àpsa? pi. apsavrs; ecc.; di òp-vopt 
ex cito (tem. v. óp- cl. fi) aor. tup-aa. 

Col tema in v si ha xév-sat (fnitov) tem. v. xev- (cfr. xév-Tpo-v 
pungolo). 

Nel Dialetto eolico il s del suffisso si è assimilato alla liquida 
o nasale del tema verbale, v. § 44, osserv. p. e. aor. Ctev-vo (da 
ÈTEv-oa) ** ÉTEiva (pres. teìvoj lat. tendo tem. v. tev-)j è-YEv-va-(j.T|V 
(da è-yev-oa-(it)v)= é-YEtva-piTjv, aor. di ytyvop.ai tem. v. yEv- v. § 284. 
(In prosa di ytyvop.ai non si ha che 1’ aor. 2. à-yEv-ó-pirjv); fxptvva 
(da èxpiv-sa) = fxptv-a (pres. xp(vtu); mcpeXXa (da ròcpeX-sa), lo ha 
anche Omero II. 16, 651. Od. 2, 334 = «utpEtXa (pres. ótpdXa», epico 
ótpéXXui, devo, son debitore, cl. 2. tem. v. òcfeX-). 

Osserv. 3. In Omero si hanno molti aoristi col o raddoppiato, cfr. 
§ 224. on. 2, spesso accanto alle forme col o semplice. 

a. Il primo dei co è nato per assimilazione nei temi verbali uscenti 
in dentale: p. e. 

èsppdssaro (pres. cppd^co, tem. v. cppaò- cl. 2); xalKaaa? (pres. 
xaiHCcu tem. v. xa8i§- cl. 2) ; è-xó(«soa (pres. xop.{Co> , tem. v. xop.18- 
cl. 2); x£pacoc(-p.£v04 (pres. xEpàv-vupi tem. v. xEpaò- v. § 294), 
iterasela? (pres. -exavvupn, tem. v. itera©- v. § 294) ecc. itassóp-evo? 
,= pastus (tem. v. itar- cfr. itar-éop.at), ©ùssaro divise (tem. v. òar- 
cfr. Sar-éopiat). 

b. Qualche volta esso è il ? originario del tema verbale, p. e. ss-sa 
e i suoi composti, pres. (àp.tpi-)É'v-vup.t, tem. verb. ès- v. § 294. 

c. Questo raddoppiamento del s si ha frequentissimo in temi ver^ 
bali puri che conservano la vocale breve nella formazione dei tempi 
y. § 281), e nei quali è probabile che il tema in origine uscisse 
in qualche consonante, che in questi aoristi si sarebbe assimilata 
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al o del suffisso oa- Tali sono : ai8éooao{)ai (aiòéop.ai vereor) — óXeo- 
oav (àX£m) — axeoaa imperat. sana (àx£op.ai) — dpéoaaaSat (àp£-ax«> 
v. § '290) — TjfdaaaTo (à-ya-piai admiror v. § 296) — V) placato (Ipa-jiat 
amo. v. § 296) — èj£Xaoaa (fEXaui rido) — IXaooa (£Xàui caccio) — 
èp'jao<x-|Aevo; (jpóto tiro) — ££ooev (J£o> bollire) — è-xaXeooa (xaXétu) — 
è-xóooE (xuvécu bacio, v. § 287) — £-p.ay£aoaTo (pdyopat v. § 287) — 
ì-veixeooev (veixéto contendo) — é?eooev ($£u» raschìo) — È-tt£paooav 
(TtEpdtu vendo, v. xtrpaaxcu § 290) — è-o7:aoaà-p.r l v (oira<o stirare) — 

1- tAvuooe ("avito «=» reivai stendere) — i-~ikzwx (reXeiu finisco) — 

2- -peoo£v (rpéiu tremo); e alcuni altri. 

Nota 2. Si hanno in prosa tre aoristi senza a, di temi verbali non 
uscenti nè in liquida nè in nasale, e sono dei verbi : 
yém verso (v. § 285) aor. é-ys-a, sogg. y£to, ott. yà-at-pu, iin- 
perat. yé-ov yc-à-Tto, inf. yé-at. Nel med. 8-ye-A-p.rjv ecc. 
(prjjxt dico (v. § 290) — aor. I. stira, eìrac, pi. sì-a-rs; 

<pépw porto (v. § 296) — aor. •JJveyx-a ecc. 

Osserv. 4. Il tema di y£to era ye/, e da ciò le forme epiche dell’ 
aor. Éyeua e /eòa, sogg. yeóopev (v. § 189, b, 1), inf. yeó-at. 

Prèsso gli epici troviamo altri aoristi primi senza a di temi 
uscenti in /, p. e. 

1 . djXeó-a-To e àXEÙ-a-ro, sogg. àXéqTat e aXeuETat (v. § 189, b 1), ott. 
dX£aito, imperat. aXetiai, pari. dXeodpEvo;. — Il pres. è AX.E6-op.at e 
AX£opat, tem. verb. AXe/-. 

2.2-xi)-« e xTja, Sogg. xi)opev (v. § 189, b, 1), ott. xrjai xr^atev, imperat. 
xfjov, inf. xfjai. — Med. xtjavro, part. xTjApevoj. — 11 pres. è xatto 
abbrucio, tem. xa /- v. § 285. 

3. looEua, oeùa, med. oE’iaxo, èoosòavTo (pres. oeóui scuoto.) 

4. òaréao9ai (da 8a--E/-ao9ai?) pres. òaré-opai divido, v. § 285. 

Osserv. 5. I due aor. stira ed f,v£yxa sono probabilmente aor. secondi 
entrati per falsa analogia nella flessione dell’ aor. primo. Di fatti 
assai piu spesso di Eira si ha eittov, e di tjVEf xa fjvs-fxov. — Questa 
falsa analogia produsse in egual modo nel dialetto posteriore ales- 
sandrino le forme d’ aoristo étpjyav per ftpuyov, eypav per supov, 
ètpa^apsv per icpAfopev (v. èofKiu § 297), JXaflav per jXa^ov, qXìlapEv 
per -rjXflopev (v. fpyopat § 297), così r ( X9av per qXftov, ed litEoav per 
Éreoov (v. rìrroj § 284.) 

Osserv. 6. L’ Aoristo I. att. e med. è, assai probabilmente, un tempo 
composto per mezzo di un ausiliare, cioè con un tempo passato 
(imperf.) del tem. verb. so- (pres. stiri, inf. slvat). Da questo tema 
col suffisso a si ebbe un imperf. tjo-a-v (cfr. sans. ùs-a-m lat. er- 
a-m v. § 296), e perduto il v, Vjoa (v. § 15, oss. a); ma poiché 
l’ aumento si premetteva al tema verbale al quale si accostava V ausi- 
liare, cosi questo perdette il proprio e si ridusse ad £ca, e quindi 
a -oa -oai ecc. Perciò 2-ypax-oa equivarebbe etimologicamente a 
lunc-scribcns-eram. Cfr. l’ aor. di 8s(xvupt: 2-8etx-ca e-òctvt-oa-c 
I-Seix-oe (da è-8eix-oa-T, v. § 15 oss. a) coll’ aor. sans. n-dik-sha-m 
d-dik-sha-s à-dik-sha-t. 
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B. 

AORISTO SECONDO ATTIVO E MEDIO. 

§ 234. Il tema deìX Aoristo Secondo ha il suffisso -o, ed ha 
nel Modo Indicativo la flessione dell’ Imperfetto dei verbi 
in -«), e negli altri Modi quella del rispettivo presente. 

Nota. Ma vi sono alcune diversità d’Accento nell’ Aoristo se- 
condo cioè: 

1. L’ Infinito attivo è sempre perispomeno, p. e. pres. Xeirstv, aor. 2. 
Xirelv. 

e T Infinito medio sempre parossitono , p. e. pres. Xetrs-aftai, aor. 
2 . XiTré-jOat. 

2. 11 Participio attivo ha sempre l’accento sul suffisso temporale, 
p. e. pres. Xei-ntov, Xeiiroocra, Xeiirov, gen. Xsirovros, ma Aor. 2. 
XiiNÓv, Xirooaa, Xtrcóv, gen. Xizó-vt-o? ecc. 

3. La seconda pers. sing. dell’ Imperativo medio è perispometia, 
p. e. pres. Xeiroo, aor. 2. Xtitoo. 

4. La seconda pers. sing. Imperai, attivo è ossitona nei seguenti 
aoristi 2: eÌtté die (pres. <pT)jju), supé (pres. eòpisxto) ; èXfié (pres. 
£pyo|xat); e presso gli attici anche in loé (pres. .opaco) e Xafté 
(pres. Xap.pàvco). 

« 

Osserv. 1. In Omero e in Erodoto si ha qualche volta V Aor . 2 Infìn. 
attivo che esce in -éeiv, p. e. tBéetv per iòstv; Tttésiv per Ttteìv; cpujs- 
2 iv = cpuyetv; paXéeiv = paXetv ; Havéstv = Oavetv. Circa all’ infin. 
omerico in -jj.sv(ai) v. § 190. oss. 

2. in Omero qualche volta 1’ Aor. 2. Infili, med. è proparossitono , p. e. 
ayépsadai (àystpw); é'psGrlai (£?po|Aat); eyjl&afiat (é'/fidvoji.at) ; lypEsOat 
(èysiptu). 

§ 235. Se il verbo ha due temi, semplice e rinforzato (v. § 217), 
F Aoristo secondo si fa sempre dal tema semplice, p. e. 
'psófco fuggo, tem. verb. rinf. tpeoy- (imperf. i-epso-y-o-v) ; 
tern. verb. sempl. 907 -, aor. 2 . £- 9070 -v. 

§ 236. Se il tema verbale è monosillabo e contiene un s 
questo nell’ Aoristo secondo si muta di regola in a, v. 
§ 221, 3. p. e. TpsTTco volgo, tem. verb. xpsr- (imperf. 
è-Tpsr-o-v), aor. 2 . e-xpairo-v. 

Paradigma. 

§ 237. Xstirco lascio, tem. verb. rinforz. Xsitt-, (imperf. s-Xsur-o-v) 
tema verbale semplice Xiir-, tema dell’ Aoristo secondo Xiro-, 
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Indicativo. 

1 

Soggiuntivo. 


Attivo. 

Medio. 

Attivo. 

Medio. 

S. 1. 

e-Xuio-v lasciai 

£-Xt7ró-jxr 4 v 

Xirto 

Xnr<o-p.ai 

2. 

£-XlTì3-C 

è-XlTTOU 

XlTTTf); 

Xtirifj 

3. 

I-Xurs 

1-XfltE-XO 

Xtirif) 

XtirTj-xat 

Pl.l. 

è-XiTCO-(xsv 

è-Xn:ó-jx£l>a 

Xt7roj-p.£V 

Xiirm-p-sba 

2. 

£-Xt7T£-XS 

è-Xtirs-od£ 

Xtittj-xe 

Xtirto-ai 

XlTCTj-afrs 

Xurm-vxat 

3. 

e-Xiiro-v 

£-XttIO-VXO 

D. 1. 


è-Xi'icó-p.sOov 

t " 

Xiirtó-jjisdov 

2. 

£-Xt ilE-TOV 

è-Xt7T£-<j0oV 

XlTTT-XOV 

ì / 1 

| XtTTTJ-XOV 

Xiirrj-odov 

XtTTTj-a&OV 

3. 

è-Xiiré- tt)v 

è-Xius-oltrjV 


Ottativo. 

Imperativo. 

S. 1. 

Xt7i:oi-|xt 

Xl7TOl-|17)V 

ì _ 

— 

2. 

Xtiroi-; 

Xinoi-o 

i 1 LT"- 

XtTTOÒ 

3. 

Xficoi 

Xuroi-xo 

; Xitts-xu) 

Xiirs-aOco 

PI. 1. 

XlTTOt-piSV 

Xixroi-jXida 


— 

2. 

Xt7COt-T£ 

Xtiroi-a3s 

X(r£-x£ 

XtTTE-aOs 

3. 

Xtirote-v 

X(~oi-vxo 

Xwré-xe>-oav 

Xiiré-a3o>-aov 

D. 1. 

— 

Xnrot-fisOov 

ovv. Xtiró-vxcov 

ov. XiTcs-aOcov 

2. 

XfiTOl-XOV 

Xtroi-adov 

XlTCE-XOV 

Xiit£-al>ov 

3. 

Xt7COt-T7JV 

XlTTOt-a&TjV 

Xl7:Ì-X<OV 

Xiiré-afrfov 


Infinito, attivo Xtirslv 


medio Xiicé-o&ai 


Participio, attivo ni. XiTttóv g. Xitcóvxo;, medio Xwró-fisvos 

f. XtTroùaa XtTToóarj? Xiiro-pivyj 

n. Xiiróv Xtrcóvxos Xi7tó-|X£vov 


§ 238. Altri esempi. 

Tuir-tw batto (tem. v. tur- class. 3.), aor. 2. e-xotco-v (imperf. 
I-Torto-v) — 

xpóit-Tto nascondo (tem. v. xpojil- cl. 3.), aor. 2, e-xpo(3o-v (per lo 
più si usa 1’ Aor. 1. I-xpmpa) — 
xàjjL-vcu sono stanco (tem. v. xap.- cl. 5.), aor. 2. l-xàjxo-v (imperf. 
e-xajxvo-v) — 

( 8àXXtu getto (tem. v. 3aX- class. 2.), aor. 2. s-fiaXo-v (imperf. e- 
paXXo-v) — 

xpàCa> gracchiare (tem. v. xpor/- class. 2.), aor. 2. I-xporp-v, 
anche aor. 1. e-xpasa (imperf. è-xpo£o-v) — 

-xaCpto starnutare (tem. v. 7:xap- cl. 2.), aor. 2. I*7rr«po-v, anche 
aor. 1. E-Trxótp-a (imperf. I-icxatpo-v) — 


( 


/ 
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xaivto — xxEtvto uccidere (tem. v. xàv- cl. 2 .), aor. 2 . è-xavo-v 
raro in prosa. — 

tp£r<o volgo (tem. v. xp£~-ì, aor. 2. E-xparo-v, anche aor. 1. 2- 
xpe^a (imperf. 2 -xpsTto-vl — 

xtstvco uccido (tem. v. xxev- cl. 2.), aor. 2. 2 -xxavo-v, aor. 1 . 2- 
xxeiv-a (imperf. 2 -xxsivo-v) — 

t£|jlv<i) taglio (tem. v. xEg- cl. 5.), aor. 2. 2-xago-v, ma anche 
2 -xego-v (imperf. 2 -xejxvo-v) — 


Verbi a doppio tema: 

zeódto poet. nascondo (tem. verb. rinf. xsod- sempl. xoft-), aor. 
2 . 2 -xoOo-v (imperf. I-xeoOo-v) 

r£tOco persuado (tem. verb. rinf. reid- sempl. Tud-), aor. 2 . 2 - 
in prosa si ha 1 ’ aor. 1 . l-~£iaa (imperf. 2 -xeido-v) 
sxetyto poet. vado (tem. verb. rinf. JXEty- sempl. sxt y~), aor. 2 . 
2 -sxtyo-v, anche aor. 1 . 2 -jxsi£a (imperf. 2 -axstyo-v). 

Si notino inoltre gli Aor. 2. dei seguenti verbi: 

t. 7 i- 7 vogai nascor (tem. verb. ycv- cl. 1 . con raddop. ed elisione 
dell’ e, v. § 284), aor. 2. e-yevó-jatjv (imperf. 2-YtYvó-jji.Tjv) ; 

2 . Turc-to cado (tem. v. ttex- cl. 1 . con raddop. ed elisione dell’ e, 
v. § 284) aor. 2. e-^ecj-o-v, dor. Ittex-o-v (imperf. 2 - 7 ut;to-v) ; 

3. xtxxm partorisco (tem. v. tex- cl. 3. v. § 289), aor. 2. 2 -xexo-v, 
(imperf. 2 -xixxo-v) ; 

4. mv«> bevo (tem. v. -i-) aor. 2. s-ttio-v (imperf. 2-irtvo-v); 

5. 2yto ho (tem. v. se y- v. § 299) aor. 2. s-ayo-v, imperf. styov v. 
§194; 

fi. 8. yo> conduco (tem. v. ay-) ha F Aor. 2. col raddoppiamento 
v. 55 257, -qy-ayo-v inf. ày-ayeìv — così pure ■Jjveyxo-v di cpÉpto, 
v. § 299. 

Osserv. 1 . L’ Aorislo 2 . attivo c medio è poco frequente nella prosa, 
benché si abbia di alcuni verbi assai frequentemente adoperati. 
Esso non si forma che di verbi radicali (col tem. verb. monossil- 
laboX. 


È raro coi temi che escono in dentale, e in liquida, rarissimo 

Ila uri 

(suff. -o) non possono formare aor. 2 . att. e med. che quelli che hanno 


con quelli che escono in vocale. Fra i verbi della prima classe 


tema doppio, p. e. (<peuy- e cpuy-), o che possono avere 1 ’ affe- 

zione delr e (v. § 221, 3), p. e. xpéTt-tu (xpez-, xpaTr-); giacché negli 
altri si confonderebbe coll’ imperfetto, p. e. 2 -ypacp-o-v. 

0 sse r v. 2 . L’ Aorisi o secondo attivo e medio si ha molto più frequente 
in Omero e negli altri poeti che nei prosatori; e in Omero assai fre- 
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quentemente si ha col raddoppiamento che si conserva in tutti i 
Modi. Di rado nell* Indicativo questo raddoppiamento è preceduto 
dell’ Aumento. 

In alcuni verbi che incominciano per vocale si premette tutta 
intera la prima sillaba del verbo, e nell’ indicativo la vocale del 
raddoppiamento riceve anche 1* aumento temporale, p. e. con- 
duco, tem. verb. a Y‘» aor * 2 con raddop., indie, ffr-af-o-v, inf. àf- 
«Y-etv. 

Rassomiglia questo raddoppiamento al raddoppiamento attico 
v. § 257; se non che nel perf. la vocale del tema si allunga, nell’ 
aor. 2. invece resta breve. 

Altri Aor isti secondi con raddoppiamento sono: 

a. Verbi che incominciano per consonante: 

oi-òà-z docuil , tem. v. oà; cfr. il pres. òt-òa-axoj. cl. 4. v. § 290. 
xs-xaò-ovTo cedettero, part. att. xe-xa8d>v trans, facendo ritirare, 
tem. v. xaò- Nel pres. si ha coll’ aspir. y: yd£o;j.at (da yao-jo-ptat 
cl. 2) mi ritiro, cedo. 

x£-xocja(u sogg. tem. v. xap.- , pres. xdfj.-vu> mi stanco, cl. 5. § 291. 
xé-xXe-xo ed èxéxXexo (sincop. da xs-xéX-s-xo) , tem v. x£X-, pres. 

xÉX- 0 -p.at eccito, in prosa xsXeóu» jubeo. 
x£-xjO-tu-oi sogg. Od. 0, 303 (indie. 1-xuO-o-v), tem. v. sempl. xv>0-, 
rinf. xe’jO-, pres. xeoOcu nascondo. 
xE-ydpovxo, ott. x£yapoixo Od. 2. 249; 3. pi. xsyapo(-axo , tem. v. 

yap-, pres. yaipojxat mi rallegro, cl. 2. 

Xe-Xoj3é-c3ai Od. 4, 388, del resto senza raddopp. tem. v. Xap-, pres. 
Xa(x^avuj cl. 5 v. § 292. 

X£-Xa0é-a3at dimenticare, attiv. èx-X£-Xa0o-v feci dimenticare (ma 
e-XaOov intrans.) tem. v. X<x9-, pres. poet. X^Ow, in prosa XavOa- 
vo|xat cl. 5. v. § 292. 

XE-Xaxo-vxo risuonarono. Inno a Mere. 145. tem. v. Aax-, pres. Xaoxw 
cl. 4. v. § 290. 

Xe-Xdytuot sogg. far ottenere in sorte, ma 2-Xayov sortitus su/n , tem. 

v.' Xay-, pres. Xa yyavu» cl. 5. v. § 292. 

(d|x-)7:£-itaXtuv part. (per dva-7t£7:aXtuv) , tem. v. ~«X-, pres. TidXXto, 
cl. 2; vibrare, scuotere. 

~é-t:i9ov, sogg. ott. ~st:(&oi-{j.ev mi fiderei; part. f. tteti- 

ttoOoa, tem. v. sempl. ttiD- , rinf. ~£t&-, pres. -riOw persuado. 
(è)7ié-itXtfl(o-v , m. ~sitX^yovxo , tem. v. itXr^-, pres. ttX^ogio, cl. 2. 
percuoto, v. § 286. 

Tre-zjOotxo ott., tem. v. zuO-, pres. 7tuvt)dvop.at , cl. 5, interrogare, 
v. § 292. 

TTE-cpi òó-p.YjV , inf. "£cp(Ò£a»)at risparmiare, tem. v. sempl. ceto-, rinf. 
cpaiò-, pres. ^siòopai. 

(l)^£- 9 v-ov uccisi (sincop. da l-rcé-cpsv-o-v), inf. :iE-cpv-£-[J.£v, tem. v. 
<psv- che non ha pres. Conf. cpóv -05 uccisione, ?oveu-<; uccisore, 
cpov£Óio uccido. 

(i):ré-tppaoov, si ha anche in prosa; tem. v. <ppa8-, pres. q>pd»u», 
cl. 2, dico. Inf. 7i£<ppa6É£iv, e 7C£:ppaoé-iAEv. 
xe-xo^ióv part. che prese, che toccò; tem. v. xay-, non ha pres., cfr. 
lat. tango , (e-tig-i , e cl. 5. v. § 292. 
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Ts-Tapzsxo, sogg. T£Tapr:(ó|j.safia 1 part. TSTap-rcópiEvos; tera. v. xeptt-, 
pres. Tépitop-ai mi rallegro. 

(l)te-t{AOv m’ imbattei, ritrovai (sincop. da è-TE-rep.- 0 -v), sogg. rér- 
p-fti, tem. v. tsij.-, non ha presente. 
te-tuxeìv, med. tetóxovto, inf. T£Toxéa9ai; tem. v. sempl. tdx-, rinf. 
T£yx-. Si ha il pres. col y: teóytu faccio, preparo. 

b. Verbi che incominciano con vocale : 

■ìjx-aye turbò, m. ^xayóp.Tjv mi turbai, tem. v. dy-, pres. ày-vu-p.ai 
cì. 6.; cfr. 5y-o? dolore. Si ha pure con raàdopp. il pres. ax- 
ayiCw (da axàyiBjuj cl. 2.) e V aor. 1 àxdyTjoe II. 23 , 223. 

•fjX- aXx-e, inf. dX-aXx-é-jAev ed dXaXxetv; tem. v. àXx-, non ha pres.; 

ma da tema affine si ha àXé£w allontano, difendo, 
rv-eyx-ov inf. èv-Eyx£tv, tem. v. èyx- non ha pres. cfr. cpéptu § 299. 
r t Ti - acpov ingannai, ott. aTr-dcpoiro, part. duacptóv; tem. v. dcp-, pres. 
con rad. dbt-a<p-(-oxu». cl. 4. 

fjp-apov ed dp-apov connessi (anche intrans.), part. àpapwv, tem. v. 

àp-, pres. con rad. dp-ap-taxio connetto, cl. 4, v. § 290. 
tup-ops eccitò, tem. v. 6p-, pres. op-vu-pn, cl. 6. v. § 294. 

c. Hanno raddoppiamento irregolare: 

èv-£v-i'7i£ biasimò, tem. v. èv-ur, ed ^v-irc-airov tem. v. èv-irc- con 
raddoppiata la seconda parte, e mutata la vocale (la rad. orig. 
è forse a r.-); pres. èvlTi-raj (cl. 3.), èv(ooiu (cl. 2) biasimo. 
Tjpuxaxov, inf. èpo-xaxéstv, tem. v. èpux-, con radd. in fine; pres. 
èp jx-w trattengo. 

d. In origine avevano pure il raddoppiamento i seguenti: 

é-<37ió { atjv (da a£-o(£)~-o-|AT l v), sogg. £c~co|i.at, ott. éo7ro(tATjV , imper. 
éa7réoficu, inf. éo7iéo0ai, part. éa-ó^Evo; tem. v. ceti-, poi èr-, pres. 
Irop-at = seq-uor. Presso gli attici è caduto 1’ e iniziale, nei Modi 
imper. oroù, inf. ovattai, part. o^óp.£vo<;; come anche in Omero 
nei composti, p. e. è7U-o~£<Jt}at, p.ETa-o;tófj.svo;. 

In Om. si ha anche 1’ attivo £~(o ed ècp-é-w, ma V aor. 2. col 
solo aum. Itt-egzov, inf. è-t-07t£iv, part. èrci-c-uiv. 
strrov dissi (da /s-Zett-ov), epic. £-£i~ov (da è-Ze-Zs --ov saus. a-va- 
vac - am). v. § 299. 


C. 

AORISTO TERZO ATTIVO E MEDIO. 

§ 239. Questo Aoristo non si ha di regola che con temi ver- 
bali monosillabi (radicali) uscenti in vocale. 

La vocale del tema veri), è lunga nei Modi Indicativo , 
Imperativo e Infinito della Voce Attiva, ed è breve negli 
altri tre Modi dell’ Attivo, e in tutti quelli del Medio. 

§ 240. Le desinenze personali si affiggono immediatamente 
al tema verbale, e la flessione rassomiglia alla flessione 
dell’ Imperfetto dei verbi della classe settima (verbi in -pt) 
nel Modo Indicativo, e a quella del Presente negli altri 
Modi. v. § 204, seg. 
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Nota 1 . La maggior parte degli Aoristi terzi non si ha che nella 
voce attiva; alcuni soltanto nella voce Media; pochissimi in 
tutte e due.. La ragione di questo fatto sta in ciò che 1* 
Aoristo 3. ha già significato intransitivo e riflessivo nella 
voce attiva. 

Nota 2. Nei verbi che hanno Aoristo 3, ed Aoristo 1, questo 
ha significato transitivo, quello significato intransitivo, o 
passivo; p. e. ?axr)}At colloco, aoristo 1. e-atrj-aa collocai, 
aoristo 3. 2-ox r r v stetti (mi collocai); <7(léwo}xt spegno, aor. 
1. 2-<j(k-<xa spensi, aor. 3. I-afbj-v ini spensi; ftai'vco vado, aor. 1. 
2-pTj-«xa feci andare, aor. 3. 2-jhrj-v andai; «pòco produco, aor. 1. 
2-cpG-cra produssi, aor. 3. 2-<pG-v nacqui; fiòco immergo, aor. 1. 
2-fiG-aa immersi, aor. 3* 2-fiG-v m* immersi. 

§241. Paradigma dell’ Aoristo terzo attivo e medio. 

Nota. Pei temi in a diamo (t. v. oro-) all’ attivo; e Tré-ro^at 

volo (t. v. Ttxa-) al medio. Pei temi in e diamo c{3évvu(jLt (t. v. ope-), 
pei temi in o Yi-Yvctcxt» (tem. v. -pò-), pei temi in u oócu (t. v. oò-). 


Modo Indicativo. 



Attivo. 

Medio. 

Attivo. 

Attivo. 

Attivo 

s. 1 . 

E-tfXTj-V 

i-Trxà-jxrjV 

E-ap-rj-v 

l-^vco-v 

2-o d-v 

2. 


2-tcxco (da 


2-*yv<o-s 

2-oG-<; 



è“xaao) 




3. 

I-cmrj 

2-7cxa-xo 

2-ajbr) 

2-yvco 

2-8 G 

PI. 1. 

e-(7XTr)-ji.ev 

è-uxà-fxefla 

E-ajlr)-jx£v 

2-Yvco-jxev 

2-oG-}x£v 

2. 

E-axrj-xs 

£-7rxa-a0£ ( 

l-sprj-xs 

E-'fVCO-XE 

E-fiG-XE 

3. 

E-orxTj-sav 

e-~xa-vxo 

2-j,3rj-aav 

l-^vco-aav 

l-fiù-sav 

D. 1. 

— 

£-7rxà-jX£flov 

— 

— 

— 

2. 

I-JXTJ-XOV 

£--xr r xqv 

2-itxa-aOov 

2-Gr(hq-xov 

E-Y^tO-XOV 

2-oG-xov 

3. 

£-7rxà-!jdr)V 

è-jjbfj-xrjv 

è-Yvcó-xrjv 

2-fi O-XTQV 



Modo Soggiunti 

VO. 


S. 1. 

C7XU) 

TTXtO-fXat 


•yv«B 

fioco 

2. 

axT); 

* « 
7TX7) 


fiÓTJC 

3. 

CTX7J 

~x?)-xai 


yvco 

fiÒT] 

PI. 1. 

3X&-JAEV 

Tcxcó-ptEfla 

?(lcU-}A£V 

YVtÒ-JXEV 

fiòco JJLEV 

2. 

<rtT}-TE 

TTX^-cfle 

"PV* 6 ' 

YVCO-XE 

fiÒlJXE 

fiòcoat 

3. 

tfx<òori(v) 

itxto-vxat 

3ptÒ?t 

YVcòcrt 

D. 1. 

— 

Trxcó-fjieflov 



— 

— 

2. 

CX/j-XOV 

irxn-cflov 

* 

^PV" 0v . 

Yvuj-xov 

oòrjxov 

3. 

axrj-xov 

rxr.-aflov 

XpTj-XOV 

Y^co-xov 

OUTQXrjO 
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Modo Ottativo. 



Attivo. 

Medio. 

Attivo. 

Attivo. 

Attivo 

S. 1. 

oxa-ir 4 -v 

TCtat-jxirjv 

a|3E-tr 4 -v 

■yvo-trj-v 

So-trj-v 

2. 

SXa-lT}-; 

rraT-o 

«jjk-hr]-; 

•po-t r 4 -; 

§o-tr 4 -; 

3. 

axa-urj 

rxat-xo 

ap£-{rj 

Yvo-t r 4 

Su-irj 

Pl.l. 

axa-urj-jxEv 

(axaìjxsv) 

Trxat-jxEfla 

a[k-ir 4 -|XEv 

(afteTjxEv) 

Yvo-ir 4 -jx£v 

(•jfVOÌjXEv) 

òo-ir 4 -|x£v 

A 

2. 

axa-ir 4 -x£ 

(axatXE) 

zxaì-ahs 

<7,3stT)-XS 

(apstxs) 

Yvo-tr 4 -X£ 

(poiXE) 

Ò0-17 4 -XE 

3. 

(xxatyjaav) 

axatEv 

rxaT-vxo 

(GrjSeir^av) 

ajkiEv 

(•yvoirjcrav) 

7VOt£V 

ou-(r 4 -oav 

D. 1. 

— 

rxai-jxeOov 



— 

2. 

axa-ir 4 -xov 

(axatxov) 

rxaì-a»%v 

o(3Eir 4 xov 

(arpetxov) 

■po(r 4 xov 

(Yvoixov) 

Òo-Itj-xov 

3. 

Jxa-tfj-TTjv 

(jTaitTfJv) 

“xai-jOrjv 

aftet Tjxrjv 
(ajkixrjv) 

Yvonr 4 xr 4 v 

( 7 votxr 4 v) 

So-nq-rr 4 v 


Modo Imperativo. 


S. 2. 

ax? 4 -Jh 

rxà-cro 

0j35)-fh 

Y^òi-ht 

OO-dl 

3. 

JXTJ-Xl» 

Trxà-ofh» 

a^Tj-Tto 

Yva)-xo> 

od-xw 

PI. 2. 

axr 4 -X£ 

~Ta- Jih 

v7 pr 4 -x£ 

YVtO-X£ 

<s~ 

OO-XE 

3. 

oxr 4 -xa»aav 

Trxà-aflcoffav 

apVj-Tcocrav 

■yvu>-xu>aav 

Yvó-vxu>v 

Sd-xa>aav 


axà-vx(ov 

rxà-oihov 

7jj£-VX(0V 

od-vx«»v 

D. 2. 

sxrj-xov 

"xàahov 

<7 t 3r 4 -xov 

YVU>-XOV 

» 

Yvto-xwv 

ÒÙ-TOV 

3. 

JXTJ-TOjv 

JCTtt-sftwv 

ajhrj-xo>v 

od-x<»v 


Modo Participio. 


axa;, oxaara, 
arxav 

g. oxa-vx-o; 

rxà-jxEvo-; 

ecc. 

j[Hei;, afteTara, 
erpév, 

g. aj3É-vx-o; 

■yvoó;, yvoo- 
ara, yvÓv, 
g. -pó-vx-o; 

od;, òGaa, 
ouv, 

g. oó-vx-o;. 


M odo 

Infinito. 



axf 4 -vat 

TTxà-jflai 

| -vai 

•pài-vai 

oo-vai. 


§ 242. Sono da notarsi gli Aoristi terzi di SiSwjxi dò (tem. 
v. So-), pongo (tem. v. Os-), mitto , mando (t. 

v. e-, da je-) la flessione de’ quali differisce da quella 
degli altri: 

a. perchè nelle tre pers. sing. Indie, attivo hanno il suf- 
fisso -xa; 
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b. perchè hanno sempre breve la vocale del tema verb. an- 
che nei Modi nei quali gli altri la hanno lunga; 

c. perchè nella pers. 2. Imperai att. la desinenza -di si è 
ridotta a s; 


Indicativo. 


Attivo. Medio . 


S. 1. 

i-ùio-Y.a 

E-Oirj-xa 

rj-xa 

è-SÓ-fJLTTjV 

è-fté-{AY)V 

Et-(AT)V 

2. 

£-oa>-xa-; 

£-(b)-xa-i; 

rj-xa-^ 

E-ooi) (da 
Eoocro) 

e-doo da 
eOejo 

Et-CPO 

3. 

i-oa>-x£ 

s-dr)-xs 

Ij-XE 

2-So-to 

E-ds-TO 

St-TO 

Pl.l. 

E-OO-JAEV 

s-de-jAsv 

Et-|AEV 

E-oó-pteda 

E-de-jAsda 

Ei-fAsda 

2. 

I-OO-TE 

e-9e-te 

eT-te 

I-oo-ads 

s-ds-ads 

st-crde 

3. 

e-oo-aav 

e-ds-oav 

Et-oav 

e-oo-VTO 

l-ds-vxo 

El-VTO 

D. 1. 

— 

— 

— 

É-8Ó-|AEdov 

è-ds-jAsdov 

St-fAEdoV 

2. 

E-ÒO-TOV 

e-9e-tov 

Et-TOV 

E-ÒO-odov 

I-ds-adov 

sl-odov 

3. 

1 ^ f 

e-OO-TTjV 

è-de-Trjv 

eT-ttjv 

è-8ó-adi)v 

è-dÉ-adyjv 

et-adrjv 


Soggiuntivo. 


r\ ^ ^ <\ ~ 

oa>, ou>;,oiOj 

da),d^,d^, 

XI 

OU>fAOtt 8tp 

dtòjAai dTj 

wfAat, rj 




ecc. 

ecc. 

ecc. 

pi. QUJjAEV 

pi. dtOJAEV 

pi. (OjAEV 

pl.SuìjAsda 

pl.dtójAsda 

pi. u>|Asda 

ecc. 

ecc. 

ecc. 

ecc. 

ecc. 

ecc. 



Ottativo. 



8o-(i)-v, 

ds-lTJ-V 

£-U)-V,sb); 

QQt-|A7JV 

doi-{AYJV 

E?-(AT)V 

òo(t)-c ecc. 

Ostr); ecc. 

ecc. 

<N *+ 
0010 

doto 

(eio) 

pi. 6 o(tq-{aev 

dsbjfAEv 

shr)|A£V 

ÒoTto ecc. 

doTto ecc. 

E ITO e OtTO. 

ovv. 

ovv. 

ovv. 




OOÌfAEV ecc. 

dsifAsv ecc. 

EIJASV ecc. 





I mperativo. 


6ó; 

de-; 

i-; 

8oo 

doO 

(da So-dt) 

(da dsdt) 

(da édt) 

(da Soffo) 

(da deoo) 

oó-Tu) ecc. 

dé-Tu> ecc. 

E-TU) ecc. 

^ó-adojecc. 

dé-jdto ec. 

\ 


ou 

(da e-ao) 
e-adto ecc. 


Infinito. 

6ou-vor.t j det-vat j st-vott |6<S-ordoti \ dé-crdat | s-crdat 
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Participio. 



Attivo. 


Medio. 


ooti;, 

8tt4,8stja, 


ÒÓ-(JtEV04, 

8é-pev<n, 

S-pevo4, 

òouaa, òóv 

8év 

ev 

r lt o-i 

T), OV 

T), OV 

g. oovt-o^ 

g. OÉvx-o; 

g. 2vx-o; 




ecc. 

ecc. 

ecc. 





Osserv. !. Circa all’ uscita -oav della 3. pers. pi. v. § 269, oss. 5. — 
Omero ha molte volte queste persone col solo suffisso originario v, 
e colla vocale del tema breve; p. e. l-oxà-v, o axa-v = 1-oxTj-aav; 
£-j3a-v ** l-^Tj-oav; é-xÀà-v =• £-xXr ( - oav; £-i pù-v — l-tpù-oav; £-8'j-v =» 
£-?ó-aav. 

Circa all’ Infin. omerico in -p.Ev(ai) v. § 190. 

Nota 1. Nell’ Ottativo le 3. pers. pi. in -t/jffav non si hanno mai 
(Ora II. p. 733. axair ( o av); circa alle altre v. § 211, 3. 

Nota 2. Molte di queste forme, principalmente quelle del verbo 
'{tjjai, e in generale quelle monosillabe, occorrono o esclusiva- 
mente o assai frequentemente in composizione. 

Circa all’ Accento di queste forme composte si noti che: 

a. nel Sogg., Ottat., Infin. attivo e medio, e nel Part. attivo 1’ 

accento resta intatto sul verbo anche nei composti p. e. Sogg. 
òtcoct ù>, àitotrrjji ecc.; diadib, diade* ecc.; ÈxSiò, ecc.; à'fù», 

à<p f t i ecc. med. èxdùijtai, IvOtùpiou, à<pù>>iai ecc. — Ottat. irapa- 
axalpev, dia-doìgev, sv-8eìjaev, àtp-EtjXEv, 3 pi. Trapa-axaìEv, dia- 
doiEv, év&etEv, àcpeÌEv ecc. med. èx-3oìo, dia-dolo ecc. — Infili, 
xaxa-axìj-vat, tiExa-doùvai, £x-8etvat, àrsemi ecc. — Part. xaxa- 
axó n, xaxa-axàvxoi;; upodoi?, jtpodóvxo;: Èxfiei?, èxftÉvxos; àcpst;, 
àcpévxo^. 

Nel verbo Irjut 1’ accento dell’ Aor. resta pure intatto nell’ 
Indicativo (p. e. àipijxa, pi. àipsipev; med. àipelao, àipeixo ecc.) 
perchè 1’ rj comprende in se 1’ aumento (Omero ha 2r;xa, Ir.zs), 
e 1’ Et iniziale è nato da contrazione (cioè da i-É-psv da s-js- 
[iev o da .js-jE-p-Ev v. § 29 5). 

b. Nel Modo Imperativo 1 ’ accento nei composti si ritira di una 
sillaba verso il principio dellaparola p. e. xaxi-axijfh, àrcÓ3xir ( ?h, 
xaxàaxTjxe; ànd-doc, ànódoxE, med. «eptdocftE; xspWzz, svfiexs, 
med. xaxà8Ecds: rcpó-et, à<p-E 4 , aip-Ext med. aipsafte ecc. Ma circa 
alla 2 pers.sing. med. si noti che se il verbo è composto con una 
preposizione jnonosillaba 1’ accento non si ritira p. e. Ivfioù, 
irpodoù, à<p-où ecc.; bensì se è bisillaba p. e. àwó-doo, irEpt-dou; 
xaxà-fiou, àiró-fkju. 

1 i 
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Osserv. 2. Omero e gli Joni nel Soggiuntivo mostrano spesso le 
forme ancor sciolte invece delle contratte; e la vocale del tem. v. 
ora è breve ora è lunga; 1’ a è mutato in e. p. e. di latrai: Sogg. 
ax^r,; = axift, = oxij ; oxé<up.sv e axElopév = oxùi|j.ev, oramai 

= o-òist. Così di ^aivai, e wiiavuj. 

Egualmente di x(9r,p.t: Sogg. Oeiui = TTiù, tìifoj, pi. hécupEv 
e ))s(ojj.ev = 9<ùpEv, e med. OeCopai = 9(à|j.at. — Così di •jtY vt “ 3xa,: 
Sogg. Y'/mw = fvin, i'/n = Yvtjì, pi. Y v< “°p£'' e Yviómot. Così di 
5t8o»[u: Sogg. 3. sing. òwai v. § 188, osser. 3, o Sdir, e Bói^otv, pi. 

òdioiAEv, òuxuai. 

Osserv. 3. Le forme dell’ Aor. di Siòtupt, tT,p.i col suffisso xa 

si hanno anche, ma assai di rado nel plur. e nel dual. : èòtóxapEv 
éòtuxaxs £òiuxav; È9i)xap.sv i9r,xax£ £8r,xav; ip/ap-Ev f,xax£ r,xav. — 
Presso scrittori jonii e dorii occorrono, ma rarissime, anche forme 
medie, p e. èòiuxàp.r,v, i9T,xd-uVjv, èìj^xa-xo, part. tìT,xà-p.Evo{. Le 
forme T)xapr,v i^xm f,xaxo per Eipirjv stoo £Ìxo hanno qualche esempio 
anche presso scrittori attici. 

Osserv. 4. Le forme dell’ ottat. med. di x(8t;p.i: 8o(p.r,v 8oio ecc., 
sono più frequenti delle normali: iklar^ fieto 8sìxo ecc. (come nell 
Imperfetto v. § 211, 2). Di iT,pi occorre la 3. sing. ottat. med. rrpo- 
oixo invece delia normale -eìxo. 

Osserv. 5. Dell’ Aoristo fjxa occorrono in Omero et,x a = r,xa ecc.; 
e le altre forme si hanno anche senza aumento, p. e. Iaav = Eloav; 
med. sfvxo = stvxo; e nel Sogg. etcì (p.E8-s(cu), e 3. sing. f,oiv ed §h&, 
ed nell’ Inf. £-p.sv. 

Elenco dei verbi che formano 1’ Aoristo terzo. 

§243. a. Temi verbali uscenti in a-. 

1. tem. v. pa-, pres. (TaCvuj da pa-vjoo cl. 2. v. §. 293. — 

Aor. 3. ?-pT,-v, come s-axr,-v. — Non ha medio. 

2. tem. v. èpa-, pres. òi-òpó-axo) fuggo, cl. 4. v. § 290. 

Aor. 3. s-òpà-v (Ha sempre à invece di r, (v. § 1 9. n.) del 
resto si conjuga come e-rrr,-vV Inf. òpà-vai. — Non ha medio. 

3. tem. v. Trota- Di questo tema non si ha pres. 

Aor. 3. med. (non ha attivo) £-7rpti-pr,v. inf. Txpfa-ohat. Si 
conjuga come È-rxà-pT,v v. § 241. — Gli attici lo hanno 
per aoristo di wvsopai compierare, poiché non usano 1’ aor. 
èo)’vr ( aip.7)v. 

4. tem. v. ~xa-, métat. di Trax-, Ttex- donde il pres. Tréxopai volo. 

Aor. 3. è-xrxà-pYjv v. § 241. Si usano anche le forme attive 
!-7tTTj-v (come I-cxTj-v), ott. TTa£r,v, inf. Trxijvat = irxavflai, 
part. Trtai == Trxà-pcvo;. 

Gli attici in prosa preferiscono 1’ aor. 2. sincopato £-rxó- 

fJUTjV (da Ì-7tEX-Ó-fJ.T)v). 

13 
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5. tem. v. axXà-, metat. di axaX-, oxeX-, donde il pres. oxéXXco disecco. 

Aor. 3. I-oxXtj-v mi diseccai. — Sog. axXcò, Ott. oxXairjv. 

Inf. axXrj-vac. Non ha medio. 

6 . tem. v. xXa- Non ha pres.; gli attici usano come pres. il perf. 

tétXì]x<x. v. § 266, ovvero i verbi àNs^ogai, óropiveo tollero, 
sopporto. — 

Aor. 3. s-tXt)-v. Sogg. tXù>, Ott. xXatTjv, Imper. TXrjdt Inf. TXrj- 
vai, Part. xXóU, rXàaa ecc. Non ha medio. 

7. tem. v. tpda-, pres. (pftà-vto prevengo, cl. 5. v. § 291. 

Aor. 3. l-cp&T)-v, Sogg. cpdffi, Ott. tp&airjv, Inf. ^dyjvat, Part. , 
cpdóU, — poet. cp&à-pevoi; del resto non ha medio. 

Omero ha il Sogg. cpdéco|iev, cpdécoat v. § 242. not. 2. 

Si ha anche 1' Aor. 1 . s-cp&à-ca. 

8 . tem. v. òva-, pres. 6 v-{-vy)-p,i giovo, med. òv£và-pLctt mi giovo. 

Aor. 3. med. (non ha attivo) àvTj-^.r ( v, tuvrpo, <ovr,TO ecc. 

Ottat. òW-g.Tjv, Imperat. Svtj-jo ecc., Inf. 3va-adai. Si noti 
che ha irregolarmente la lunga (tj) nell’ Indie, e nell’ Im- 
perai benché di voce media. 

b. Temi verbali uscenti in e-, 

9. tem. v. cjte-, pres. cjllvvugt spegno. 

Aor. 3. 2 -<j[1t)-v, non ha med. v. § 241. 

10. tem. v. Se-, pres. pongo v. § 242. 

11. tem. v. £-, pres. ?tji« (da jt-jvj-pLt v. § 295) v. § 242. 

c. Temi verbali uscenti in o-. 

1 2. tem. v. 7 V 0 -, pres. Yt-Yvcó-axco conosco, cl. 4. v. § 290. 

Aor. 3. S-Yvtc-v. v. § 24 1 ; non ha medio. 

13. tem. v. {ho-, pres. {hó-co; in sua vece gli attici hanno al pres. e 

imperf. (horeuco o Caco: vivo. 

Aor. 3. è-jluo-v, in tutto come I-yvco-v, meno che all’ Ottat. 
ove ha {hcjwjv, pitórjC ecc. (e non jhocrjv ecc.). 

14. tem. v. So-, pres. SlScog .1 do; v. § 242. 

15. tem. v. àXo-, pres. àXJ-sxopat sono preso, cl. 4. v. § 290. 

Aor. 3. £-àXco-v (ed t^Xco-n) consignif. passivo; in tutto come 
s-Yvco-v. — Circa all’ aumento, v. § 195. n. 

d. Temi verbali uscenti in o-. 

16. tem. v. Su-, pres. Suco immergo. Aor. 3. I-85-v, v. § 241. 
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17. tem. v. <po-, pres. <juu> genero. 

Aor. 3. s-<pò-v nacqui, Inf. «pù-vai; in tutto come l-dó-v, v. 
§ 241. 

Osscrv. 1. In Omero si hanno parecchi altri esempi di aoristi terzi, 
che non occorrono più negli altri scrittori. — Si notino i seguenti: 

S tein, v. djj.pXo- pres. à|*jlX(axu> abortire cl. 4.) 4jjx{3Xu>-v; 
tem. v. ipK x-, al pres. si ha ipr.d'aì rapisco) àprai-u-cvoc; 

(tem. v. pia- metat. di t 3aX-, pres. jfóXXio cl. 2. getto) Suji-jlX'^-xrjv 
occurrerunt, med. t-óii-pX-q-xo, £'jjj.-3X'r)-vxo ; Sogg. (3X^e-xai, ott. 
pie-io; Infin. att. pXÌj-p.evai, med. pXfj-adat, Part. pX^-pevoc ; 
(tem. v. ppui-, pres. pt-ppcu-jxtu mangio), f-ppiu-v mangiai; 

(tem. v. yTjpa-, pres. YTjpdaxiu invecchio), è-r^pà invecchiò. 11. 7,148. 
(tem. v. tXoì-, pres. lXd-axojj.at propiziare), Utj-8i imperat. 

(tem. v. xXa-, pres. xXàuj e xXà£o rompo), x-o-xXa? part. 

(tem. v. xXó-, pres. xXótu audio) imperat. xXù-8t pi. xXO-xe, anche 
con raddopp. xé-xXóOi, xé-xXO-xe — part. xX6-jj.evos glorioso, 
(tem. v. xxò, in prosa xxev-, pres. xxeivw uccido, v. § 288. n. 8). 
Conserva irregolarmente la breve in tutti i Modi : £-xxó-v l-xxà-c 
l-xxd, pi. l-7.Ta-tj.ev f-xxà-xe £-xxà-v; Sogg. xxétuuev, Inf. xxà- 
jcev(at), e med. xxa-a8ai; part. xxaj c xxajievoc. Le forme medie 
hanno anche significato passivo. 

(tem. v. x-t-, pres. xxlCtn fondo), è ; j-xxt-jj.evo; pass.- ben fondato, 
fabbricato. 

(tem. v. Xó-, pres. Xtio sciolgo), X(5-(j.rjv, Xo-xo e Xò-xo. 

(tem. v. oòxa-, pres. o-ixam ferisco), oòxa uccise, colla breve come 
éxxa; Infin. oòxa- jj.Ev(at), part. med. oùxa-jj-evo; con signif. 
passivo. 

(tem. v. ai-, pres. alvo) brevo, v. § 291.) imperat. si-8t. 

(1. tem. v. aXr), metat. di aeX- cfr. pres. -eac^cj avvicino, da reX-aò- 
jtu) -Xfj-xo, nXfj-vxo ed l-aXrj-vx o si avvicinarono. 

(2. tem. v. rXrj-, pres. a(-p.-aXr,-[j.t riempio) zXfj-xo, aXfj-vto , éjrXr;- 
vxo impioti sunti 

(tem. v. aXiu-, pres. aXujio=>aXéto navigo) rap-é-aXio Od. 12, 69; part. 
èai-aXtu-s, èai-aXtÒYXOi. 

(tem. v. avo-, rinf. avsu-, pres. v. § 285.) àte-avó-xo respirò di 

nuovo (da dva-svu-xo). 

(tem. v. so-, rinf. oeo-, pres. oeóto scuoto) eo-ao-xo e oó-xo si scosse, 
si affrettò. 

(tem. v. yu-, rinf. /eu-, pres. yéo> v. § 285.) yì-xo, yó-vxo, part. 

-/3-p.évTj. 

(tem.' v. ’ftti-, pres. <p9(-vuj rovino) xaxa-cp3t-a8at rovinarsi, part. 
xaxa-:pfti-jj.£voc rovinato. 

Osserv. 2. In Omero si hanno pure forme medie di aoristi terzi con 
temi verbali uscenti in consonante, p. e. xX-xo saltò, part. 5X-p,evoc 
(cfr. pres. SXXopai salio); ap-jj-evo? aplus (cfr. dpaptoxio cl. 4. v. § 290); 
yév-xo prese; e ■jév-~a ed f-yev-xo nacque (pres. yl-yv-oij-ai v. § 284); 
(è)òéx-xó, 2. pers. éSe;o, inf. òfyOat, part. ò^y-piev oc (pres. 8syO|j.ai 
ricevo); eùx-xo pregò (pres. EÓy-ojjiai) ; èX-IXix-xo (pres. IXeXtCtu ag- 

f irarsi); ix-xo venne, i’x-uevoc secundus (cfr. àtp-tx-véojjiai v. § 293); 
éx-xo, inf. Xc-/-8ai, part. Xéy-jj-svoc (pres. Xéym dire); jj.iv.-xo e jjìx-xo 

13 * 


Digitized by Google 



196 


(pres. [nY-vu-[M misceo cl. f>); Inrjx-To (pres. it^Y-vu-pu rendo stabile 
cl. 6); répftai (da itepSl-aftai colla perdita di d-a, pres. répdw dis- 
truggo); ■naX-to vibrò (pres. r.iX-Xw); dup-ro, inf. fipdai, part. 8p- 
p-evoi (pres. Sp-vu-pa, cl. 6). 


3. 

FUTURO ED AORISTO PASSIVI. 

§ 244. Il tema del Futuro passivo lia il suffisso -firjoo- (futuro 
primo), od -r ( oo- ( futuro secondo ), e la flessione è eguale 
a quella del futuro medio v. § 222, p. e. tem. veri), iraiàsu-, 
tema del fut. 1. pass. TraioEu-Onjao (1. pers. siug. Tiaibso- 
firpo-pai); tem. verb. <pav- (pres. csatvto), tem. del fut. 2. pass. 
< 2 <xvT;ao- (1. pers. sing. <5avf,oo-pai). 

§ 245. Il tema dell’ Aoristo passivo ha il suffisso - «>s- ( Aoristo 
pritnó), od -e- ( Aoristo secondo ), p. e. iratoso-fls-, yap-e-. 
La flessione dell’ Aoristo passivo è eguale a quella dell’ 
Aoristo terzo attivo v. § 239. cioè: 

a. Il suffisso (-de-, -s) ha la vocale lunga (-dij-, -r,-) nel Modo 
Indicativo, nel Modo Imperativo e nell’ Infinito; negli altri Modi 
ha la breve. 

b. Nel Modo Soggiuntivo si aggiunge al tema, e si contrae colla 
sua vocale, il solito suffisso del Soggiuntivo u> (rj). 

c. Nel Modo Ottativo si aggiunge il solito -tr ( - v. § 189b. 2. L’ In- 
finito ha il suffisso -vat, il Participio il -vr- v. § 180. coll accen- 
to sempre sull’ ultima del tema. 

Paradigma. 

§ 246. Futuro Passivo. 

Indicativo 7tatÒ£u-&r ( 3o-;xai, -d^as-xai ecc. 

Ottativo 7rat5£u-dYjoot-|XT]v, -dr ( ooi-o, -flfjaoi-xo ecc. 

Infinito rai5so-&7jC£-3dai. 

Participio r:aiOìU-0Tjaó-p.ivoc ecc. 


Aoristo I. passivo. 



Indicativo. 

Soggiuntivo. 

1. 

£-7T(Xl5sÓ-&7j-V 

iraiSeo-Otò 

2. 

è-7tai5£Ó-&7j-c 

■jraiSsu-d^; 

3. 

è-itaiòsu-Oirj 

TraiO£u-&Y) 


Ottativo. 

7rai5so-d£iT)-v 

7rai&£u-DEiT)-s 

iraiècU-deiT) 
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Indicativo. Soggiuntivo. Ottativo. 

PI. 1. è-7taiÒ£Ó-{)r,-U.£V TCaiÒE’J-9m-lJ.EV Ttai&EU-9si7j-}J.Ev(-0sT«.£v) 

2. è-ixai&eu-dìq-xs ixai&su-O ij-X£ raioso-9óir j -XE(-&E?X£) 

3. s-uaiÒ£u-OTj-aav ixaiÒEO-Dw-ai 7:aiÒ£0-f)Ei7j-aav(-&sÌEv) 

D. 2. È-TCaiSEtS-ìlTj-TOV TiaiÒ£0-9^-T0V ■j;CUÒSO-i>ElT | -XOV 

3. è-Ttai8so-{H)-xtjv Tratòìu-fl^-xov T:'xiÒ£u-9£ixj-XTjV 

Imperativo. , Infinito. 

S. 2. x:aiÒ£u-Or r xi j i:aiÒ£i>-9^-vai 

3. 7tat0so-9r ( -x«> 

PI. 2. 7caiÒ£Ó-9r ( -X£ ! Participio. 

3. Ttatòsu -9r ( -x<ooav ' n. TtatSso-Ost? g. -9 évxo; 

D. 2. ixaiÒ£Ó-&7j-xov itaiòio-flòTact -»£tarji; 

3. ttaiOE’j-iHj-xwv , ttouòeo-i'IÉv -9Évxo? 

Aoristo II. passivo. 
xpt{3o> tercre, tem. verb. xpij3- 

1. £-xpi,3r ( -v | xpij3w xpij3et7)-v xpijfr ( -9t. 

2. £-xp([Ì7j-; ecc. | xpi^; eoe. xptj3s(Y]-; ecc. xpiprj-xw 

Infinito xp'.3f ( -vai Participio xpt^st? xpifìsiaa xpi[3sv 

gen. xpipévxo; xpijletaYjs ecc. 

Osservazioni. 

1. Nella .'1. pers. pi. si ha spesso in Omero invece di -oav, un solo v 
affisso al tema colla vocale breve, p. e. óuppirpk-v = (bpprplrjoav : 

11. (ì, 109 ed èXsXC^D^oav II. (i, loti; £pe/0e-v per spi/- 
0r ( !iav II. 10, ISO. aor. 2. Ixparrs-v = èrpÓTtr^oav. 

2. Nel Soggiuntivo Omero mostra spesso le forme sciolte, ed Erodoto 
non contrae mai zio nel pi., ma sempre in p,, p. e. àit-aipsìlétooi, 
óppvjOstuat, tpavécuet, piyémsi. 

Omero ha spesso il Sogg. in -e£<u -eì^c -sin, p. e. òapeu» = 
captò, òapstTji; piysi^ì, ed anche oapi^, tpavij'j |. 

3. La terza pers. plur. dell’ Ottativo in -etev è molto più frequente 
. che quella in -sfrjoav. 

4. Il 0t della 2. Imperat. nell’ Aoristo primo si è fatto -xi, v. § 34. 

5. Nell’ Infinito Omero ha spesso il suffisso -pevat. p. e. p'.y-0Tj-pevai 
(pfyvupi) e pty-i^-pevat e privai. 

§ 247. Futuro primo e Aoristo primo. — Altri esempi: 

a. Temi verbali uscenti in vocale o dittongo v. § 221. 1. 
xtpouu onoro (tem. v. xipa-) aor. 1 . i-xipVj-drj-v fut. 1 . rtp^-Or^o-pat 
&r)pàto caccio (tem. v. drjpa-) r È-9r)pót-8r ( -v „ flrjpà-S'qoo-pat 
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•notilo faccio (tem. v. note-) aor. 1. l-notl ( -9r)-v fut. 1. 7rotr ( -&^3o-(4.ai 
òr ( Xó io manifesto (t. v. òrjXo-) „ è-3r 1 Xio-&r ( -v „ Ò7]Xu>-&f j <jo-p.ai 

tòpico fondo (tem. v. tòpo-) r iòpd-9r ( -v ,, lÒpù-&Ti<JO-p.ai 

(ìouXeóio consiglio (t. v. pooXeu-) p I-PouXeÓ-9tj-v „ pouXeo-8-q<xo-p.ou 

§ 248. Temi verbali che escono in consonante muta. Le lab- 
biali e le gutturali innanzi al 0 si aspirano, v. § 31, le 
dentali si mutano in o, v. § 32. 


a. temi in labbiale. 

aoristo. 

futuro. 

pXÉjr-io guardo (t. V. pXeit-), 
Xetirio lascio (t. v. Xet7t-), 
Ypà<p<« scrivò (t. v. ypoiq p-), 

èpXltp-fbj-v 

È-XEi^p-ftrj-v 

l-Ypà<p-0r ( -v 

pXE^p-9r ( 30-pai 

XEKf-Oirjao-pai 

Ypaip-fiTjso-pai 

b. temi in gutturale. 



■rcXlxio piego (t. v. TtXex-), 

òuóxio inseguo (t. v. òuox-j. 
òsix-vopi mostro (t. v. òeix- cl. 6), 

l-TtXly-firj-'j 

l-òuóy-fbj-v 

l-ÒEty-firj-v 

7rXsy-8r|<jo-pai 

Suuy-firjjo-pai 

òeiy-fiVjffo-pai 

c. temi in dentale. 



àvutio finisco (t. v. aver-) 
TEtfito persuado (t. v. rsif)-) 
IXiu£u> spero (t. v. IXnò- cl. 2) 

jivuct-8t)-v 

l-T:et3-&r]-v 

f,Xi«a-&7j-v 

àvoj-OT)ffo-pm 

TEltJ-OVjOO-pai 

IX7U3-ftT]30-p0l 


§ 249. Se il tema verbale esce in consonante liquida (X, p) o 
nasale (v, p.) si conserva intatto; ma se è monosillabo e 
contiene un s, questo si cambia in a, v. § 221. 3. 

aoristo. futuro. 

a. àf^lXX io annunzio (t. v. cl. 2) 7j7flX-8r ( -v àY 7 sX-f)r,<io-pat 

àjelpio raduno (t. v. à^zp- cl. 2) f,ylp-&Tj-v àYEp-&Tj30-pat 

atsyuvio deturpo (t. v. atuyov-) r^'/uv-fi^-v aiayov-8r;jo-pai 

sirjpouvio indico (t. v. orjpow- cl. 2) s-jr ( pàv-8r,-o orjpav-tfqjo-pou 

b. stIXXio mando (t. v. oteX- cl. 2) È-aTàX-8r ( -v axaX-OTjio-pai 

ipdefpio corrompo (t. v. iptlep- cl. 2) i-qpflàp-ftTj-v tpfiap-O^so-pat 

oneipto semino (t. v. oitep- cl. 2) l-3ràp-9r ( -v 3-nap-&T ( oo-pai 

òlpio levo la pelle (t. v. òsp-) £-3<ip-8r ( -v oap-Oriao-pai 

Nota. I verbi: nXó'uo lavo (t. v. nXov-), xXtvto piego (t. v. xXiv- cfr. 
lat. in-clino), xptvio giudico (t. v. xptv-), xstvio tendo (t. v. teo- 
cl. 2), e xteIvio uccido (tem. v. xxev- cl. 2) perdono il -v innanzi 
ai suffissi -flr ( 3o, e -firj, quindi: aor. l-rXi-fi^-v, f. 7iXo-{hrj30-pai ; 
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aor. è-xXi-Orj-v, f. xXi-Orjao-jxat ; aor. è-xpt-Orj-v, f. xpt-ihqao- 
|xai; aor. è-xd-Oirpv, (f. xa-07) jo-fxat) ; aor. è-xxà-Orj-v, (f. xxa- 
dTjao-fxat). 


§ 250. Futuro IL e Aoristo IL 

I verbi col tema che esce in consonante muta , liquida o 
nasale che non formano il Futuro primo, o 1’ Aoristo primo 
passivo formano invece il Futuro e V Aoristo secondo (coi 
suffissi -TQoo- ed 

Circa al tema verbale è da notarsi: 


a. Se il verbo ha tema semplice, e tema rinforzato (v. § 216), 
in questi due tempi si ha sempre il tema semplice, p. e. 
sx-'jrXrjxxw (t. v. tcXtjy- cl. 2), aor. p. èS-E-TrXdfy-Tpv f- p. 
'j:XaY-r i ao-p.at. 


b. Se il verbo ha tema verb. monosillabo che contenga un 
s, muta questo in a (v. § 221. 3). Esempi. 


yjxipio mi rallegro (t. v. yap-) 
pXaTC-xw danneggio (t. v. pXafh) 
(làit-xa) immergo (t. v. (la<p-) 
acpàXXw (t. v. acpaX-) 

^atvw mostro (t. v. <pav-) 

mrjY-'W-jM rendo stabile (t. v. itr,Y 


aoristo. 

è-yàp-7)-v f. yap-TQJO-*j.ai 

è-pXàjl-rj-v (ha anche Aor. 1.) 

è-fó Cp-Yj-V 

l-jcpdX-irj-v f. a<paX-T)3o-}Aai 

£-< pdv-irpv f. cpav-^ao-ptai 

) è-iraY - tj-v f. TTaY-iQoro-ixai 


(IpÉyw bagno (t. v. ftpey-) è-jlpdy-ri-v (aor. 1. i-flpéy-ftìj-v) 

xpécpoi nutro (t. v. tpecp-) è-xpdcp-rj-v f. xpà<p-T)ao-|Aat 

(aor. 1. i-xpé<f-0r r v) 

xXér-xto rubo (t. v. xXer-) è-xXcbr-TQ-v (aor. 1. l-xXé^-drj-v) 

irXéxo» piego (t. v. irXex-) è-irXdx-T|V (anche i-rXéx-r^-v) 

(aor. 1. è-7rXey9r)v) 

aTTctpto semino (t. v. arTisp-) è-rràp-ì}-v f. arrap-^cTO-jxai 

<pdstp(o rovino (t. v. oOsp-) è-cpdàp-7)-v f. (pdap-T)<jo-p.at 

xpérto volgo (t. v. xper-) è-xpaTr-r ( -v (aor. 1. è-xpé<p-d7)-v, 

anche è-xpd<p-fhq-v). 


Nota. Ma Xéy<o ha sempre è-Xéy-y-v (mai èXaYiqv); (3Xétc-u> ha è-jlXé- 
rirjv; e ^£Y<a ha I-^Iy^-v. 
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4. 

DEL PERFETTO E PIUCHEPERFETTO. 

§ 251. Il principale distintivo del Perfetto è il Raddoppia- 
mento , il quale consiste nei verbi che incominciano con 
una sola consonante semplice: nel premettere al tema 
verbale un £ preceduto dalla prima consonante del verbo. 
cfr. £ 213 a. 

Il Raddoppiamento si conserva in tutti i Modi. 

Nel Piucheperfetto al Raddoppiamento si premette anche 
1’ Aumento, v. § 191 a. 

REGOLE SPECIALI PEL RADDOPPIAMENTO. 

§ 252. Se il verbo incomincia con una consonante aspirata 
si premette nel raddoppiamento la corrispondente tenue 
cfr. § 213 b. p. e. <p oxsó-«> impianto, pf. rcs-cpóxso-xa, ppf. 
£-7re-(pox£Ó-x£t-v; Oó-to sacrifico, pf. xs-Oo-xa, ppf. e-xs9u-XEi-v; 
X wpé-w mi ritiro, pf. xe-/cóp Tj-xa, ppf. i-xs-^cop-fj-xei-v. 

§ 253. Se il verbo incomincia con p, o con due o più con- 
sonanti (che non siano muta e liquida), o con una con- 
sonante doppia (C, S, invece del raddoppiamento, ha 
1* Aumento sillabico (v. § 191 a.), il quale in tal caso si 
conserva per tutti i Modi, p. e. 

j>i7r-xo> getto, pf. sp-pi/p-a, inf. èp-pt<p-s-vat, ppf. sp-picp st-v; 
xxt £a> fondo (p. e. una città), pf. s-xxi-xa, ppf. s-xxi-xei-v; 
cxpaxeó-u) milito, pf. è-axpàxso-xa — l-oxtjui colloco (t. v. 
°xa-), pf. f-axyj-xa (da os-oxr r xa); cpflstpo) corrompo (t. v. 
cpDep-), pf. p&ap-xa; — C^xs-«> cerco, pf. è-C^xr^-xa; — £o- 
ps-m rado, pf. è-$ópyj-xa; — ^aXXm tocco le corde della 
lira, canto (t. v. <]>aX-), pf. s-<jrt*X-xa. 

t 

§ 254. I verbi che incominciano con due consonanti che siano 
muta con liquida o nasale hanno di regola il raddoppiamento : 
Ypacp-a> scrivo, pf. yé-ypaup-a xptva> giudico, pf. xs-xpt-xa 

xpé(p-(o nutro, pf. xs-xpocp-a xXétt-xoj rubo, pf. xi-xXocp-a 

j^XdtTT-xaj danneggio pf. |3é-pXa<p-a OXaw rompo, pf. xe-OXa-xa 
pXs7r-(u guardo, pf. [3s-j3Xscp-a x:véo> spiro, pf. iré-'xvsu-xa. 

Nota 1. Tuttavia non pochi verbi incoraincianti con J 3 X, 7X e -yv 
hanno il solo aumento, od oscillano fra l’aumento e il raddop- 
piamento; così p. e. jSXaxsóoj sono pigro, perf. è-fftàxsu-xa; 71- 
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yvu>-axtt> conosco (t. v. yvu>), pf. s-y vo>-xa; yvtop (tu) indico, perf. 
è-yvtópi-xa; yXócpto scavo, taglio, scalpo , pf. 1-yXocp-a, ma pass. 
yé-yXoji.-{iat; pXasxàva) germoglio, perf. [k-pXàaxYj-xa ed s-J3Xà- 
dxr^-xa. 

Osserv. 1. Omero ha (b£-pu7uop.£vas Od 6, 59 (pres. £uróu> lordo); e 
Pind. ha pé-picplhu (pres. ( ó{-tu> getto). 

Nota 2. Fanno eccezione alla regola antecedente i perfetti di: 
xxàopai acquisto (t. v. xxa-) pf. xé-xxrj-jxai possiedo ; 
fxt-p.vr r axto ricordo (t. v. jxva- cl. 4.) pf. gé-jx^rj-piat menimi ; 

cado v. § 284. pf. ré-7rxa>-xa; 

“£xàv-vo}xi distendo v. § 294. pf. ré-rta-piai. 

§ 255. I verbi che incominciano con vocale e dittongo hanno 
invece del raddoppiamento 1* Aumento temporale (v. § 191 b), 
il quale in tal caso si conserva per tutti i Modi. Es. 
£X7u^<D spero, pf. YjXmxa, inf. TjXm-xs-vat, 

opiXsm converso, pf. mpuXrpxGt, inf. d>jnXt)-xé-vai, 

àyysXXm annunzio, pf. r^yysX-xa, inf. yj yysX-xs-vat. 

Osserv. 1. Di rado manca in Omero questo Aumento temporale, 
che fa le veci di raddoppiamento, e solo in certi perfetti che hanno 
valore di presente, p. e. avtuya comando, àxor/ixévos addolorato. 

Nota 1. I verbi che hanno Aumento irregolare (v. §§ 194, 195) 
conservano la stessa irregolarità anche nel Perfetto, ove V au- 
mento fa le veci di raddoppiamento, quindi: £tXty-|xoct (pres. 
éXiaaw); etXxu-cr-jxat (pres. èXxuto); etpyas-jxai (pres. èpyàSopiai) ; 
èoupr^-xa (pres. oòpéto); étópàxa (pres. ópàto); àv-étoya (pres.àv- 
o(yto); e-àya (pres. ày-vo-ut) ; 4-àXtoxa (pres. àXkxojxai v. § 290). 

Nota 2. Si notino inoltre i seguenti perfetti e ppf. 

I-opya (del pres. Ipòto faccio, v. § 299) ppf. ecópystv 

£-oX~-a (pres. poet. eX-agat, in prosa èX-rd^to spero) ppf. è<óX7T£iv 

c-otxa rassomiglio, ppf. ècpxeiv. v. § 270. 

i-ojOa ed £ui>0a solitus sum. v. § 266. cfr. £i){£<d abituo. 

Osserv. 2. Queste irregolarità nell’ Aumento derivano, come nell' 
imperfetto e nell’ aoristo (v. § 194 oss. 145. oss.) dal Z o altra conso- 
nante iniziale caduta, se non che nel perfetto quest’ aumento è resto 
di un antico raddoppiamento, p. e. eUiy-jxat da Ze-ZeX ty- ; £?Xxu<j-p.at 
da Zs- ZeXx-; eipyaojxai da Zs-Ze py-; èoóprjxa da Ze-Zo'jp-; étópàxa 
da /e- Zop-; -ewya da -Zs-Zoty-; laya da Ze-Zay-; é-àXtoxa da Ze-ZaX-. 

Così pure eopy-a è da Z£-Zopya (tem. Z£py- v. § 266), ed ètóp- 
y£iv da è-Ze-Zopy-; è'oX-a da Ze-ZoX<:- (tem. ZeX-rc- v. § 266), ed 
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èióXrceiv da è-/e-/oXic- ; éoixa da /e-/oix- v. § 270. (tem. /ix-, 
Zstx-) ed èijixEiv da è-Ze-Z otx-. 

Nei ppf. la perdita del Z è compensata dall’ allungamento della 
vocale del tema. v. § 49, oss. 1. 

In eìcuÓa da k-aj mila (v. § 54, osser. 2.) e nello epico Eiotxa da 
Izf oixa la perdita dell Z è compensata col rinforzamento dell’ an- 
tecedente vocale (cfr. «Xeiui «=* zXéw da nXeZ-io v. §. 49). 

§ 256. I seguenti verbi il cui tema incomincia con una li- 
quida hanno un et- invece del raddoppiamento: 

XapL^àvm prendo (t. v. Xajì- v. § 293.) pf. eì-Xr^-a, ppf. el-Xf^- 

et-v, pf. pass. ei-Xrjp.-p.at 

Xayydwu sortior (t. v. Xay- v. § 293.) pf. st-Xr ( y-a, ppf. el-XVjy-st-v 
Xéyu> dico (t. v. Xsy-) pf. e’-Xoy-a, ppf. el-Xóy-si-v. 

Così pure e'-pr,-y.a, Et-pr]pai perf. di cpv) jxt dico v. § 299. (t. 
£tj-) e il poet. sl-pap-tai, ppf. st-p-ap-ro (tem. p.ep-) pres. p.e(po- 
pai partecipo, ottengo parte. 

Osserv. 1. L’ ei- di etpr ( xa è per compenso del Z iniziale caduto, da 
è-ZpTj-xa, o Ze-Zprjxa t. v. Z prj- metatesi di Zsp- cfr. ver-bum, 
e quello di elpaprat è forse in compenso di un a caduto da oe- 
opaprat (t. v. opep-), e lo spirito aspro sarebbe un resto del a ini- 
ziale (v. § 46). Così efXrjtpa è probabilmente da é-yXrjtp-a, t. v. yXajl- 
sans. grab/t. v. § 192. oss. 

Osserv. 2. Di Xéyiu si hanno sfXoya ed efXeyt».ai solo nel significato 
di raccogliere, col-ìigcre ; ma nel significato di dire si ha regolar- 
mente Xé-Xey-pai ; 1’ attivo Xé-Xey-a non si incontra che in Galeno. — 
Di XapPóvoi qualche volta i drammatici hanno il perf. col raddopp. 
regolare: Xé-/,-rjp-pai. 

§ 257. Raddoppiamento attico dicesi quello che pren- 
dono alcuni verbi che incominciano con a, s, od o, e che 
consiste nel premettere all’ aumento temporale (v. § 191 b) 
le due prime lettere del verbo. 

In questi verbi il Piucheperf. ben di rado in prosa attica 
piglia oltre al raddoppiamento anche 1’ aumento. 

Osserv. Benché si dica attico questo raddoppiamento è proprio di 
tutti i dialetti. 

Prendono il raddoppiamento attico i seguenti verbi: 

ày&ijxo raduno, t. v. àysp- pf. ày-TjyEp-xa, pass, ay-r^sp-iiai 
àxouu» odo, t. v. àxou- pf. dtx-fjxo-a (da àx-TjxoZ-a) 

àXst'pu) ungo, t. v. àkst<p- 

sempl. àXicp- pf. àX-fjXi<p-a, àX-f, Xip.-p.au 
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àXsio macino, 

t. v. àXs(a-), 

àpórn aro, 

t. v. àpo-, 

èyelpw sveglio, 

t. v. èyep-, 

eXaovoi caccio, 

t. v. èXa/-, 

kXiyyu) confuto, 

t. v. èXsYX-, 

éXtoom avvolgo, 

t. v. éXix-, 

èpico vomito, 

t. v. èp.e(a), 

èpstòo) appoggio, 

t. v. èpstS-, 

o^d) odoro, 

t. v. òò-, cl. 

oXXopx rovino, 

t. v. ÒX-, 


rinf. òXs- 

ojxvojxt giuro, 

t. v. èjx-, 


rinf. òjxo- 

dpóxxdi scavo, 

t. v. i pux-, 


pf. àX-YjXe-xa, àX-7]Xsa-{xai 
(pf. àp-7]po-xa) ? àp-Yjpo-piai 

pf. £Y"^T s P‘ xa ) SY-^sp-fiai 
pf. èX-YiXa-xa, èX-TjXa-jxai 
pf. èX-TjXeYX-a), èX-fjXsY-pai 
pf. èX-r]Xtx-a), £X-7jXiY-{xat 

pf. èp-Tjjxs-xa, lp.-7jp.ea-p.ai 
pf. èp-Tjpsi-xa, èp-Tjpsia-piai 
2, pf. oò-too-a 
pf. oX-u>X-a 
pf. 1. èX-wXs-xa 
pf. 1. òp.-d>p.o-xa 
pass. òp.-u>p.o(a)p.ai 

pf. òp-u>pu)r-a, òp-tópL>Y-jJLai. 


Nota 1. Si noti che àxoóio nel perf., e ppf. pass, ha 7;xooap.ai, 7j- 
xouajxrjv senza raddoppiamento, e così pure òpótTOi ha anche 
copoYjxai àp’JYix^v, ed £X(aaui ha anche £'(XiYfxat (cfr. § 254.) 
conservando in tal caso lo spirito aspro, che perde nel rad- 
dop. att. 

Il verbo àxoòu> nel ppf. ha anche Y aumento: Tjx-Tjxó-eiv 
presso gli scrittori attici, così pure si incontra qualche volta 
cbptbpiiXTO, d)Xa)X£t, (bp.Oip.OXSl. 

Il verbo eyeipoi ha anche il perf. 2. syprjYopa e ppf. 2. £YP r r 
YÓp£iv con significato intrans.: veglio, e vegliava, con raddop- 
piamento irregolare (con metatesi di èY E P' ^TP" e coli* affezione 
del £: èyo p-) v. § 221, 3. 

Nota 2. Hanno il perfetto, e ppf. con questo raddoppiamento 
anche i seguenti verbi: 

6pàu> vedo, perf. 2. poet. dal tema ò~-, o-ir-wTT-a. v. § 299. 
èafitai mangio, perf. (dal tem. èd- con rinforz.) èd- 7)d-o-xa pass. 
èd-7jd-ea-p.ai v. § 217, 6. 

cpépio porto, perf. (dal tem. èvsx-), Iv-^voy-a pass. èv-7jvey-p.ai 
spyojxai vengo, perf. (dal tem. èXo D-), èX-irjX ufi-a v. § 299. 

E con raddopp. irregolare &y u> conduco, perf. àyr\oy'i. 

Osserv. Presso i poeti, e nei dialetti non attici, si hanno perfetti 
con questo raddoppiamento anche di altri verbi, ma per lo più senza 
P aumento temporale. Così: 

alpéto prendo, tem. alpe-, nuovo jon. pf. dp-a{pr 4 -xa, ap-atpr 4 -pai 
dXaopat vago, erro, tem. dXa-, ep. pf. dX-aX7}-p ai ecc. 
dXuxrea» sono inquieto, pf. dX-aXóxxTj-pai 
dpaptaxw connetto v. §2J3. oss. 5. tem dp-, pf. dp-ap-a 
èpstxtu lacero, tem. sempl. èptx-, pf. èp-i^piy-p.at 
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èpc(-u) getto gin, tem. sempl. èptTt-, pf. èp-^ptx-a 
èp(£a> contendo, tem. spiò-, pf. èp-Vjpta-xai 

òpe^aj porgo, stendo, tem òpE?-, pf. òp-topéy-axai, v. § 272, Oss. 2, 
op-vu-fj .1 eccito, tem. òp-, pf. òp-wp-e sorse. 

Cosi pure si lm il part. perf. àx-ay-pévo; acuminato, dal tem. 
ày- cfr. dxi] punta lat. ac-uere, ed òo-tóSu-a-xai dal teina òòu- che 
si ha nell’ aor. òoó-oa-oHai adirarsi. 

RADDOPPIAMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 

§ 2 58. Se il verbo è composto con una preposizione il rad- 
doppiamento prende sempre il posto, come Y aumento, fra 
la preposizione e il verbo, (v. § 190) p. e. 
ia-cpoTsum impianto, pf. eja- , h:£<&ijtso-x'x, 

£7u-Ypàcpto inscrivo, pf. sm-yeYpacpa, 
xax-opóooto incavo, pf. xax-opmpo^a. 

Nota. Circa agli altri composti valgono le regole che si sono 
date per 1’ aumento v. § 197 ; p. e. olxoàojxéco fabbrico perf. 
(pxooóp.7)-xa, 8u<jxoyÉ<t> sono infelice, pf. oe-òusxuyrj-xa; 6oa- 
apEGt£(o dispiacio, pf. oo<i-7jpu;x7j-xa. 

A. 

PERFETTO E PIUCHEPERFETTO ATTIVO. 

' § 259. Il Perfetto attivo ha per suffisso -xa (perf. 1.), o -a 
(perf. 2.), e il Piucheperfetto attivo -xsi (ppf. 1.), o -et 
(ppf. 2.) p. e. 

-iratosó-m, tem. v. Traiòeo- perf. 1. 1. p. pi. Tte-TtatSsu-xa-psv 

ppf. 1. 1. „ „ s-TTE-TratSeó-xst-jAcV 

xpà;«) grido, t. v. xoay- perf. 2. 1. „ „ xs-xpdc 7 - 7 .-p.ev 

ppf. 2. 1. „ „ s-xs-xpdt 7 -£i-p.£v. 

Il Perfetto ha le desinenze dei tempi principali, il 
Piucheperfetto quelle dei tempi storici, v. g 176. 

Circa al perf. senza suffisso v. § 268. 

§ 260. Nei Modi: Soggiuntivo, Ottativo, e Imperativo il per- 
fetto segue la flessione dei rispettivi presenti; 

Nell’ Infinito Y -a del suffisso temporale è scaduta ad 
e, e la desinenza è -vai ; l’accento sempre sulla penultima 
p. e. TtETratoso-xé-vat, xsxpay-é-vai ; 

Nel Participio il suffisso è -óx- pel mas. e pel neut. ed 
è -ina pel fem. v. § 132, oss. 2. L’ a del suffisso tem- 
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porale si perde, p. e. Trsiraiosox’-ox- e Trs-'iraiosox’-oia; xsxpa f - 
ox- e xexpaf -ota-. Circa alla flessione v. § 96. L’accento 
sta sempre su questo suffisso. 


§ 261 . 


Paradigma del Perfetto Attivo. 


Modo Indicativo. Modo Soggiuntivo. 


. Perfetto primo. 
S. l.i'irs-'Kodòso-xa 

2. bts-ixouòeo-xa-s 

3. jit£-7:at0E0-x£ 

PI. lJics-ttaiSsó-xa-fiEv 

2. TCS-TMUOSÓ-Xa-XE 

3. tte-t: aiSsó-xoc-ai 

D. 1.! 

2. TE-TraiSEÓ-xa-Tov 

3 . TTE-raiSEÓ-XOf-TOV 


Perf. secondo. 

1 Perfetto primo. 

Perf. secoìido. 

jXÉ-Xout-a 

|7T£-7tat5s6-X«J 

Xe-Xoiir-a) 

Xé-Xoi7r-a-<; 

ire-iratSeó-x-flf; 

Xs-XotTt-TQ!; 

Xs-Xoitc-e 

) 7r£-'irai5£u-XTfj 

Xs-Xont-ì(] 

X£-X0l7T-a-{X£V 

.TIE-TraiOEÒ-XtO-JJLEV 

XE-Xoi7T-a)-|X£V 

Xs-Xotr-a-xs 

Tr£-7ratO£U-XT,-X£ 

Xs-XotTT-irj-XE 

!Xe-Xot7C-a-ot ! 

TTE-TratOEU-XtW-Ol 

Xs-Xotir-ojot 

Xs-XoiTr-a-xov 

TTE-TraiÒE'J-XTj-XOV 

Xs-Xotict)-xov 

jXs-XotlT-a-XOV 

'KE-iraiOE'j-XTj-iov 

Xs-Xounq-xov 


Modo Ottativo. Modo Imperativo. 


S. 1. 
2. 

TTE-TraiOEU-XO’.-JJ.'. 

irs-iuaiòsó-xoi-s 

Xs-XotTI-Ot-JXl 

Xs-XoiTT-Ot-S 

1 

TTE-kCUÒEO-XE 

3. 

TTE-TTaiÒEÓ-XOl 

Xe-Xoitt-oi 

irs-Trcaòso-xÉ-xm 

PI. 1. 
2. 

T:£-KaiOEtj“Xot-txEv 

TTE-TCaiOEÓ-XOl-XE 

Xs-XoiTT-Ol-ULSV 

Xe-Xoitt-oi-xe 

TTE-iraiSEO-XE-XE 

3. 

7CE-ZaiOE!J-XOt-EV 

Xs-Xcdir-oisv 

TTE-iraiOEO-XE-xcoaav 

D. 

2. 

TCE-TTCtlOE'J-XO'.-XOV 

Xs-XotTr-oi-xov 

S7C£-7raiSE0-x6vxa)v 

TC£-7CatSE6-X£-XOV 

3. 

7rE-Kat0£0-X0t-T7jV 

Xs-XoiTT-Ot-XYjV 

jiTE-TraiOEU-XE-XODV 


XÉ-XotTC-E 

Xe-Xonr-é-xa> 


Xe-XoIT>S-XS 

Xs-Xont-s-xa>aav 

X£-Xoi 7 róvx«jv 

Xs-XoiTC-E-XOV 

Xs-Xoi7T-£-X<OV 


Piuche perfetto Attivo. 


S. 

PI. 


Duale 


Ppf. primo. 

1. è-Trs-irat&sd-xei-v 

2. è-TtS-TCCUOEÓ-XSl-C 

3. l-TCS-7r«l&EU-XSl 

1. £-7r£-iraiÙ£(J-X£t-}X£V 

2. l-K£-7raiÒsÓ-XEl-TE 

3. £-7T£-7raiò*ó-x£-oav 

2. £-7r£-TratO£U-X£l-TOV 

3. è-Trs-TratOEO-xsi-XYjv 


Ppf. secondo. 
e-Xs-Xoitt-ei-v 
è-Xs-Xot 7 r-st-<; 
è-X£-Xot 7 :-£t 

l-XE-XoilT-Sl-pSV 

£-X£-Xo(r-£t-T£ 

è-XE-Xofrc-soav 

e-Xs-Xoitt-ei-xov 

è-X£-XoL7T-£t-T7]V 


Infinito. I. 7TE-7raiOEo-X£-vai 


II. Xs-Xour-é-vai 
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Participio. 

I. TtE-irouSeo-xui-c g. -osu-xóto; II. Xs-Xonr-ui? g. -7rÓT0? 

~E-~aiOEu-xuìa -Bso-xtna; Xs-XoiTnna -Trota? 

Trs-iraiSsu-xóc -ÒEO-xÓTo? Xs-Xour-ó; -ttóto?. 

Nota 1. Nell’ Indicativo la desinenza della I. pera. sing. è caduta; 
e nella 3. pera. sing. 1’ a del suffisso temporale è scaduto ad e. 
La 3. pi. in -aat è da -avvi (jreTratSeóxast da TceraiÒEo-xavTi 
v. § 1S8, Osser. 4). 

2. Pel Modo Soggiuntivo ed Ottativo si ha spesso una circa- 
locuzione col participio del perfetto, e il Sogg. o 1’ Ottat. del 
verbo slvat v. § 296. p. e. 

TrETtatSsoxtó; -xola -xB? Sog. <5, -Jj, Ott. sirjv, eitj?, eitj 

TTETratfieOxÓTES -XOtai „ «j(i.ES, ^TE, Sffl „ ELTjJAEV, EtYjTS, E?EV. 

3. Nella 3. pers. pi. del ppf. non si ha -xserav ed -eisav che presso 
gli scrittori più tardi. 

4. L’ Infinito presso gli Eoli-dori esce in -r ( v o -eiv p. e. 8e-òóxr,s 
= Seòoxévai. 

5. Presso gli epici e gli Joni il ppf. nel sing. usciva in -Ea, -sa;, 
-ss, p. e. (pres. -ir etOcu) ppf. é-rE-7rotd£a, è-irE-iroi&Ea;, e-tts- 

TTOtflEE. 

Presso gli attici più antichi usciva in -r), r ( ;, yj, p. e. 
èTtsiratòeóxTj = ÌTrsTrat8sóxstv; àreiratSeóxirjc = èjrETraiSsuxEi; ; 
èjrEiiaiÒEÓxT] = èffEiraióeóxEt. 

§ 26 2. Non v 1 lia regola che determini con precisione quali 
verbi formino il Perf. e Ppf. primo (suff. -xa -xsi), e quali 
il Perf. e Ppf. secondo (suff. -a -si). Tuttavia si noti che 
generalmente 

§ 263. Formano il Perfetto, e Ppf. p rimo (suff. -xa -xsi) 

a. i verbi col tema verbale che esce in vocale o dittongo 
(tema puro v. § 221. n.), nei quali se la vocale è breve 
si allunga (v. § 221. 1.); 

b. i verbi col tema verbale che esce in consonante mula 
dentale , la quale innanzi al suffisso del tempo cade; 

c. molti verbi col tema verbale che esce in liquida o na- 
sale; nei quali se il tema è monosillabo e contiene un e 
questo diventa a. v. § 221, 3 e cfr. § 247. 
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a. xi|xà-o> 

onoro, 

tem. v. 
xijxa- 

f P f - 

X£-XtfJ.7)-Xa 

ppf. 

è-X£-XtfJLT)-X£l-V 

0rjpà-a> 

caccio, 

fbjpa- 

XE-Orjpà-xa 

l-x£-9rjpa-x£i-v 

irote-o) 

faccio, 

7COI.E- 

~£-7I0UQ-Xa 

è-'icE-itoiTj-xet-v 

ot-Saj-jxi 

do, 

6o- cl. 7. 

oé-oto-xa 

£-0£-0U)-X£t-V 

7t-7Vu»-ax<o 

conosco, 

7 va>- cl. 4. 

£~7vu)-xa 

è-7V(ó-x£t-v 

i > r 

iopu-u> 

fondo, 

Idpo- 

fòpù-xa 

t-àp O-XEl-V 

cpu-aj 

genero, 

cpo- intr. 

Tré-cpo-xa 

è-T:£-<pó-x£t-v 

b. 7T£tO-a> 

persuado, 

TTSlf}- 

r£-TT£t-xa 

è-TTE-TTEt-XEt-V 

àvóx-o> 

compio, 

àvox- 

■ì'jvo-xa 

fjVÓ-XE l-V 

èXirtCco 

spero, 

ÈXrio- 

■qXxt-xa 

fjXul-XEt-V 

V0|Xt£(l> 

credo, 

vofxtS- 

ve-vóju-xa 

E-V£-VOJJU-X£l-V 

ax£oà£co 

preparo, 

axsoaò- 

£-ax£ua-xa 

l-C7X£0à-X£t-V 

<ppà £<o 

dico, 

<ppaó- 

7T£-<ppa-xa 


c. ày'iWio 

annunzio, 

à77£X- 

7j77£X-xa 

7j77ÉX-X£t-V 

scpàXXa» 

faccio cadere, 

ocpaX- 

i-atpaX-xct 

è-3cpàX-x£i-v 

cpaiv a> 

mostro, 

<pav- 

xé-cpory-xa 

£-r£-cp(X7-X£t-\ 

ffxéXXai 

mando, 

cjxeX- 

1-oxaX-xa 

e-axàX-xei-v 

dir£i'p(o 

semino, 

J7T £p- 

E-a~ap-xa 

è-anràp-x£t-v 

cpfieipoi 

rovino, 

^pfiep- 

£-cpftap-xa 

è-cpftàp-XEi-v. 


Nota. Perdono il v del tema innanzi al suffisso temporale i se- 
guenti verbi (cfr. § 247. not.) ttXÓv-w pf. zi- rXu-xa; xXiv-to pf. 
xé-xXt-xa; xptvto pf. xé-xpi-xa; xsi'vco (t. v. xev-) pf. xé-xa-xa. 


§ 2G4. Parecchi verbi col tema uscente in X, p, p, v subirono 
nel Perf. (e Ppf.) primo la metatesi v. § 52. 


jfóXXco getto, 
òaji.à<o e 6a|xà£<o, 
oéjxto fabbrico poet. 
OvVj-jxto muojo, 
xa XÉto chiamo lat. clamo, 
xàfjivto laboro, sono stanco, 
axéXXtu e axEXÉo) disecco, 
T£|XV(U taglio, 


t. v. (3aX- cl. 2. pf. pi-pXrj-xa, 
t. v. oajx-a(o) — pf. §é-3p,T)-xa, 

t. v. oejx- pf. Ò£-ò(XT|-xa, 

t. v. fiav- v. § 290, pf. xe-Ovrj-xa, 

t. v. xaX-£(a)- pf. xé-xXirj-xa, 

t. v. xocfj.- cl. 5. pf. xé-xjAYj-xa, 

t. v. axcX- pf. I-axXirpxa intrans, 

t. V. X£fA- cl. 5. pf. XÉ-XJJL7)-X0C. 


Nota. Alcuni di questi la subirono anche in altri tempi. 
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§ 2G5. Formano invece il Perfetto e Ppf. secondo 
(suff. -a -si) 

a. i verbi il cui tema esce in consonante muta labbiale o 
gutturale (pochi di quelli col tema in dentale ); 

b. e fra i verbi col tema in consonante liquida o nasale 
quelli che non formano il perf. e ppf. primo. 

Nota. La maggior parte dei Verbi che formano il perfetto se- 
condo hanno il tema monosillabo. Nota tuttavia <?'j XàjJto, 
xrjpuaaa), xapàsaa». 

§ 2(iti. Circa alla vocale interna del tema verbale si noti che: 

a. se è un à questa nel Perf. e Ppf. secondo si allunga (in 
à se precede t o p, altrimenti in r t v. § 19, not.) 

b. se è un £ si muta in o (v. § 221, 3). 

Esempi : 

a. Temi verbali con i. 




tem. v. 

P f. 

ppf. 

yp afta 

scrivo 

TP*?" 

7s-Ypar<p-a 

è-Y8-Ypa<p-ei-v 

xpa^co 

grido 

v.pày- 

xs-xpay-a 

è-xe-ypay-eiv 

Tapaasfo 

turbo 

zapày- 

Ts-ràpày-a 

è-TE-xapay-siv 

epa (vco 

mostro 

cpav- 

Tré-cpTjV-a 

e-TTS-CpfjV-ctV 

jxaivojxat 

sono furente 

piav 

|xÉ-fxr,v-a 

£-[X£-|XT}V-£lV 

dàXXtu 

fiorisco 

»a X- 

T£-0TjX-a 

è-TE-flrjX-SlV 

xXà£c*> 

rompo 

xXay- 

y.é-y.ÀTjY-a 

omer. 


Nota 1. Il verbo 3àirxo> immergo (t. v. pacp- cl. 3) ha [lé-jlócp-a (non 
jkjhfj^a), e Mirro sepellisco (t. v. xocf- cl. 3 v. § 35.) ha ri- 
T'j.rf-a (non xsxrjipci). — Se la lunga è già nel tema vi resta in- 
tatta, cosi 7 rpiaso faccio ha iréirpà- y-a dal temairpày-; titjxio 
liquefacelo (t. v. rinf. xr,x) pf. xé-xrjy.-a; irXr ( T30) percuoto (t. v. 
rinf. irXr ( y-) pf. iré-TrXqy-a; ~f ( y-vo|xi connetto (t. v. ir rjy- cl. 6.) 
pf. iré-Ttjj-j-a. 

Nota 2. L’ tj del tem. rinf. si è mutato in w- nel perfetto di 
•vo-pt rompo (t. v. rinf. £irjy- sempl. (. >ày - v. § 294) pf. I-ppu>y-a; 
e nel pf. I-ioft-a o st-wb-a dal tem. ijf}- cfr. tjO-oi costume, 
pres. i&fCw abituo. 

b. Temi verbali con e. 

xpé'fi-to nutro, t. v. xpscp- pf. xs-xpo',p-a ppf. è-xe-xpótp-eiv 

oxpé'f-tu torcere, t. v. oxpscp- v z-a-poy-i „ è-axpócp-siv 

oxépy-to amo, t. v. oxspy- „ I-oxopy-a „ à-axó py-siv 
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xxsivto uccido, t. v. xxsv-, cl. 2. pf. I-xxov-a ppf. è-xxóv-siv 

tpSstpto rovino, „ tp9ep-, „ e-<p9op-a „ l-tp&óp-siv 

Yt-Yvo-u-ai divento, „ yev- n yé-yov-a „ è-ye-yóv-ziv 

Così pure xtxxw partorisco, t. v. xex- v. § 284, pf. xé-xox-a; 
eXitopou. (poet. = èXiu^o») spero, t. v. /eX7t- pf. e-oXir-a. 

Nota 3. I verbi che hanno il tema rinf. in so (v. § 217. a. fi.) con- 
servano nel pf. 2. il r inforzamento, p. e. tpsÓYto fuggo, t. v. 
tpsoy- sempl. <poY-, pf. iré-< peoy-o, ppf. è-re-tpeuY-etv ; xeófìo) nas- 
condo t. v. xsoft- sempl. xu9-, pf. xl-xso9-a. 

Eccettuato éX-'qXoft-a (tem. iXeoft-, pres. Ipyopat v. § 299, il 
quale tuttavia negli epici è elXf ( Xou{)a). 

Era i verbi che hanno il tema rinf. in et (v. § 217. a, a.) al- 
cuni lo mutano nel perf. 2. in ot, p. e. itet'8o> persuado (t. v. rinf. 
■nsi9-) pf. ité-7toi9-a, ppf. è-7t8-7rot&-eiv ; Xeurto lascio (t. v. rinf. 
Xenr-) pf. Xé-Xonr-a, ppf. è-Xe-Xofjt-stv ; così pure olè-a (t. v. 16-) 
v. § 269. 4.; ed ì-oixa (t. v. /tx-) v. § 269. 3.; e Sé-5ot-xa v. § 
269. 2. Qualcheduno ha nel perf. 2. il tema semplice, p. e. 
àXsttpio v. § 255. pf. àX-r ( Xitp-a, e il poet. Ipetaci» getto giù, pf. 
ip-ir ( plJt-a. 

§ 267. Perfetti aspirati. 

In alcuni verbi innanzi al suffisso del Perf. e Ppf. secondo 
(a- siv) si fa aspirata la gutturale o labbiale tenue o media 
del tema. 

ixpàaom faccio, t. v. TtpctY- pf. Tt£-x:pdx-a ppf. è-irs-zpay-stv; 
x-qpóaoto bandisco, t. v. xr/pòx- pf. xs-xfjpòy-a; 

5uóx-(o inseguo, t. v. Buox- pf. 5e-BUo)(-a; 

aY-“> conduco, t. v. ày- pf. r,y-a; 

XeY«» dico, t. v. Xsy- pf. sl-Xo y-a v. § 254. oss. 2. 

Spirto mando, t. v. ixspir- pf. iri-itopcp-a. 

xpéix-a» volgo, tv v. xpsir- pf. xé-xpo«p-a come quello di 
xpé'fto (si ha anche xé-xpacp-a); 
xXéit-xtu rubo, t. v. xXsrc- pf. x4-xXo<p-a; 

xór-xco taglio, t. v. xoi> pf. xé-x o<p-a. 

Nota. Alcuni perfetti aspirati non mutano 1’ e del tema in o 
(secondo il § 264. b.) p. e. jrXéx-to piego, tem. v. rXex- cfr. 
lat. com-plic-are, pf. Tré-rXey-ot, ppf. s-ire-rXÉy-stv; jlXéitto guardo, 
t. v. pXsr- pf. jìs-pXey-a. 

Alcuni conservano breve 1’ a del tema (contro il § 264. a), 
p. e. jìXdtirxtn danneggio, t. v. jlXajl- cl. 3. pf. flé-^Xàtp-a; tpoXàuja) 
custodisco, t. v. tpùXàx- cl. 2. pf. ns-tpuXày-a ; xà<J3u> ordino, t. v. 
x«y- cl. 2. pf. xÉ-xiy-a. 

14 
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I verbi xpipu» (t. v. xpi,3-) calco lat. lerere, e HXi^ui (t. v. 
&).rp-) comprimo, hanno il perf. aspirato coll’ t come nel pres.: 
pf. xÉ-xpitp-a, xé-9Xt <p-a. 

Osserv. Di questi perf. aspirati non si hanno esempi in Omero; 
tranne quelli che hanno già 1' aspirata nel tema, p. e. xé-xpocp-a. 
Esclusi questi , i perfetti aspirati non sono che 26 in tutto , alcuni 
dei quali non occorrono che, in scrittori posteriori a Polibio. E pro- 
babile che tale aspirazione delle tenui e delle medie non abbia al- 
cuna ragione etimologica, ma derivi da una tendenza della lingua 
alle aspirazioni, agevolata in questo tempo dall’ anologia dei molti 
perf. che avevano già 1’ aspirata, come p. e. ylypacp-a ecc. nel tema 
verbale. Del resto quest" aspirazione inorganica delle tenui e delle 
medie s’ incontra anche qualche volta nei nomi. cfr. p. e. xpup-fjvai 
e xpùcp-a , j3Xéit-iu e jlXéip-apov ecc. 

§ 268 . Perfetti e Piuccheperfetti misti. 

Alcuni pochi verbi hanno nelle tre persone del Sing. In- 
dicativo il perf. e ppf. primo, o il perf. e ppf. secondo; ma nel 
plurale e nél duale, e negli altri Modi non hanno alcun suf- 
fisso temporale. In queste forme senza suffisso il tem. verb. 
ha la vocale breve, ed è nella forma semplice se ha tutte e due 
le forme, semplice e rinforzata, v. § 217. p. e. 

brrr,p.t colloco, t. v. uxa- perf. 1. sing. £-axr,-x a, pi. e-sxòc-psv, 
ppf. 1. et-sxirjxeiv, 3. pi. S-3xà-3 av. 

Nota. La flessione di questi perfetti coincide nel Participio col- 
la flessione del partic. del perf. secondo; e negli altri Modi 
con quella del presente dei verbi in -pi, classe 7.; nei quali 
pure le desinenze personali si affiggono immediatamente al 
tema verbale. 


Paradigma. 
i3XT)pt colloco, t. v. uxa- 


Modo Indicativo. 


Plur. pf. 3. 


Duale. 


E-arq-xa 

ppf. £-3Xq-XElV 

S-axq-xa-c 

£-axrj-xei4 

Z-3XTJ-XE 

é-axVj-XEi 

£-3xà-pev 

i-ffxa-pEv 

£-ax a-xe 

E-sxa-xe 

E-3X331 (da 

a-aai) S-uxa-aav 

&-3xa-xov 

i-3xa-xov 

H-sxa-xcrv 

Ì-3Xa-XT)V 


Modo Soggiuntivo. 

É-3XÙ) -T)4 -fi 
£-3XÙ>|AEV -TjXe -U>3t 

Modo Ottativo. 

é-3Xodr,v -it) 4 -tr, 

È-3xaiT)p.ev o É-sxalpev ecc. 

Modo Imperativo. 
i-3xà-9i éoxa-xio 
'éuxdxE É3xàxu)3av 
o àcxàvxwv. 
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Infinito. 1-3 xat-vat Partic. é-ax<ó;, Éoxù>3oi, É3xó; 

gen. 1-3 Ttòxo;, kixóiar^ ecc. 

Osserv. 1. In generale questi perfetti sono piu usati nella poesia 
che nella prosa; nella quale si hanno più o meno frequentemente 
le forme del perfetto 1. (o 2.) anche nel plurale e nei diversi 
Modi. Così p. e. si ha lor^xaot = lordai; EiaxT ( j xsaav = foxòbav ; 
Sogg. t. éarijxiupev ■=■ 1 otcùij.£v ecc.; xafl-Eox^xot <= xaH-eorair); e 
imperat. 2 ott]xe = coralli ; part. lox-qxcbs -xóxo; = loxibc -óirot, inf. 
è-oTTjxlvat = ioxavai. 

In Om. 1' lnf. è anche l-oxà-p.sv(ai) e il Part. 1-oxacu;, gen. 
laxaóxoc, in Erod. ìctìv'j; fem. laxsiùoa ecc. 


§ 2G9. Hanno questo Perfetto e seguono la flessione di £bx7)xoi 
i seguenti verbi: 

1. JlaCvio vado, t. v. fa- v. § 293. 

pf. (fé-Jhrj-xa, pi. Jié-^à-jAEv, inf. [Je-Jldt-vai (ep. Jte-jfà-p.sv). 
part. (tejhó;, g. 'Isjhò-xos (op. Jls-fk-iix;). 

2. Ovqaxo» muojo, t. v. &vot- v. § 290. 

pf. té-fivrj-xa, pi. xl-3và-p.ev, Imperat. xs-ftvèt-di. 

Inf. x£-f)va-vai (ep. rE-f)và-p.Ev(ai)), Partic. xsffvTjió;, v. Oss. 3. 

3. tem. v. xXa-, non ha il pres., ma ha significato di presente il 

pf. xé-xXr ( -xa soffro, pi. xé-xXà-p.sv ecc. Ott. XE-xXa-t'irj-v ecc. 
Imperat. xl-xXa-ìh, Inf. xe-xXa-vai (ep. xE-xXa-jxsv(ai)) 

Part. xe-xXrjiDt v. Osser. 3. 

Si ha anche il fut. xXiQ- 30 -p.ai e l’ aor. 3. 2-xXrjv v. § 243, 6. 
agg. v. xXrj-xós. 

Osserv. Occorrono pure in scrittori più tardi i perfetti Vjplord-p.ev 
invece di fjpiox^-xa-p.E'v e inf. fjptoxa-vai invece di ^ptor^xi-vat del 
verbo dpioxaio pranzo; come pure 8E-5E£irva-p.Ev e inf. Seòeuiva-vai 
del verbo òsinvliu ceno. 

§ 270. Si notino ancora i seguenti verbi ebe, accanto al perf. 
e ppf. secondo, hanno le forme senza suffisso. 

1. yiyvop-ai divento, t. v. ysv- v. § 284. 
perf. y£-yov-a plur. yé-yó-pev dual. — 

yé-yov-a; yé-ya-xs yl-ya-xov 

ys-yov-e yé-ya-aat yé-ya-xov 

Sogg. ye-yóv-w ecc. Imperat. yé-yà-di, ysya-xto ecc. 

Infin. yE-yov-s-vai, epico ye-yà-p.Ev(ai). 

Part. ysyovà; -óxo; e yeywt g. ysyiòxo; (ep. yeya-u»;, yeyaóxoc) 
fem. yeyauìa n. yeyaó;. 

14 * 
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2. 6 el3u> temo, forma il perf. dal tem. 8t 

pf. s. 8é-6t-a pi. 8é-6t-p.Ev ppf. s. 1-8e-8(-eiv pi. è-5é-6i-|xe^ 
8é-3t-a-i; 8é-3t-TE i-Se-8i-eu è-Sé-St-re 

84-8Ì-S 8e-6{-à3i(v) i-6e-6(-ei i-8É-8i-<rav 

ed è-8e-8Ceoav 

dual. 8 é-6i-tov 8é-8t-Tov dual. i-8é-8itov è-6e-8(-xrjv 

Sogg. 3e-8t-(o ecc. Ottat. 6e-Sie-(n)-v eco. 

Imperat. 6é-8t&i, 8 e-S(-tu> ecc. Inf. 8e-8té-vai 
Part. 8 e-3iuj; 1. òe-Si-oìa n. 3e-8t-ói; g. Ss-St-óro; ecc. 

Nota. Di questo tema rinf. (Set-) si ha anche il perf. primo, v. § 264. n. 3. 
òi-8oi-xa, 82-8ot-xa«, òé-8oi-x£ frequente anche presso gli attici nelle 
tre del singolare, e non senza esempi nelle altre persone, (p. e. 
èSgSolxeoav Sen. An. 3, 5, 18) e negli altri Modi. 

Omero ha 5e£-5i-a ecc. col raddoppiamento òst- 

3. loix-a rassomiglio, sembro, perf. 2. dal tem. tx- rinf. in otx-, v. 
§ 264. n. 3. 

pf. sing. 2-oix-a (Erod. otx-a), lotx-a;, 2 oix-e(v) (poet. etx-s) 
pi. i-o(x-a-p.ev (poet. 1-oq-p.ev), 3. pers. 1-otx-aji e più 
spesso eì&xji 
dual. omer. i'ix-tov. 

ppf. 3. pers. sing. étóx-et, 3 pi. éoix-eoav ed èwx-Esav. 

Infin. È-otx-2-vat ed elx-é-vat. 

Part. è- otx-ió; (Erod. olx-c!>s) ed eIx-uj;, fem. lotx-oìa ed sta- 
tua ecc. 

Osserv. 1. È incerto se il tema originario sia stato /tx- o jtx-, 
quindi / E-/otx-a o je-jotx-a. 11 tema si alterna nelle tre forme tx- 
etx- otx- v. § 71, 1. 

Nei poeti si hanno anche le forme medie: 3. sing. pf. f/ix-rat 
3. sing. ppf. f/ix-To ed eìx-to. 


4. otSa io so, perfetto 2. del tema io- rinf. e!6- ed oi3- v. § 264. 
n. 3. Il tema aveva il / (/io- /et8- /oto- v. § 71, 1). 


Pf. s. 

oi8-a 

Ppf. 7)8etV 

ed om. 

V -N 

u oea 


olffSa 

■flSet Oa 

■^87]ada 

> t > 

tqoyjs -floet; TjeiOT); 


ol8-e 

f ( 3et(v) 

» } 

H 8r l 

•^See f ( Et8r) 

Plur. 

ta-|j.sv (om. t8-p.ev) 

7;6ei|jlev 

•i^ap-ev 

t8-p.EV 


fa-re (da /t8-re) 

^Setre 

■flOTE 

t8-re (Er. f ( 8éaxE) 


lCT-ÓÌai(v) 

•flSecav 

T t joav 

t-aa 't 

Dual. 

— 

— 

— 

— 


fj-TOV 

^ÒEITOV 

T^CJTOV 



IJ-TOV 


7)a TTjV 
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Sogg. el5ù> etfrfli; etfrr) pi. e 18 u>jxev ecc. (Erod. eI òito ed tòsto). 
Ottat. stòEt'rjv ecc. pi. eÌ6e(t)!j.sv ed EtòstjAEv 3 pi. stòetEv raro 
sìSEtrjjav. 

• Imperat. ta-ftt tatto pi. iste tattoaav dua. taxov tsxtov. 

Inf. Elevai (om. tò-p.ev(at)). 

Partic. ctò-tó; f. etò-ota n. stò-ó; g. cto-óro; ecc. 

Si ha anche un fut. etò-ofxat (Erod. etò-7)-ato) 2. pere, stasi ecc. 
e un agg. v. ia-xéov. 

Nota. 1. Questo perf. ha signif. di pres. io so , e nel ppf. dMmperf. 
io sapeva ; per dire io seppi si ha I-yvio-v, ed io ho saputo e-yvoixoi 
( di Yty vt hoxw conosco). 

2. Circa alla 2. pers. sing. ololhx ed ^Setaila v. § 188, Oss. 2. Le forme 
regolari otòac pi. oiSap.ev otoaxe otòaat occorrono di rado, e sono 
proprie degli Joni. 

Osserv. 2. Presso i poeti occorrono pure forme di perf. o ppf. senza 
suffisso dei seguenti verbi: 

xpa^tu grido, perf. xéxpàY-a regolare, ma all’ Imperat. xéxpay-ftu 

dvtbYto comando, e con signif. di pres. il perf. avu>Y-a pi. avtoY-p-ev. 
— Imperat. xvioy-Ot e medio àvu>y-9<o pi. avtoyOs. Infin. dvioY^p-ev. 

epyo«j.ai vado, vengo, v. § 299, ha il perf. dal tem. èXoD-: 

regolare; poet. anche eiX^Xoutta v. § 71, 2 e pi. elX^Xo ofi-p-ev. 

iielUtu persuado, pf. Ttércotfta mi fido, regolare; ma ppf. ep. 1. pi. 
è-7cémfi-p.ev. — Imperat. Tré-ueto-fti. 

ÈYsipcu sveglio, pf. èYp^Y°P a v - § 257, n. 1, 3. pi. èYprjópftact, med. 
Imperat. è-YP^Y°P - ^ e * inf» ^YP^Y 0 ?*^® 1 * 

Osserv. 3. In Omero il partic. perf. di questi verbi occorre spesso 
col suffisso tot- invece di or-, p. e. xe-Uvrj-ÓT-ec e xfeftvqtòT-e«; l’origi- 
nario suffisso del part. perf. era /ox- v. § 132, Oss. 2, ed è probabile 
che al tempo d’ Omero il / si pronunciasse ancora in certi casi, e 
in certi altri si compensasse la sua perdita coll’ allungamento della . 
vocale seguente. La vocale del tema verbale si ha ora breve ora 
lunga; quindi si aveva p. e. xefivrj/óx-eì; e ceIKtjùìt-ec Erod. xefive- 
(ùt-es (ÌMjaxto); pe-pà-ùix-ec (|3a(vio); y (Y^Y vo t J ' ott ) » 

J~6 x-sc ed èaxs-<ùx-es (Taxrj(u). 

Lo stesso succede pure col part. perfetto di molti altri verbi 
col tema uscente in vocale, i quali in Omero occorrono più fre- 
quentemente senza, che col suffisso del perf. 1. x(a)-, p. e. xexp.r ( - 
/t>x-es e xexp.'rj-tòx-es (xap.vto); tzztzt e -ejtx^ùix-e; (-{;txtu); 
|X£|jLà-/óx-e« e p.ep.à-diT-e<; desiderosi; xexXrj/óx-ec (xéxXfpta); xe- 
yapxj/óxa (yatpcu pf. xeydptj-xa); fk[3apTj/óx-ec gravati, carichi (tem. 
^ape-, al près. si usa papdvw); XEXtiq-/óx-ec affannati (tem. xexte-); 
x£xoxt)-/<5x-i (ftópnp) adirato (tem. xoxs-); xexatp Tj/óx-a (9óp.ov) spi- 
rante (tem. xacpe-). 
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Osserv. 3. Nel femminile i partic. del perf. hanno spesso in Omero 
la vocale del tema breve, benché nell’ attivo abbiano la lunga, p. e. 
ze-itr ( fl-(uj fem. Jie-it&H-uìa (tem. aaS-, pres. tAt/w v. § 290); T£»- 
TjXtu; fem. TefiaXuia (tem. dà?.-, pres. SdXXcu); p.eu.T)xu>c fem. p.;u.à- 
xuta ([XT l xdo[j.ai belare) ; XeXt.xu»; f. XeXàxuta (tem. Xax-, aor. l-Xdx-ov 
risuonare); e(8u>{ fe. (ò-oia (oI8a); e(xo>; fe. ixoìa (soixa). 

Osserv. 4. Di regola ciascun verbo non ha che o il solo perfetto e 
ppf. primo, o il solo perf. e ppf. secondo; pochi verbi li hanno tutti 
e due, e in tal caso il perf. e ppf. primo hanno significato transitivo, 
e il perf. e ppf. secondo intransitivo-, e di parecchi verbi non si ha 
che il solo perf. e ppf. secondo in significato intransitivo, benché il 
verbo d’ altronde sia transitivo; molti perf. hanno significato di pre- 
sente. Cosi p. e. hanno tutti c due i perfetti i verbi: 

éyefpcu sveglio, pf. 1. iy/j-(epY.a ho svegliato, pf. 2. è-fp-tflopa veglio; 
óÀXup .1 rovino, pf. 1. òXibÀexa ho rovinato, pf. 2. SXmXa perii-, teOu» 
persuado, pf. 1. iréitctxa ho persuaso, pf. 2. Trértotfia son porsuaso; 
dwotfvj apro, pf. 1. dvétpya ho aperto, pf. 2. àvÉcuya sono aperto; 
rpdtTrtu faccio, pf. 1. ::iKpàya ho fatto, pf. 2. slapaY» sono, mi trovo. 

Intransitivo è pure il perf. 1. rétpùxa (<pua>) e spesso òéoóxa 
(òóuj). Così p. e. hanno il perf. 2. intransitivo i seguenti verbi tran- 
sitivi; aYvOpn rompo, pf. 2. la-'-t son rotto; p^Y^^pt spezzo, pf. 2, 
éppujYa sono spezzato; r^xui fondo (metalli) pf. 2. Té-r/x-a sono fuso; 
TnjYvupLi affiggo, pf. 2. réTCTYYot sono attaccato, fisso; corrompo 

pf. aé<jT ( ;ta marcisco; <pa(v« mostro pf. 2. -é-prpa apparisco. 

I perfetti misti son tutti intransitivi, p. e. loTTjxa sto. 

Osserv. 5. Circa alla cronologia relativa delle varie forme del per- 
fetto è probabile che quelle senza suffisso siano resti di una più 
antica maniera di formazione del perfetto analoga a quella che 
si ha pel perf. e piuccheperf. medio -passivo. La formazione col 
suffisso a è più antica di quella col suffisso xa; questo infatti 
in Omero non si attacca che a temi uscenti in vocale , e solo più 
tardo venne ad accostarsi a temi uscenti in liquida e dentalo; e 
nel partic. il suff. x(a) in Omero è raro anche coi temi uscenti 
in vocale; nel corso della lingua il perf. col -xa guadagna sempre 
terreno, mentre all’ incontro quello coll’ -a ne perde sempre. Anche 
i perf. aspirati che mancano affatto ad Omero, vanno crescendo 
sempre più nei tempi successivi. 

L’ origine dei suffissi -a e -xa è ancora molto oscura. 11 piucche- 
perfetto (1. e 2.) è tempo composto d’ ausiliare come 1’ Aoristo, ma 
in questo 1’ ausiliare si accostò al tema verbale, mentre nel ppf. si 
accostò al tema del perfetto. L' ausiliare è 1’ imperf. di EÌvai . che 
senza aumento era £a-a-v (cfr. lat. er-u-m da es-a-m); questo colla 
perdita del a e del v si ridusse a I-a, e tale si ha ancora nei ppf. 
omerici, p. e. éYE-YÒv-ea, è^efò^-eai-, e per contrazione si ebbero 
le forme attiche h'izyò'rr) èye-fó'rrii v. § 261, 5. Nella terza sing. 
si ebbe è-fEyóv-ee e per contraz. èY^óvEi; e quindi per una falsa ana- 
logia questo -a passò alle altre persone, e si ebbe 1. èjEYÓv-Ei-v 
2. èYEYÓvsii ecc.; ma la terza pi. si mantenne -Eoav, e solo presso 
scrittori più tardi prevalse anche in questa 1’ analogia della altre 
e si ebbe -Etoav. — La stessa composizione si ha nel ppf. latino cfr. 
cep-eram , amav-cram. 
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In tal modo si avevano due tempi colle terze pers. plur. uscenti 
in -aav (dall' ausiliare -so-ix-v): 1’ aor. 1 (è-Xu-aav) e il ppf. (èXeXox- 
eaav); un po' alla volta si formò nella lingua 1’ abitudine di distin- 
guere con questa uscita le terze persone pi. anche d’ altri tempi; 
e cosi si ebbero le 3. pi. dell’ imperat. in -xui-cav e -oJlwaav non 
ancor note ad Omero v. § 188, Osserv. 5, e le 3. pers. pi. dell’ 
Imperf. dei verbi in iti, dell’ aor. 3. e dell’ aor. passivo, e si ebbero 
negli ultimi tempi dell’ ellenismo aoristi secondi sul tipo di f;X8o-oov 
per •PjXtlov. 


B. 

PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO MEDIO-PASSIVO. 

§ 271. Il Perfetto e il Piuccheperfetto medio-passivo 
non hanno alcun suffisso temporale, ma aggiungono im- 
mediatamente al tema verbale, munito del raddoppiamen- 
to (o dell’ Aumento che ne faccia le veci), le desinenze 
personali , il Pei'fetto quelle dei tempi principali, il Piucche- 
perfetto quelle dei tempi storici, v. § 17G. 

L’ Infinito e il Participio hanno sempre l’accento 
sulla penultima. 

Osserv. Fanno eccezione in Omero àXóXTjollai ed àXa>.T)p.Evo« (pres. 
d/,do[Aai), dxdyrjottai, àxa-/^;j.evoc (pres. dy_-vjjj.ai, e àxaytjiu mi cor- 
ruccio) e il part. èscóp-svo; (pres. aeùiu). 

Pa radigma. 


§ 272. -atosóto tem. v. -aioso- t. del. perf. med.-p. -e-Ttaioso- 


S. 1. 

Indicativo. 

7ts--ai5so-pai 

Imperativo. 

Piuccheperfetto. 

è-7T£-'Kai5só-p.r J v 

2. 

Tte-Tcaiòso-aai 

its-uaiòso-ao 

è-Tts-iratoso-ao 

3. 

PI. 1. 

irs-TiaiSso-Tai 

irs-raiSsó-pefla 

Trs-7rai6só-o9(o 

è-irs-itaiSso-xo 

è-TTS-iraiosó-fiìda 

2. 

re-7tai8so-a{>£ 

Tts-TiaiSsu-ofie 

è-7re-Tcai5£o-a0e 

3. 

Trs--a(6su-VTai 

irs-nai5só-o9u)v o 

è-n£-7rai6eo-vxo 

D. 1. 

7is-7taiòsó-|J.sflov 

TO-irai8só-o9ioaav 

£-7T£-7rai8sÓ-p.E&OV 

2. 

irs-Traiòso-oOov 

'ns-TTaéSso-aDov 

è-T:s-7Tai8£o-o9ov 

3. 

its-itaiSìo-allov 

irs-iraiosó-ofiiov 

£-K£-xrai5só-o&7)v 


Jnfìnito T:s--ai5sù-at>ai Participio its-rtaiSso-jisvo; -psvr, -pivov 


Nota 1. 11 Modo Soggiuntivo e il Modo Ottativo si formano 
col perfetto participio e il Soggiuntivo o 1’ Ottativo del verbo 
slvat v. § 295. p. e. 
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Sog. 

sing. r£7raideop.évo£ 


-ov 

♦ 

io 


r 

71 


pi. 7TE7raiÒcUp.£VOl 

-ai 

(-a) 

U)JA£V 

TJXE 

d)3 1 


dual. ~£~aiÒ£op.év(o 




7jxov 

fjXOV. 

Ott. 

sing. TT£raid£op.évo; 


-OV 

£IY)V 

SlTjC 

£17] 


pi. 7T£7ratd£Op.£VOt 

-ai 

(-*) 

£lTjp.£V 

£IY)X£ 

£l£V 


dual. r£7rouÒ£up.£v<») 




81YJXOV 

eÌtjxTjV. 


Osserv. 1. Di questi due Modi si hanno rarissimi esempi anche con 
forme uniche, p. e. So gg. |A£fj.va>{A£}}a (indie. jxé-|xvr r [j.ai, pres. |ai-|av^- 
ox(o); Ott. {x£p.vtpjxr|V. — Così di xxaouai perf. Ind. xé-xxT)-p.ai, Sogg. 
xe-xxùi-p.ai, Ott. xe-xxtp-p.Yjv. — E nell 1 Oa. 1 8, 238 si ha l 1 ott. Xe-Xù- 
vro per Xe-Xó-i-vxo (pres. Xóu>). 

0 sserv. 2. La terza pers. plur. presso Omero e gli Joni esce nel Per- 
fetto in -arai, nel Piuccheperf. in -aro, così nei verbi col tema ver- 
bale in vocale come in quelli col tema verbale in consonante 
(v. § 189. not. 4 .) ; se la consonante è muta labbia le o gutturale si aspira. 

temi verbali puri : pEpX^axai = pépXrj-vTai, èj3s{3X^-axo = è- t 3é^Xr,- 
vxo (pres. (3aXXa>); xEyoXtb-axo (pres. yoXóco); è^iit-aro (pres. cptHiu); 
eipó-axai ed ètpóaxo (pres. èpóou); Erod. x£yó-axat (pres. yitw §285); 
Upó-axat, l$p6-axo (pres. ISpóto); xExoap.é-àxai (pres. xoa;xécu). 

temi verbali in muta e in liquida : ayr^ép-axai (pres. aYeipio); 
òsòeiyaxat e 5soe{y-axo (pres. Seixvupt); òpujpéy-axai, óptupéyaxo (pres. 
opé'/oj); èp-rjpéoaxai , èprjpéoaxo (pres. èpetoto) ; Texsuyaxai, èxsxeóy- 
axo (pres. xeóyio); xexpdcp-axat (pres. -pérctu) ; Erod. è'fOdp-axo (pres. 
cpOe(poj) ; d^YomÒ-axai (pres. dY u>v ^ to ); xeywpio-axai (pres. ya>ptCoi); 
èaxEuaS- axai (pres. axEod^io); 5e8éy-axat (pres. oéyopai); èxexdy-axo 
(pres. xdaaa>); x£xp{<p-axat (pres. xp( ( 3w); èaxpdcp-axo (pres. oxpé'f co). 

Osserv. 3. In Omero qualche volta nella seconda pers. sing. si ha il 
3 eliso, p. e. ^éjlXTjai = JjépIXrjcai; [xép.vr,ai = [xéixvrjctai. 

§ 273. Altri esempi. 

Temi verbali uscenti in vocale (se questa è breve si allunga 
v. § 221. 1.) 

xip-aio t. v. xip,a- pf. xs-xip.Tj-p.ai ppf. s-XE-xip.yj-p.rjV 

TTOISO) „ TXOtS- „ TXS-TTOtTJ-pai „ S-'IXS-'ITOtYJ-p.TjV 

oyjXÓoj n OTjXo- „ os-òrjXm-pai „ è-5s-OTjXu>-p.Y)v 

topóio „ I5pò- n ì6pi>-p.at „ iopu-p.T j v 

§ 274. Temi verbali uscenti in consonante muta. 

La muta del tema subisce al contatto colle consonanti 
dei suffissi personali i cangiamenti voluti dall’ eufonia. 
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S. 1. 
2 . 
3. 
PI. 1. 
2 . 
3. 


D. 1. 
2 . 
3. 


S. 2. 
3. 

PI. 2. 
3. 

D. 2. 


Paradigma. 


Perfetto Indicativo. 


tema in gutturale. 
itXÉx-o) 
7ré-T:XsY-}i.ai 
Trs-'rcXefcai 
'Ke-'irXsx-xat 
Tre-irXéY-jxsDa 
7tS-TrXs)£-{}£ 
7:e-7:XsY-|JÌvoi -ai 
(-a) slot (sali) 
tts-ttXsy-jaeDov 
tté-uXe^-Oov 
, ir£-7rX£y(-^ov 


tema in labbiale 
pXlu-a) 
(3£|3Xsp-|iai 
pÉpXfi^at 
PE|3X£7c-xai 
P£|3X£}X-|i.£&a 
p£pX£Cp-l ( >S 
,3£pX£JJL-{X£VOl -ai 
(-a) slot (Ioti) 
pspXÉjx-fXiOov 
j3£.3X£cp-Dov 
pÉ,3X£cp-0ov 


tema in dentale. 

TTElfr-U) 

7TÉ-TT£ia-}JLai 

iré-TTEi-aai 

iré-'irEia-xai 

1T£-7C£ia-{Jl£0a 
TC£-TT£ia-&£ 
TTS-TTEia-JlEVOl -ai 
(-a) eIoi (èaxi) 
7r£-Tr=ia-ji,£3ov 
TvE-TTEtO-floV 
Ti£-7:£ia-3ov 


~s-~Xe£o 

TT£- 7 rXÉ^- 0 «> 

TrÉ-TtXsy-^E 

7 T£- 7 rXé/- 0 («V 

ov. ir£-7rXÉ)r-3«)aav 
‘ìrE-'irXE^-dov 
ir£-uXÉ/-3 o>v 

| rs-TrXé^-Oai 


Imp erati vo. 

; sé-^Xe^o 
p£-,3Xé<p-&a> 
(3é-pX£cp-^>£ 
j3£-pXÉcp-l>a)V 
ov. )3£-,3X£cp-3«)oav 
pÉ-pXEcp-llov 
(k-fJXÉCp-OtOV 

Infinito. 

| pE-jBXécp-Oai 


iré-TTEl-OO 

ItE-TTElO-DlO 

tte-tteio-De 

7lE-7CELa-l)(OV 

ov. ir£-ir£ia-fhi>oav 
irÉ-irEia-Dov 

'ITE- uElO- liti) V 


x:£-KEia-i ( >ai 


TTE-TTXEY-fXSVOC, 7], OV 


P art i cipio. 

I Pa-pXcp-pEVOC, Yj, OV | TTE-TTElO-pEVO;, 7J, OV. 


Piuccheperfetto. 


S. 1. 

è-7T£-irX£Y-|AT)V 

è-Ps-pXlfi-jiT^v 

£-uE-TC£ia-JXTQV 

2. 

è-iré-TrXs^o 

è-^i-pXE^o 

è-TrÉ-7r£i-ao 

3. 

e-tcì-ttXex-xo 

è-|3s- t 3Xs7r-xo 

è-p£-J3X£a-p£{>a 

è-TCE-TTElO-XO 

PI. 1. 

à-nE-irXEY-ixE^a 

l-TTE-TCEia-JJ-Elia 

2. 

e-ttÉ-kXe^-Oe 

l-pé-pXs<p-»6 

è-7T£-7r£ia-l>£ 

3. 
D. 1. 

iT£-TCÀ£Y-fA£VOl -OLI 
(-a) f,oav (xjv) 

pE-pXsjx-jiévoi -ai 
(-a) Tjoav (f^v) 

7T£7i£ioji.£voi -ai(-a) 
7jaav (7jv) 

£-7r£-7rXÉY-|X£OOV 

E-,3£-(5Xéjl-p£{>OV 

è-TiE-Trsio-psOov 

2. 

E-7T£-7rXE)(-3oV 

£-j3£-,3X£Cp-30V 

E-TTE-irEia-Hov 

3. 

E-TTE-kXe^-^^V 

£-P£-j3Xécp-&7JV 

è-i:£-ir£io-3r|V 
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Nota. Nella terza persona plurale, poiché il suffisso -vxai -vxo non 
potrebbe affiggersi a tema che esce in consonante, si fa una cir- 
conlocuzione col participio del perfetto e la terza pers. plur. 
del verbo elvat essere, al presente pel perfetto, all’ imperfetto 
pel piuccheperfetto (etcì — -ipav). Col neutro plurale si ha 
la terza sing. dell ausiliare: èsxl — rjv. 

Ma molte volte si ha la desinenza jonica -axai -axo coll’ 
aspirazione della muta antecedente p. e. ~ej:Xéy-a-xai, JkjlXécp- 
axai, v. § 272. oss. 2. 

§ 275. Altri esempi. 

in gutturale (3p i/io perf. irpàaam (t. v. irpaf-) 

pf. Tisirpaif-piat; òpéy-w pf. òp-tópìf-pai; «puXdcaaw (t. v. cpoXax-) 
pf. TX2(póXa-j'-p.ai. 

in làbbiale Ypà^-m pf. YÉ-Ypap-pai; Tpij3-u) pf. xéTptp.-p.ai; 
jSXÓTr-xto t. v. [3Xa(3- pf. Sé-j3Xa(i-p.ai; xótt-tw pf. xé-xop-pai; 
XeiTtw (t. v. Xstir-) pf. Xe-X£i{i-p.at. 

in dentale àvuxto compio, j)f. ^vua-pai; vo|u£co credo (t. v. 
vofuo-), ]jf. v£-vóp.to-(j.ai; oxsoaCm preparo (t. v. oxsoaò-), 
pf. £-oxeuao-p.ai; xoXiv&w volgo (t. v. xoXivS-), pf. xsxóXìa- 
pai; aitévò-m libo (t. v. aitEvS-), pf. e-arreia-p-ou v. § 41. 

Nota. Se alla muta finale del tema verbale precede una nasale 
questa cadé ove il suffisso personale incomincia per p., p. e. 
•776p.w«) t. v. xrep. 1 :- pf. 1. -xlTCE|ji(xai (non ■xe7rep.[x-p.at), 2. Jréirsfi.- 
'{'ou, 3. xéTrejX'Jvxai ecc. 

IXIy^u) t. v. iXeyX* pf- èXr t XsY-p.at (non ikrikzyfp.'u), 2. èX^Xs Y$at, 
!X^XeY*Tai ecc. 

Osserv. 1. Se il verbo ha doppio tema semplice e rinforzalo i poeti 
hanno perfetti e piuccheperfetti passivi formati dal tema sem- 
plice, p. e. 

£<js'j-p.ai, èaoó-iJiT]v, pres. oeóiu, t. v. rinf. o£o- sempl. cu-; xéxoY - 
pai pres. xeóyuj, t. v. rinf. xeuy- sempl. xuy-; ma aliali, pi. xexeóy- 
axat e xexeuy-nxo. 7ie-tp’jY"H-é''òi, pres. tpeifiu, tem. v. rinf. tpEDy-, 
sempl. tpuy-. 

Osserv. 2. In Omero qualche volta la dentale del tema si conservò 
intatta innanzi all p.- p. e. in: xe-xopoO-p^voj (pres. xopùooio cl. 2); 
TietppaS-pévoc (pres. tppaljiu cl. 2). 

Così la gutturale in dxay-p-évot acuminato, pEp.op’jy_-p.évo 4 Od. 
v, 435. tpres. popócom, t. v. p-opuy-) contaminato, Od. 13,' 435. 

La dentale innanzi al a prima di cadere si assimilò al a del 
suffisso; se ne conservano esempi presso i poeti: 
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rcécppaaaoct *= 7ié<ppa-aat da 7recppao-oat; iré^uooai = 7t£7:'j-oai da 
7ie-ru{l-oai, xé--/ao-oat da xe-xao-cai. 

§ 276. 1 temi verbali uscenti in liquida (X, p) o nasale (v, p) 

si conservano intatti innanzi ai suffissi personali, ma se 
sono monosillabi e contengono un s lo mutano in a. cfr. 
§ 221, 3. I suffissi con od- (ods. od ai ecc.) perdono il a. 
v. § 42. La terza pers. pi. si circoscrive come nei temi 
muti v. § 274, n. 


àyyé XXw 

t. V. 

d'pj'sX- 

cl. 2. pf. p. T|YYsX-pai ecc. inf. r^yiX-drxi 

ocpaXXto 

iì 

ocpaX- 

„ „ I-o9a\-|m 

„ s-ocpaX-ffai 

TtXXlO 

n 

TlX- 

w „ xé-xiX-pai 

„ xs-xtX-flai 

oupto 

n 

oop- 

„ „ os-oup-pai 

„ as-oóp-Oai 

tpstpo) 

rt 

t-psp- 

» „ ìpsp-pai 

„ ipsp-hai 

oxéXXtu 

n 

oxsX- 

„ „ s-axaX-pai 

„ s-axàX-Oai 

cpdsipio 

n 

cpflsp- 

„ „ é-<pi)ap-p.ai 

„ è-'fffàp-dai 

o-irstpo) 

iì 

arsp- 

„ „ 1-aitap-p.ai 

„ s-a-àp-Oat 

òéptu 

ìì 

8sp- 

» „ 6é-8ap-p.ai 

„ os-oap-f)ai 

Nota 1 

. Mutano 1’ 

e del tema monosillabo in a 

anche i tre temi 

uscenti 

in muta 

: xps-r:- (pres. xp£~<o), xp£cp- 

(pres. xpécpw), e 


oxpscp- (pres. oxpécpoj). 

. pf. xé-xpcxp-pai xé-dpap-pai v. § 35. e s-oxpap-pcu 
ppf. £-x£-xpàp-pr,v è-xe-flpàjx-jxr^ è-jxpàp-pyjv 

inf. xe-xpàcp-ftat XE-dpà<p-frai è-axpàcp-Oat. 

§ 277. Nei verbi col tema verbale uscente in v, qualche volta • 
il v si muta in o innanzi al p dei suffissi personali, 
qualche volta si assimila ad esso, p. e. 

cpatvo) t. v. <pav- pf. p. 7ré-cpaa-pai pi. rcs-cpao-psOa dual. 

7T£-(pav-oai nicpav-de necpav-dov 

rcé-cpav-xai Trscpao-pévoi slot Trscpav-Oov 

Così i seguenti: os-07jpao-pai (pres. o^palvco, t. v. arjpav-); 

— irs-'juaapai (pres. maivw, t. v. Tuav-); — ps-póXoo-pai 
(pres. poXuvw, t. v. poXov- imbratto); — o£oo-pai ed o;up- 
pai (pres. ò£óvo> t. v. ò£ov-); — 

Ma ISfjpap-pai (pres. £irjpatvoj, t. v. fcrjpav-); — -ga^op- 
pai (pres. alo^óvco, t. v. aloyjov-). 

Nota. I verbi: ttXÓv<o, y.Xtvio, y.p(vo>, xs(v<t> e xxelvto perdono il v 
del tema nel perf. e ppf. med.-pass., come nell’ Aor. e fut. pass, 
v. § 249, n., e nel perf. attivo v. § 263, n. p. e. 
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(xXtvto) xÉ-xXi-jAai plur. xe-xXi-jAeOa dual. 2. xé-xXi-orfiov 
xÉ-xXt-aat xé-xXt-afle xé-xXi-aOov 

xe-xXt-xai xé-xXi-vxai o xexXi-|aevoi sìat 

Così TrÉ-rXo-jxai, xé-xpi-jxai, xé-xa-jAat (xeivto), e 2-xxa-jxat (xxEivto). 

Nota 8. Circa ai verbi che hanno un j innanzi alle desinenze -fiat 
-xat ecc. del perf. e ppf. med.-pass. v. §§ 281. 282. 


5. 

AGGETTIVI VERBALI. 

§ 278. Gli aggettivi verbali sono due, e si formano: 

1. col suffisso -xo (nom. sing. -xo-; -X7 \ -xov (v. § 128), e questo 
corrisponde per forma al part. pass. lat. in - tus td lum, p. e.. 
Xex-xó-;, Xsx-irj, Xex-xó-v cfr. dic-tu-s, dic-ta, dic-tu-m e per 
significato, ai nostri aggettivi in -bile, ed - ale . 

2. col suffisso -xso (nom. sing. -xéo-s, -Tea, -xéo-v (v. § 128), 
e questo corrisponde per significato al gerundium necessi - 
tatis lat. in ndu-s - nda -ndum; p. e. Xex-xéo-s, Xex-xea, 
Xex-xéo-v, cfr. dic-e-ndus, dic-e-uda, dic-e-ndum. 


§ 279. Questi suffissi si affiggono al tema verbale, il qu^le 
subisce le modificazioni notate al § 221, cioè: 

1. se esce in vocale questa si allunga; 

2. se esce in consonante questa subisce i cangiamenti voluti 
dall’ eufonia. 

3. se esce in liquida ed è monosillabo, e contiene un e, 
questo si muta in a-. 


Nota. Se il verbo ha tema semplice e rinforzato (v. § 217) 1’ 
aggettivo verbale si deriva dal tem. rinforzato, p. e. 
tem. v. sempl. 907 -, rinf. (p£'JY-, &gg. verb. cpeux-xó-*;, <p£ox-TÉo-<; 
(non 90X-T0;). 


Esempi. 

1 . Temi uscenti in vocale, 
ópàto vedo, t. v. ópa- agg. v. 
vinato onoro, „ xijxa- 

JTOlÉfO faccio, „ 7TOIE- 

òifjXóto manifesto, „ StjXo- 

t 6 po(o fondo, „ lòpo- 


)? 

n 

n 

» 


ópà-xó-i visibile, ópaxéo-^ 
xi|at)-tó-; onorabile, xtpnrj-xéo-; 
7roi Tj-xó-c; fattibile, 7rotT)-xéo-<; 
orjX<o-xó-c orjXoj-xéo-; 

ldpò-xó-<; iópù-xéo-c 


l 
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2. Temi uscenti in muta: v. § 31. 


in gutturale: (peùy-to 


tem. v. 

agg. 

V. 

fnggo, 

<?£UY- 

<f>EOX-xÓ-;, 

-T£0-; 

<poXàao-tu 

custodisco, 

(puXotx- 

«poXax-xó-i;, 

, -Tco-; 

fréx-<o 

bagno, 

PP E 7.- 

[Ipex-xó-;, 

-T£0-C 

in labbiale: 7 pàcp-<o 

scrivo, 

lascio, 

T pa<p- 

Ypax-TÓ-i, 

-T£0-<; 

Xe{r-o> 

Xeir- 

XeIR-xÓ-4, 

-T£0-S 

fiàr-T »o 

sepellisco, 

zatp- 

fiar-tó- 4 , 

-T£0-; 

REJJ.R-10 

mando, 

-E[AR- 

REgR-X<J-;, 

-T£0-C 

in dentale: <{>euS-<o 

mentisco, 

persuado, 

t^EOÒ- 

^£U7-t6-5, 

-T£0-^ 

re(8-<o 

rei8- 

rei a-ró-i, 

-T£0-<; 

£Xr(£u> 

spero, 

£Xri3- 

IXrij-xÓ-c, 

-rèo-; 

8. Temi verbali uscenti in liquida o 

nasale. 





tem. v. 

»gg- 

V. 

polisillabi : àyyèXXt o 

annunzio, 

àyyeX- 

àyyeX-TÓ-z, 

-T£0-; 

jT)|ia(v<u 

tgefpiu 

monosillabi: axéXXio 

indico, 

arj|iav- 

57)gav-TÓ-t, 

, -T£0-£ 

desidero, 

igep- 

lgep-x<5-;, 

-xéo-c 

mando, 

orreX- 

sraX-ró-i, 

-rèo-; 

ore( pU) 

semino, 

a7T£p- 

OROp-TO-4, 

-xéo-$ 

<p8e{puj 

rovino, 

cpftep- 

(f8ap-xó-;, 

-T£0-<; 

8£pu> 

levo la pelle, 

oep- 

8ap-xó-t, 

-TEO-; 


Nota 1. I verbi rXÓvio, xpJvo), xXfvco, xefvto (tem. v. xev-) perdono 
la nasale del tema, p, e. rXo-xeo;, xpt-x£o;, xXi-xlo;, xot-xéo:;. 

Nota. 2. Circa ai verbi col tem. verb. puro che hanno il 3 innanzi 
ai suffissi -xo-;, -xéoc v. § 277, not. 


6 . 


PASSATO ITERATIVO. 

§ 280. Assai frequentemente in Omero, non di rado anche presso gli 
Joni (di rado presso i poeti attici) si ha un passato iterativo (azione 
che si ripete) attivo e medio col suffisso -oxo. 

La sua flessione è come quella dell’ Imperf. att. e med. dei 
verbi in tu. v. § 187. 

Questo suffisso -oxo- si affigge ai temi temporali dell’ Imperf. 
{imperf. iterativo), e dell’ Aoristo {Aoristo iterativo). — L' o del tema 
dell’ imperf. (p. e. è-xpERo-) e dell’ Aor. 2. (p. e. è-(3aXo-) si muta 
in e (xpere-oxo- e (3aXe-oxo-), ma se è preceduto da vocale forte 
(nei verbi in -atu -eiu -otu) spesso cade. Nell’ Aor. 3. la vocale del 
tema si abbrevia. 
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I 


L’ Aumento sillabico nel passato iterativo si tralascia quasi 
sempre, il temporale sempre. 

11 passato iterativo non si ha che nel modo Indicativo; e si 
ha con verbi di tutte le classi. 


a. Imp erfotto iterati vo : 

rpér.-u) cL 1. Iinperf. 

med. 

òetxvu-|u cl. 6. Imperf. 

med. 

tsTTjiu cl. 7. Impf. pi. 


£-Xp£7TO-V 

è-XpE“Ó-|J.1QV 

è-òetxv’J-v 

E-0£tXvÓ-|J.Y]V 

?axa-jj.£v 


iterat. xpé-£-oxo-v 
„ TpeTE-oxó-jJ/ijv 
„ 8s(xv’J-axO-V 
„ 0 £ixvu-oxó-p.rjv 
„ loxd-cxo-|j.Ev 


Così pure: dv o(yz-ay.£ (dvoiyoj); floaxé-axo-vxo (|3 ó<jxoj); otoo-oxov 
(o(8a>p.i) ÒEpxiaxexo (8£pxo*p.ai) ; etaaxe (èato v. § 194); xé-axexo 
(x£ìp.ai v. § 295); l-axo-v crani (eCjxC, t. v. èo-, quindi sta per èo- 
cxo-v); fyEoxov (Éyou); Cumóaxexo (£tf>vvup.t) ; OéXYeoxE (GéXyiu); ?£e- 
oxov (tCw); xaXés-dxs e xaXÉ-ox£xo (xaXéio); jAtOYeoxexo (jj.{oyw); 
cxovxo (jj.’j9ÉO{j.at) ; vixd-axop.Ev (vixatuì; vatExaaaxov (vaisxauj per 
assimil. da vaifcxaeoxov); rX'jvsaxov (itAyvtu); Ttotésaxov, -oiEéoxExo 
(;:o'.éa>); r . toXésaxE e “tuXéaxExo (~u)Xéoj); ^yvuoxov (^y 70 ^ 1 )» 
cxe (òa-aivo); cptXésoxE (cpiXécu); è-oaaxexfc (^yìjai , v. cpdaxw § 290); 
(jj&e-cjxe (tùHéiu). 

Irregolari £{tcx a-oxov ((5>trcxco) ; e xpu7txa-oxov (xpÓTrxco). 

b. Aoristo primo iterativo: 

oxpécptu aor. 1. l-axp£d»a iterat. oxpé^a-o^o- 7 

med. è-cxpE'ia-jjirjV oxpEÒa-cxó-jvrjv. 

Così pure èXdcra-oxE = YjXaaE (èXauviu v. § 291); aù8ifaa-oxe (aù- 
oatu); èp^xuoasxE (èprjXÓuj); ei^aaxs (sixoj); 9pé£aoxov (xpéytu); xaxa- 
C^va-ox£ (Caivw. aor. 2£Y)va): jj.vr ) ad-axsxo (p.vd-op.ai); dYvtuoaoxs (per 
àYvo^aatJxs, pres. dYvoéw); óSaa-axe (d>9éoj). 


c. Aoristo secondo iterativo.: 

|3dXXcu aor. 2. s-paXo-v iter. ^aXe-oxo-v. 

Così pure IXs-oxe (alpétu, aor. EtXo-v v. § 299) ; e{c-{8s-axs (8pd<u, 
aor. eI8o-v); cpdveaxe intrans, (cpaivto); ‘fevè-axe.'to (Y(Yvojj.ai aor. è-Yevó- 
jj-Tjv v. § 284); 9 , jy £ " 0x£ (^sóyuj aor. EcpuY 0 *" 7 )» eircE-oxe («pvjpi, aor. 
eIttov v. § 299). 

d. Aoristo terzo iterativo. 

loxrjju aor. s-axYj-v iter, oxa-cxo-v 3. pers. oxaoxE(v). 

Così pure, òó-oxe(v) (o(Sojjju); 7:ap-é-j3a-oxe ( Trapalatalo); oóoxe 
( oótu, aor. 3. e-òó-v). 
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TAVOLA PROSPETTICA DEI MODI. 

Nota. Omettiamo 1’ Imperativo perchè il suo tema è eguale a quello 
dell’ Indicativo; diamo, come sempre, le prime pers. plur. per la 
voce attiva; e il nomin. plur. mas. nel participio attivo. 

Voce Atti v a. 

Indicativo. Soggiuntivo Ottativo. Infinito. Participio. 
Pres. Xu- 0 -p.sv Auw-jaev Auoi-p.sv Xusiv Xóo-vx-s; 

Fut. XÓ- 00 -JJLEV — XÓOOl-jXEV XÓOSIV XÓCJO-VX-SS 

Aor. 1. è-Xu-oa-fisv Au-oiu-[aou Xóaai-(i.ev Xòaa-i Xuaa-vx-ES 

(Aor.2. è-Xiir-o-piEV Xw-co-fAEV Xixroi-p.£v Xi-sìv Xi— ó-vx-s? 

(Aor.3. E-oxr ( -[iEV ax<ò-p.ev oxa-t(Yj)-piEV axTj-vai oxa-vx-s? 

Perf.l. XE-Xó-xa-(iEV XeXuxm-piEV XsXóx-oi-fisv XsXoxI-vai XsXux-óx-sc 

Perf.2. Xs-XoiTr-a-fiEv XsXoi7t(D-|XEv XsXoi7roi-p.sv Xe-XomÉ-vai XsXonr-óx-e? 

Voce Media. 

Pres. X0o-p.au Xuu>-p.ou Xoot-firjv XÓE-otlat Xoó-jxevo; 

Fut. Xuoo-jitu — Xoooi-[xr ( v |XóaE-a&oti Xooó-(aevos 

Aor. 1. è-Xooa-[iTjv Xóom-jjuxi Xooai-p.r 1 v Xuaa-oOai Xooà-ixevo? 

Aor. 2. è-Xnró-pirjv X(iru>-p.at XuToi-fAiqv Xijrs-o&at Xnró-fiEvos 

Aor. 3. è-"xd-p.7jv irxùS-p.ai ~xa-£-p.r ( v arrd-oSai arxd-psvoi; 

Perf. XéXo-ptat v. §272, n. 1. v.§ 272,n. 1 . XsXó-o9at XeXo-jjìvo? 

Voce Passiva. 

Aor. 1. à-Xó-0vj-p.£V ,Xo&(Ò-(iev XoOe-ivj-jxsv Xu09j-vou XoOs-vx-es 

Aor.2. è-Ypd<p-7j-p.EViYpa'fù>-[A£v YP at p e ' lT rf A£V YP at ?ì' vai Y p^'fé-vx-E? 

Fut. 1. Xu-ftf ( ao-{jiai — Xo07jaoi-p.7}v Xu&T)OE-o9at Xofr^aó-jisvos 

Fut. 2. Ypa<?-i)oo-[j.ai — YP a 'P 7 ) 00 ^"[ J1,7 l v YP a T^ ae “ a ^ at YP a ? T i°ó-p £ voc 
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TAVOLA. PROSPETTICA 

tema, e presente Futuro att. e med. Aor. attivo e med. 

tema V. tpoveo- a. tpoveu-oo-pev a. è-ipoveu-oa-pev 

pres. cl.l. <poveótt> m. tpovsó-oo-pai m. è-<poveu-aà-pTjv 

lem. v. &r,pa- a. Orjpól-oo-pev a. è-lhjpa-oa-pev 

pr. ci. 1. f>r;paa> m. drjpa-ao-pat m. è-Or ( pa-aà-pT|V 

tem. v. vixa- a. vixr ( -oo-pev a. è-vixr ( -aa-pev 

pr. cl. 1. vuòto m. vuf r oo-pai m. è-vixTj-aa-pTjV 

lem. V. noie- a. uoiTj-oo-pev a. è-x:oi7j-aa-p£v 

pr. cl. 1. 7tois<o m. iroiYj-oo-p.ai m. è-ttoui-oà-prjv 

tem. v. ixioOo- a. piofrcó-oo-pev | a. è-pio&tó-oa-pev 

pr. cl. 1. pio&óto m. ptofhó-oo-pai m. è-pia&to-oà-pYjv 

tem. v. xott- a. xityo-pev ! a. è-xó<]ta-psv 

pr. cl. 3. xÓ7r-Tu> m. xó<^o-pai j m. i-xo^a-pTjv 

tem. v. (3acp- a. pó^o-pev ì a. è-J3à^a-pev 

pr. cl. 3. pòit-Tto m. ,3a<j;o-pai ! m. è-jBa^a-pr ( v 

tem. v. pXe7t- a. pxé^o-pev a. 4-fiXéóa-pev 

pr. cl. 1. pxéitto m. pXé'j/o-jjioi m. i-pXetJ/à-pTjv 

tem. v. Tpetp- a. &pé'j;o-psv a. è-Opé'j/a-pev 

pr. cl. 1. xpétpto in. Opé|o-pai m. è-&pe'}a-p.T j v 

tem. v. TfXex- ! a. itXé£o-pev a. è-itX4£a-pev 

pr. cl. 1. itXéxto | m. uXé;o-pai m. è-TtXe;à-p7jv 

tem. v. 8eix- a. 5ei£o-pev a. è-8eiiia-pev 

pr. cl. 6. Seixvòpi m. 5eii;o-pai m. è-8ei$a-pYjv 

tem. v. cpoXax- a. csoXaSo-pev a. è-tpoXòEa-psv 

pr. cl. 2. cpoXàoato m. «uXa<;o-pai m. è-ttoXa$a-p7jv 

tem. v. |3p£/- ! a. ppé;o-pev a. è-ppé;a-pev 

pr. cl. 1. (Spénto m. (3p4i|o-pai m. è-ppsEa-prjv 

tem. v. itei8- a. trei-oo-pev a. è-itei-oa-pev 

pr. cl. 1. iteiSto m. nei-oo-pai m. è-7tet-aa-pr ( v 

tem. v. IXitiS- a. iXm-oo-pev a. r ( Xin'-oa- psv 

pr. cl. 2. èXmCio m. èX;«-ao-pai 1 m. r ( X7ti-aa-pT ( v 

tem. v. vopiS- a. vopi-oo-pev ! a. è-vopi-oa-pev 

pr. cl. 2. vopiCt» m. vop.i-oo-p.ai m. è-vopi-oa-p7jv 

tem. v. oxeuaS- a. oxeoa-oo-pev a. è-oxeoa-oa-pev 

pr. cl, 2. oxeoa'to m. axeoa-oo-pai m. è-oxeoa-oa-pijv 
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DEI TEMPI. 

Aoristo e Futuro pass. Perf. e ppf. attivo, 
a. s-'f ovsu -Dvj-v Tre-tpoveó-xa-jisv 

f. CJJ0V£0-?)7)00-|i.ai è-7XS-<pOVEU-XSt-|XSV 

a. è-Órjpa-t>r t -v Ts-9r ( póE-xa-fxsv 

f. fl^pà-flrpo-pat s-Ts-9T}pa-x£i-[xsv 

a. è-vixr r {)rj-v v£-vixt ( -xa-jj.£v 

f. VtXT ( -&7j30-[Xai è-VS-VtX7]-XSl-[XSV 

a. £-~Qir ( -i>r r v 7tc--otr r xa-|j.£v 

f. 7toir r {ir]-ao-]xai è-TCE-itotrj-XEi-ji.EV 

a. è-ji.ta{>tó-ór i -v (xs-jxis&uì-xa-jXEV 

f. |xioftio-&Tjoo-ji.ai è-jj.£-jjuo()a)-x£i-|x£v 

a. (è-xócp-Oirjv) è-xóir-Tj-v XE-xótp-a-jxsv xé-xojx-jxat 

f. XQTt-YjaO-p.ai è-X£-XÓ!p-£t-p.£V è-X8-xóu-U.T|V 

a. (è-j3a'p-&r ( -v) à-[iacp-r r v p£-pdtcp-a-txsv j3£-{3ottx-ixoct 

f. [ta'p-r ( oo-ji.at è-ps-pà'p-Ei-fxEV è-ps-pàix-}x7)v 

a. è- 1 3Xe(p-&r,-v j3s-BXÉ'.p-a-[xsv ps-pXsix-ixat 

f. pXe'p-&TjOo-(iai è-pE-pXscp-Ei-jxEv è-ps~pXéji.-pt.Trjv 

a. (è-Tpécp-&r,-v) è-xpatp-7]-v TE-Tpó'p-a-jxsv Ts-Opa;x-[xat 

f. (tpa'p-r / ao-ji.at) j è-xe-Tpócp-St-jxsv è-XE-Opaa-UTjv 


Prf.eppf.med.-p. 

xrE-'póvEO-uai 

è-TCS-CpOVSU-[X7jV 

TE-wijpà-fiat 

è-xe-9r ( pa-}iTjv 

VS-vExTj-txai 

è-VE-VlXTj-|X7)V 

H£-'j:oEr j -(iai 

i-'ÙE-irotYj-p.TjV 

ji.£-p.to9co-(iai 

è-jX£-jja3{>a>-}ir|V 


a. è-irXé/-OTj-v, è-~Xax-7j-v "s-^Xé^-a-aEv Tr^-TtXsY-uai 

f. TrXs'/-{>r l -ao-|xoa È-7rs-TtXs)(-£i-[xsv è-irs-rXsY-p.Tjv 

a. è-ÒEC/'&Tj-v (Ss-SsEx-a-jxsv) Sé-SEiY-p^i 

f. 8£i^-9r ( 30-jJ.ai ( c-8s-8sEx-ei-}xsv) è-Ss-SstY-txTjV 

a. è-cpoXó)(-&7)-v j its-'^oX!Ì)r-a-[jL£v 7ts-<puXaY-p.ai 

f. ouXa^-9r ( 30-[xat j è--E-'pt>Xà/-£i-u,EV è-ns-cpoX'XY-p.'irjv 

a. è-^pÉ/_-9r r v (È-,3pa/_-r r v) (ps-pps/_-a-[X£v) pé-fìpsY-jiat 

f. pp£/-i>r ( 30-;xcu I (è-ps-ppijf-Ei-jxsv) £-ps-ppéY~S J ' r J v 


a. i-7:EE3-&r ( -v 

Tce-TOt-xa-jisv 

xTc-rEi3-jxai 

f. nsto-&Yjao-|xoi 

£-7rS-1XsE-XSl.-|XSV 

Ì-TÌE-TXeEs-JXTjV 

a. TfjXlU3-&Yj-V 

fjXxrE-xa-fxsv 

7]Xma-|xai 

f. àXitt3-9r ( 30-(xai 

TjXlU-XEl-p.SV 

•JjXiuo-jxifjv 

a. è-vojxEo-ElrjV 

vs-vo|xt-xa-[xsv 

VE-VÓjXl3-[Xai 

f. vojxi3-0r ( 3o-]xai 

è-v£-vo;xt-xEt-jxEv 

è-vs-vojxEs-ixTjV 

a. à-3xs uio-Ùy-v 

è-axsua-xa-fxsv 

è-oxsóaa-jxai 

f. sxst>a3-&r J 30-(xat 

è-3XEOa-XEl-(X£V 

è-oxsoàa-jxrjV 


15 
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tera. yerb. e pres. 

tem. v. à'i'-'sÀ- 
pr. cl. 2 àyYÉXÀw 
tem. v. axsX- 
pr. cl. 2. arsXXco 
tem. v tpav- 
pr. cl. 2. cpouvu) 
to«. v. aTjaav- 
pr. cl. 2. avjixatvu} 
lei». v. xexpap- 
pr. cl. 2. xsxfxaipo» 
te»i. t>. « p&sp - 

pi\ cl. 2. -p&stptu 


Futuro att. e med. 

a. àyYsXoù-ixsv 
m. àYYsXoù-p.ou 
a. o"cXoò-p.£v 
m. cxeXo5-v ai 

a. CfavoÒ-JXSV 
m. <pavoò-;xai 
a. oTjjxavoò-jxsv 
m. aTjuavoS-iioa 
a. T£X(XCipoÙ-|XSV 
m. ~£Xjxapo5-ixai 
a.. ^&£pO’J-U£V 
m. cpdspoù-jxai 


Aoristo att. e med. 

a. ìflie.i’k-a.-ps.v 
m. r,YY£tX-ia-;iTjV 
a. s-3TstXa-p.£v 
m. s-atEtXdt-p.r ( v 
a. è-iprjv-a-jxEv 

m. à-C57jV-dt-p.TjV 
a. è-3Tj;XT)Va-{X£V 
m. £-3r i |i.r l và-pLr 1 v 
a. è-T£xur J p-a-[j.£v 
m. è-TsxjXT]p-à-(XT ( v 
a. è-'p&£ip-a-u.£v 
m. è-cs&eip-dt-p-TjV 


APPARENTE IRREGOLARITÀ NELLA FLESSIONE 
VERBALE. 

§ 281. Sono da notarsi principalmente due irregolarità nella 
formazione dei temi temporali in alcuni verbi; cioè: 

1. Alcuni verbi col tema verbale che esce in vocale breve 
conservano breve questa vocale nella formazione dei sin- 
goli temi temporali; contro il § 221. 1. p. e. xaXé-io t. v. 
xaXs-, fut. xaXs-3(o, aor. l-xaXe-sa ecc. 

2. Alcuni verbi il cui tema verbale esce in vocale hanno un 
3 fra questa e il suffisso temporale che incomincia per 
dentale (quindi nel fut. ed aor. pass, e nell’ Agget. verb.) 
come pure innanzi alle desinenze personali del perf. e 
piucheperf. passivo, p. e. àxoów odo, t. v. àxoo-, aor. pas. 
TjXoó-3-&T,-v, agg. v. àxou-o-téo-c, perf. pass, r;xoo-o-|xai. 

Nota. Quasi tutti i verbi che hanno la prima hanno anche la se- 
conda irregolarità. 

Osserv. Molti di questi temi verbali uscivano in origine in o, il quale 
si è conservato innanzi ai suffissi che incominciavano con den- 
tale o con jx (-firjv, -9T|<iO|xai, -rat, -toc, -rèo; jxat, -u/qv, -jxiita, 

-txevoc) e si è invece perduto nelle altre forme. Da ciò pure deriva 
che essi non siano soggetti alla regola accennata al § 221. 1. — 
Il s del tema si riscontra pure nei nomi, cfr. p. e. téXo; il fine, xxoc 
rimedio, tem. àxsc- ecc. — Ma in seguito il o passò pure, dietro l’ana- 
logia di questi verbi, in altri nei quali non avrebbe alcuna ragione 
etimologica d’ essere. 
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Aoristo e Futuro pass. | 

a. ^Y*yéX-&Tr)-v 
f. à'Y7£X-^Yjoo-{i.at 
a. (£-oxdX-t>r r v) £axdX-r r v 
f. ( axaX-(i ( >)r < oo-{xcu) 
a. |-cpàv-dirj-v e è-^àv-yj-v. 
f. cpav-7jao-jxat 
a. è-aY]{i.dv-^7)-v 

f. orjjjLav-Oyjao-fAca 

a. è-TsxjjLap-^Yj-v 
f. T£xjxap-&^oo-pat 
a. è-cpddp-&7)-v 

f. (pOap-^yjao-jioct 


Perf. e ppf. attivo.! 

yj Y7sX-xa-jxsv 
Yj’y'ysX-xst-p.ev 
è-axàX-xa-jjL£v 
è-oxàX-x£t-jji£v 
7r£-c5àr-xa-a£V 

i I I 

£-u£-<p a^-X£l-JJL£V 

0£-ay]}xàY-xa-asv 
£-0£-07j a aY-X£t-{JLSV 
(x£-x£xaàp-/a-[x£v) 
(è-X£-X£XJxàp-X£l-U£v); 
!-cp$dp-xa-[J.£V 
£-Cpl)ap-X£L-a£V 


Prf. e ppf.med.-p. 


7)YY £ X-uca 

yasX-a^v 

è'-axaX-uai 

£-oxàX-pt7jv 

xré-cpao-jxat 


£-7T£-Cpaa-[i.T i V 


a£-a/j}jictcj-u.at 
l-as-oYjixào-jx^v 
(x£-x£X|i.ap-jxai) 
(^è-X£-X£XJX dp -tlTjV) 
£-<pOao-aat 

i l » 

£-<p0àp-a7)V 


Elenco dei verbi che conservano, o in tutto o in parte, la vo- 
cale breve nella formazione dei tempi, ed hanno il a nel 
passivo. 

A. Temi verbali in a. 

YsXau) rido, t. v. YeXà-, f. 7 £Xd-ao-txai, aor. d-aa (ep. 
èylXaGaa), v. § 233, Osserv. 3, aor. p. è-f^Xdo-D^v, f. p. 
YsXào-dTj-oopai, (perf. p. Y£-YeXào-jt ai), agg. v. Y£Xaa-xós 
ridicolo. 

èXda) caccio, t. v. èXd- (ordinariamente al pres. e all’ imperf. 
. èXctóvto cl. 5), f. èXd-ato ep. èXdaaco (fut. attico èXtd èXtfc 
ecc. v. § 224.), aor. r^Xà-aa, ep. y^Xaaaa, perf. att. eX- 
yjXà-xa, pf. p. èXyjXaa-aai, v. § 257 ; aor. pass. 7)Xdo-&y]V. — 
Ma gli Attici hanno IXrjXajtat ed TjXathrjv, agg. v. èXà-xéo?. 

DXdto sferzo, batto, t. v. OXct-, f. 3Xd-oo>, aor. è'-OXà-ca, perf. 
p. xs-&Xaa-pai, aor. p. £-9Xda-9y)v, agg. verb. 9Xao-x<k. 

xXdci) rompo, t. v. xXd, fut. xXd-oto, ep. og, aor. I-xXà-oa, perf. 
p. xé-xXaa-[xai, aor. p. i-xXda-ftyjv. 

~spdu> vendere, t. v. rapa- fut. ^£pd-a«> ep. aa (f. attico i:£pu> 
~£pà; ecc.), aor. s-Trépà-aa ep. aa. — Ma perf. p. TC£-7i£py]- 
pivo; II. 21, 58. Cfr. 7 U-Kpdax(o § 290, e xsp-vr r {ju § 294, b. 

Nota. Ma rspdto passare: f. xrspàsto jon. Trsprjjco, aor. è-Trépdaa 
jon. £-“épr,-7a. 

Girato stiro, t. v. G7:d-, f. oicd-oto, aor. m. è-a7:à-od}XYjv ep. aa, 
... perf. att. e-OTtà-xa, aor. p. è-auda-OrjV, pf. p. £-a7raa-p.at. 

15 * 
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yoL\ó.(i> rallentare, rilasciare, t. v. f* ‘/aXa-oto ep. aa, 

pf. xs-^aXa-x a, pf. p. xs-xaXao-[Aai, aor. p. 1-yoiXÓLo-ùr^. 

Nota. Vedi inoltre i verbi: a-ya-jxai cl. 7. § 290; Ipa-jjiat cl. 7. § 
296; iXà-sxojxat cl. 4 § 290; e cp&àvu> cl. 5 § 291. 

B. Temi verbali in s(a). 

alSéojxat dep. pass, aver rispetto, f. alSé-oopai, ep. oo (anche 
alSf r ootxat) ; aor. p. fjBÉo-Orjv (poet. aor. m. tq 5£-oà[i.ijv 
imperai. aiosa-aai) agg. v. aloso-xó;. Cfr. aloté; § 221, 
osserv. 2. 

alvéo) approvo, lodo (in prosa non si ha che comp. p. e. 
èìraivéfo lodo irapaivéio hortor ) t. v. alvs- 
f. alvéaa>, aor. ^V£oa, perf. •fivsxa. Ma perf. p. ^vYjixai. E 
senza a : aor. p. -^ve-O^v, f. p. aìvs-OTjaojxai, agg. v. atvs- 
tó?. I poeti hanno anche alvrjotu, -Jv^aa. 

atpÉco prendo, t. v. aips-, aor. p. ^)ps-dY)v, f. p. oupE-iHjoofAai. 
Ma f. m. aipr r ao{xai, perf. at. f 4 pr 4 xa, pf. p. fJpTjuai. Le 
altre forme dal tema èX- v. § 299. 

àxéop-at risano, t. v. àxs- (Om. anche àxstopiai), f. àxé-oopai 
aor. TjX£-oà|j.7]v, aor. p. rjxéa-OrjV con signif. pass.; agg. 
v. àxsa-xó?. — cfr. tò axo? (tem. axs;-) medicamento. 

àXéu> macino e mastico, tem. v. dXs-, fut. àXs-oce attico, 
anche àXtb, aor. ‘/jXs-oa, perf. <iX-Y]Xs-xa, v. § 257, perf. 
p. àX-rjXsa-piat, ag. v. àXs-TÓ? senza a. 

àpxéto basto, tem. v. àpxs-, f. àpxl-aa>, aor. ^pxs-aa, aor. p. 
7jpxlo-i>7]v, pf. p. r^pxsa-pai. 

osto lego, tem. v. Ss-: colla lunga il fut. of r ao>, e l’aor. e-or,- 
oa, gli altri tempi colla breve, e senza a al passivo, 
pf. ah oé-os-xa, pf. p. oé-os-acti, aor. p. è-òé-t)r { v, f. p. 
os-Orjao-jxai, agg. v. os-tóc. 

èjx£«> vomito, t. v. èpis- f. sjxl-ato e attico Ijxooiioci, aor. 7j<xs-aa, 
pf. Iti-Tjpe-xa, v. § 257, pf. p. £jx-7j}XEa-iiat. 

Ceco bollire, t. v. Cs-, f. Cé-s«>, aor. s^s-oa, ag. v. Csa-xó;. 

xaXio) chiamo, t. v. xaXs-, f. xaXsato, f. att. xa X<5, aor. è-xdtXs-aa. 
Gli altri tempi dal tema xXr, (metatesi di xaX-) perf. 
xé-xXxj-xa, pf. p. xé-xX7j-fiai, aor. p. è-xX7j-drjv, f. p. xXr r 
0r 4 oojxai, ag. v. xXtj-xó?. 
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poet. xoxétu odiare, f. xoxé-oop.at ecc. 

poet. vetxéw contendo, t. v. veixe-, aor. è-veixs-oa ep. oo, f. vetxécw 
ep. oc. — Cfr. xò vsìxo; la contesa (tem. vstxsc-). 

o raschio, t. v. £s-, f. £é-a<n, aor. e-Ée-oa, pf. p. 1-j-eo-p.ai, 
agg. v. Sso-xós. 

-oiléco desidero t. v. ~oils-, f. rroBé-oop-at, e per lo più 7rolhjoop.at; aor. 
è-rótls-oa e per lo più è-7rófir ( -aa, pf. 7teró3r r xa, pf. p. r.z: tólh,- 
p.ai, aor. p. e-TCoOéc-^rjv. 

-ovéou laboro, t. v. -nove-, fut. itov^cw e 7rové-oa> (soffrir dolore fisica- 
mente), tutte le altre forme colf e senza il o nel passivo. 

xsXso finisco, t. v. xeXs-, f. xsXiao att. xsXto, aor. IxÉXs-aa, 
pf. xe-xsXs-xa, pf. p. XE-xÉXsa-uai, aor. p. s-TsXsa-Oyjv, 
. agg. v. xsXe3-xó;. Cfr. xò xéXos il fine (tema x^;-). • 

zpéaj tremo, t, v. xps-, f. xpé-ato, agg. v. xp£a-xó<;. 

» 

Nota. Vedi inoltre àpé-oxto, ed sòpi-oxo cl. 4. § 290; apévvoju e 
6XXop,i cl. 6. § 294; e cfyd-optai, xirjoojxai, e fxdyofxcu cl. 1., e 
oC<o § 2S7, B.’ 


C. Temi verbali in o. 

dpóto aro, t. v. àpo-, f. àpó-aco, aor. rjp o-oa, passivo senza o: 
aor. p. Yjpó-diqv, pf. p. part. àp-Tjpo-pivos v. § 257. 

Nota. Vedi inoltre ojxvup.i tem. ogo- § 294, e oiòtopu tem. 8o- 
§ 297, C. 


I). Temi verbali in 5. 

avuto compio, e aputo attingo, hanno anche presso gli Attici 
i presenti avuto e àpuxto, tem. v. avòx- e àpux-, e (la 
questi temi formano i loro tempi regolarmente (con- 
servando l’ue mutando x in a innanzi a dentale e a p). 

outo immergo, t. v. ou-, colla lunga: f. odati), aor. à'oóaa, pf. 
oÉSùxa, intrans.; colla breve: il pass. pf. SéSù-pat, aor. 
iou-OrjV. Circa all’ aor. 3. eoòv v. § 241. 

ÉXxuto tiro, t. v. IXxu-, f. éXxuato, aor. etXxd-oa, 
pf. p. etXxoa-ixai, f. p. éXxua-Oyjoojxat. 

èpóuj (rubo poet., t. v. èpu-, nel med. èpóotj.ai tiro a me, salvo (anche 
è{p’jw ed e(póop.at), aor. £p’j-oa, ed sì'p’j-ca, med. èpù-odjj.Tjv, (ep. oc), 
perf. p. 3a. xax-gtpuo-xat, part. e(pó-(j.évo;. 


pf. EiXxu-xa, 
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(lóto sacrifico, t. v. Oo-, f. Odati), aor. s-Oó-oa; ma xéOò-xa, 
xsOó-jxca, s-xd-Orjv y. § 34. 

Xdo) sciolgo, t. y. Xo-, f. Xóoo), aor. sXó-aa; ma pf. XéXóxa, 
XsXó-jxai, aor. p. è-Xd-Orjv. 

psOdo) sono ubbriaco, [xe0d-axa> ubbriacare, t. v. [isOó-, f. 
[isOdato (ep. aa), aor. £-jis0ó-aa. — f. p. {xsOoa-Ovjaojxai, 
aor. p. è-txsOdo-OrjV, pf. p. jisfisOoo-jiai. 

Nei tempi dell’ attivo ha significato transitivo , in quelli 
del passivo intransitivo . 

{xd(o chiudo gli occhi, t. v. [io-, fut. «ìd-ato, aor. sjxó-aa; ma 
perf. [is-fiò-xa. 

ttouì sputo, t. v. itto-, f. irud-oo), aor. I-rxó-aa; aor. p. è-7:xda- 
OyjV, agg. v. 7:xoa-xóc. 

v , , 

xavoo) tendo (poet. jon. = attico xsivti>), t. v. xavò-, f. xavòat» 

e xavdto aor. (è)xàvòaa (ep. èxàvoaaa, med. xavdaaaaOat) 

aor. p^ èxavda-Oirjv, pf. xsxàvoa-jxat. 

§ 282. Elenco dei verbi che hanno il a nell’ aor. fut. e perf. 
e ppf. passivo e nell’ Agg. verb. benché il tema verbale 
abbia vocale lunga o dittongo: 

A. 

àxouto odo, f. àxoósojxai, aor. rjxooaa, pf. àxrjxoa, v. § 257. 

aor. p. vjxoós-0r;v, f. p. àxoocj-&r J !70|iai, pf. p. fjxooj-jxai. 
pu-<o (t. v. Po-) otturare, (Attico (3ovsco t. v. povs-) f. pósto, 
part. pf. p. pe-posjiévos, otturato, 
èvaów accendo, cfr. Ivaus-jxa materia accendibile. 

Opauto rompo, pf. p. xé-3paos-|xai, aor. p. è-dpaòa-Oyjv. 
xsXeóoj comando (e i suoi composti) pf. pas. xe-xéXeoa-jxat, aor. 
p. l-xsXsós-fbjv. 

xva(to e xv^to gratto, pf. p. xé-xvous-jxai e xI-xvtqj-jx at, aor. 
p. è-xWj-0rjv ed è-xvyj'T-fhqv. 

xoXtto avvoltolo, aggiro, j)f. p. xe-xóXtajxai, inf. xexoXt-s&at, aor. 
p. l-xoXisOrjv. 

Xsóto lapido, aor. p. s-XeósOrjv. 
cuto raschio, aor. p. è-^ós&r^. 

'ìzaiio percuoto, pf. p. ré-xrats-jxai, aor. p. è-roas-Orjv* 

TtaXauo lotto, pf. p. Tie-ràXau-jxat, aor. p. è-iraXais-O^v, cfr. fj 
iraXata-xpa palestra. 

nXéto navigo, v. § 285. pf. p. Tté-rXeos-jxai, aor. p. E-'rrXeós-Or;'). 
•kvIoj spiro, v. § 285. pf. p. rré-'nrveoa-jxai, è-Trvìój-Oyjv. 
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Tipico sego, pf. p. “£-“pìa-|xai, aor. p. è-rplfa-Orjv. 

“Tacco urto, aor. p. è-irxaia-Oyjv, pf. p. I-irraia-jiat. 
pacco poet. rompo. 

usuo scuoto, pf. p. cré-asca-piac, aor. p. è-aeia-fir^v, cfr. set j-jjlÓ; 

terremoto, 
rito sconto = TCV(0. 

o£c piove, pf. p. part. icp-oa-pévoc, aor. p. oa-Orjv : era bagnato 
di pioggia. 

ypàco rispondo (proprio degli Oracoli), pf. p. xé-yprja-jjLai, aor. 
p. è -ypr; a -O tjV. — Ma ypàojxac ulor, ha x£-ypr r ji.ai al perf., 
ed è-ypTja-firjV all ? Aor. 

c{>aóco tocco, tasto, pf. p. I-cj;ao7-|jiai, aor. p. è-cj>au<j-Oir)v. 

Nota. Vedi inoltre yiy^wcy.uj cl. 4. § 290; “(arpr^i e cl. 7. 

§ 295; pu)vvo[j.c, C(uwj|j.i e ypcuvvujM cl. 6. § 294. 

B. Oscillano tra le forme col a e quelle senza i seguenti: 

yeóco assaggio, pf. p. yl-yeu-jj-ai, aor. p. l-Y£U7-dr)v, agg. v. ycua- 
Tsov, cfr. ày£07-to; che non ha gustato, cfr. lat. gus-ius . 
opaco faccio, pf. p. oé-opà-jxai, raro oé-opa7|xac, aor. è-opàa-thrjv, 
agg. v. opaa-xéov. 

xXauo piango, attico xXato, v. § 285, 8. 

xXe(a> chiudo, pf. p. xé-xXet(a-)p.at, aor. p. è-xXsta-Orjv, cfr. xXsu 
chiave (tem. xXcco-). 

xoXoóco mutilare, pf. p. xe-xóXoo(c7-)p.ai, aor. p. è-xoXoó(7-)tb]v. 
y.pO'jo ) percuoto, urto, pf. p. xéxpoo(a-)}xac, aor. p. é-xpo 
jxcjxvifjaxco cl. 4. v. ^ 290. 

véo> ammucchio, pf. p. vé-vr J (or)(xac, aor. p. l-vrja-Oiqv. 

“aóu> faccio cessare, med. finisco, pf. “£“aop.ai, aor. àraufirjv ed 
èraóafbjv. 

yp(co ungo, jof. p. xéypiap.at, aor. p. è-ypia-fi^v, agg. v. ypia-ró; 

(cfr. Christus ), ma si ha anche xe-ypi-ptévo;. 
c^àci) frego, pf. p. I-i{>r J (j)|xai, aor. p. — Magli Attici 

hanno I^rjjAai ed è^^yfirjv. 


» VV"< 
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xr. CAPITOLO. 

Delle classi dei verbi. 

CLASSE PRIMA 
(ovvero Classe o). 

§ 283. È questa la classe più numerosa. Oltre i verbi puri, 
appartengono ad essa moltissimi altri verbi, facili a ri- 
conoscersi perchè non mostrano il carattere speciale alle 
altre classi v. § 215, 1. 

§ 284. Pochi verbi di questa classe hanno il raddoppiamento 
del presente , quali p. e. 

1. jnjxvto (da {xi-jisv-to), poet.; in prosa piv-m (tem. v. p£v-) 
aspetto, man-eo, che non va confuso coi verbi della cl. 5. 
f. ixsvoj ecc. 

2. 7u-7:7<o (da iu-ttex-o)) cado, t. v. irsi- (che non va confuso 
coi verbi della classe 3.), fut. TiE-aoòpat (jon. TCE-aÉopoa); 
aor. 2. s-Tcsa-o-v (Via è-irst-ov), e più tardo s-Tisa-a, v. § 
233, oss. 4.; pf. 7r£-7txa)-xa, part. TCc-Trtco-xw; (jon. kEhixeu)? 
gen. -suìto? poet. tte-xcik, gen. -coxo? cfr. 270, oss. 3). 

3. yfyvopoct nascor , divento, sono, (da yi-ysv-o-pai), t. v. y£v-, 
e con rinforz. anom. (v. § 217 b.) yevrj-, cfr. lat. gi-gno , da 
gigen-o, pf. gen-uit; aor. 2. è-yEv-ó-prjv nacqui, fui, aor. 1. 
è-ysiv-a-urjv (da è-ysv-oa-pyjv v. § 233) trans.: generai (part. 
ol ysivapsvot i genitori); pf. 2. yé-y ov-a sono nato v. § 26G. 
(da YEVYj-) f. yevr^-oopat, aor. pass. à-Ysvyj-OrjV (raro, e non 
attico), perf. p. yz-yévr r uai sono nato, sono diventato. 

Cfr. xò ylv-os genns (tem. yev-es-); ol yov-EiV i genitori. 

4. xtxpao» forare, t. v. xpa- (cfr. xixpaivw t. v. xixpav-, e xe- 
xpatvco v. § 213, Oss. 4), f. xprj-oo), aor. s-xpr^-aa, perf. p. 
xs-xpr r pai; aor. p. Bi-s-xpr r 3r]v, agg. v. xpr r xó?. 

Osserv. Negli epici si ha P imperf. taxev diceva, disse, da at-cex-e-v, 
t. v. gex-, cfr. lat. in-scc-e = die. Liv. Andr. — ; e T imperf. Évia-es, 
3, eviore disse (sogg. pres. évi cttoj, ott. èvic^ot, inf. IvtcTcetv, non èvt- 
o- sìv) da èv-Gi-G£Tt-£-g, t. verb. ost:- (Od. 1. evve-e aor., per ìv-gsti-e). 
Si conosce che sono imperf. (e non aor. come fu creduto pel loro 
significato) dal raddoppiamento con i — ; e il pres. icytu =» ey<u, da 
Gt-céy-oj v. § 299; v. anche óiua^veopai. 
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§ 285. Sono da notarsi in questa classe alcuni verbi col tema 
verbale sempl. uscente in -o, e rinforz. in -so, e alcuni 
col tema in ai>- che nel presente (e imperf.) perdettero 4 
il secondo elemento del dittongo, (pel tramite del / v. 

§ 49). Tali sono: 

1. Osto corro (da 9 e/u)), tem. verb. Uso-, del sempl. non 
si ha esempio, v. §71; fut. Osó-ao[xai; gli altri tempi da 

v. § 299. 

2. vèto nuoto (da vs/to), tem. verb. veo-, del sempl. vo- non 
si ha esempio; fut. veó-oo{i«i e dor. vsoooutiat; aor. Ivsoaa; 
pf. vs-v£o-xa; agg. v. veuo-téov. 

Osserv. Omero ha il pres. v^/cu (1’ Imperf. ev-veov, solo nell 1 II. 

21, 11). 1 tempi di questo verbo si confondono con quelli di veóu» 
accenno col capo. — 

I due verbi véu> accumulo (t. v. ve-) v. § 282, B, e vèto (per lo 
più v^fteo) filo (t. v. ve-) sono regolari: f. vtqooj ecc. 

3. TrXèto navigo (da irXs/to), t. v. ttXeo-, del sempl. itXo- non 
si ha esempio; f. TcXsóaojxai e TrXeoaoojxat; aor. e-ttXe o-aa; 
pf. iré-uXeo-xa ; pf. p. ité-TrXeoa-uai; aor. p. è-'irXséa-hTjv; agg. 
v. 'TiXsoa-Teoc. 

4. t:v£(o respiro (da tcve/w), t. v. ttveo-, sempl. irvo-; f. ttveó- 
aotxat e nvsoaouaat ; aor. s-imu-aa; aor. p. è-izvEÓ-ahrjV ed 
èirv£Ó-{hqv; peri*, iré-itveo-xa, perf. p. nÉ-irvEDa-pLca, agg. v. 

TCVcUa-TÓ?. 

Omero ha il perf. p. 7té-7rvij-|j.ai part. re-~vy- jj.évo? infinito ne- 
TCvò-oi^ai. 

5. fìsco scorro (da ps/to), t. v. e sempl. po-, con rinforz. 
anom. v. § 217, b; f. ^só-oop-at più spesso pirq-oo-fiai; 
aor. Ip-pEO-aa, più spesso aor. 2. p. èppu-Yjv; pf. èppÓ7]-xa. 

6. yéw verso (da yzfw>), t. v. x 8U_ > sempl. x°S f. yzuw v. 

§ 225 n. 2; aor. r/soa (attico: f. yèto aor. ex sa v * § 233, 
Osserv. 4), inf. yica, piu tardo anche sx £U3a 5 fah P- X u_ 
Hrjao|xat; aor. p. è-xó-hvjv; perf. att. X£-/o-x«; perf. p. xé- 
Xù-p.ai; agg. v. y»-zo<;. 

Omero ha 1’ Aor. 3. med. S^u-to éy o-vxo, part. ^o-p-evoc. 

7. xato abbrucio, ardo (da xot/u>) t. v. xao-: f. xaóato, pass. 
xao-Drjaoixai; aor. E-xao-oa, pass. è-xaó-9r,v; pf. xs-xao-xa, 
pass. xs-xau-}iai. 
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Omero ha aor. I-xt)-a, ott. y.^aiju, inf. xfjou, v. § 233, Oss. 4.; 
e 1’ Aor. 2. p. è-xà-tj-v = è-y.a6-#r r v. 

8. xXckd piango (da xXa/to), t. v. xXao-, f. xXau-aojjtai e xXao- 
aoojxca (Teocr. anclie xXaóato) aor. IxXao-aa (pass. è-xXaó- 
o-ff/jv), pf. p. xÉ-xX'xo-p.at più tardo xé-xXaoa-jxai; agg. v. 
xXao-xo? e xXaoa-xó?; Demos, lia anche il fut. xXa 7 jau> e 
xXaiTjow. 

Osserv. Omero e i poeti hanno anche i presenti: ìiXeicu p£t«j 

xodw e y.Xattu v..§ 28S. Oss. 

Sono da aggiungersi i poetici: 

9. àXso}j.ai ed àXe’jO|j.at evito (da aXe/op-ai); aor. àXeuajxirjv, sogg. dXér,- 

xcu ed (iXeuerat v. § 189, b, 1, infìn. d/.éaabai, v. § 233, Oss. 4. 

10. xXe(w e xXéu> (da xXe/ i»), t. v. xXsu-, e sempl. xXu- render celebre, 
render noto. — Dal tema xXo- si ha xXó-oi audire. 

ll.os-jo) eccito, t. v. o£u- e sempl. cu-. Coll’ Aumento raddoppia il a-, 
p. e. import. 3. pi. è-as£Ó o-vxo aor. Zaaz'ja e osOa, med. èoc£ , jd|j.'r]v 
e o£udp.T)vj perf. m-p. eo-oC!-u.ai, part. èo-oo-^evoi; propaross.; 
ppf. 1. èooó^v 2. Eaaoo 3. eoooto, aor. 3. oó-xo, part. oó-p-evo? 
imperat. còlli; aor. p. è-coódrjv ed è-oódTjv. 

12. òodw accendo (da oa/ui), t. v. Sao-, perf. oé-or r a (da 0 £oa/-a) intrans. 
ardo, ppf. OEÒ^étv; part. pf. pas. OE-Sao-ixévos abbruciato. 

§ 286. Altri Verbi della prima classe con rinforzalo e nto 
normale, v. § 217, a.: 

xsóD-u) poet. nascondo, tem. v. xeo&- sempl. xofi-, fut. xsó-ao> 
perf. xé-xeofi-oc, aor. 2. e-xo&-o-v. 

Xsitt-u) lascio, t. y. Xsnr-, s. Xtrr-, f. Xstyrn, perf. Xé-Xotir-a, y. > 
§ 221, 3, n. 2. perf. p. XéX£tjx-|jLat, f. perf. Xs-Xstyojxat, 
aor. 1. p. è-Xsl<p-ftr t v, Aor. 2. e-Xtir-o-v, agg. v. Xeirc-xós. 

orEtlltt) persuado, med. ubbidisco, t. v. 7r£t3- s. tclO-, f. orEiaco, 
aor. 1. £-TT£ioa (poet. aor. 2. E-^i-frov), pf. Tré-KEt-xa, aor. 
p. è-r£iaOr]v, pf. att. Tis-iroift-a mi fido, pf. p. TTE-irEia-uai, 
agg. 'iTEto-téov; cfr. mo-xós fidato v. § 278, seg. 

'irviy-w trans, soffoco, t. v. Ttviy-, s. irvty-, f. irvi;o;xai, aor. 2. 
p. è-TTvìy-rjv intr. mi soffocai. 

xpijho ter ere , t. v. xpi[3-, s. xptfh, aor. 1. I-xpi^a inf. xplòat, 
aor. 2. p. è-xptp-Tjv. 

xtjxoj liquefaccio, t. v. xrjx-, s. xax-, f. pf. 2. xé-xr^x-a 

sono liquefatto, aor. 2. p. è-xax-TjV mi liquefeci, agg. 

XTjX-XÓ;. 
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arpto trans, immarcisco, t. v. ot]7c-, s. oàir-, med. ar ( Troiai 
intrans, pf. 2. aé-oriir-a sono marcio, aor. 2. p. è-oohwjv 
immarcii; fut. 2. p. aaTC-Tpojxoa; agg. v. arjTr-xó-;. 

<psóy-(t) fuggo, t. v. 9507-, s. cpuy-, f. cpsu$o(i.at e dor. <s£o£ou|iai, 
pf. Trs-cp coy-a, p. ni-'spoD7-[xai, aor. 2. att. s-cpu^-ov, agg. 

V. OcUX-TÓc. 

spirare, t. v. <]>Lr/-, s. <jmx-, aor. 1. s-<]>ò£a, aor. 1. p. 
è^ux-d-rjv aor. 2. è-tyfy-rjv ed è-^vy-riv, pf. p. s-^uY-fxai. 

Nota in questo il rinforzamento dello ò in 5, invece che 
in so. 

287. Verbi della prima classe con rinforzamento 

anomalo v. § 217, b. 

Verbi con rinforzamento anomalo £. 

A. Verbi che hanno il rinforzamento anomalo al presente 
e all’ imperfetto , e qualcuno anche in altri tempi. 

aiBsopat v. § 281, e atS-ouai. 

Yscuittì prendo moglie, prendo marito (t. v. yap-z-), 

fut. Y«jid) (jon. Yajxécu), med. Ya[ioo|xai (più tardo anche 
Yaa7jooj. Olii, ha YapÉoasTai : darà moglie); aor. i-yrni-a 
(più tardo anche £-Ya<ir r aa), pf. Y £ "T®H l ' 7 l -xa » P* T e “ 
Yctprpjxat, aor. p. è-Yap.7j-{b)v. 

yzywvéw gridare, chiamare (t. v. yzywv-z) f. yzywv^-JU) , aor. 
inf. Y&Yo^-oai, pf. yéywv-oi pari. yzyaì^ój^. Circa al rad- 
dopp. v. § 213, Oss. 4. 

Y^Osto lat. gaudeo (t. v. y^^-s-). Il pres. è poet., il perf. si 
ha anche in prosa, f. Y r i^ x r aw, i aor * perf. y £ * 

Y^Ù-a con valore di presente. 

òaxéouoci divido (t. v. oax-s-). Si ha anche il pres. Satollai, 
f. oa-aop.ou, aor. è-oa-aa{X7]v, pf. &£-5aa-;j.ai 3. pi. os- 
ocdaxai. 

ooxéto videor , sembro, credo (t. v. oox-e), f. oó£a> (poet. 
oox7j-aa)), aor. £-òo£a (poet. £-oóxr r acc) pf. oi-ooY-pai (poet. 
5c-oóxr r jiai). Cfr. oó£a (da oox-aa) e oóxTj-ai-;. 

ho'jTzéto (e Y&ooiréa>) risuonare, rimbombare (t. v. Sooti-s-) f. 
$oony}-oa>, aor. i-oouTtrj-aa, pf. d£-ooinr-a. 

siXéa) cacciare, spingere (t. v. slX-s- ed èA-, da è-fek- v. 
§ 50, d; e /sX-). Imperf. èsiXcov, f. elXYjoa), aor. 3. pi. 
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è'X-aav (inf. iX-aai ecl èéXaoa da s/sXocu v. § 48, part. IX- 
oa;); perf. p. siXyj-pai ed leXpat da /s-/sX-|iai ; aor. 1. 
p. part. £iXrj-&£i<;, aor. 2. p. èaX-yj-v da s-/a X- tj-v (inf. 
àX-r r vai ed àX'/jp.svat part. àXsU siaa sv). 

xsXa&éa» risuonare (t. v. xsXgco-e-) part. xsXaòtov, -ovxos risuo- 
nante. 

xsvxsw pungere, punzecchiare (t. v. xsvx-s-); (f. xsvxr r ato), 
aor. inf. xsv-aai. 

xxottéco far risuonare percuotendo (t. v. xxoir-s-) ; f. xxoTrij-oa>, 
aor. e-xxotz-ov, Eur. anche è-xxÓTnj-os. 

xopéa) trovare, imbattersi (t. v. xop-s-); anche il pres. xóp-co; 
f. xóp-attt e xopr r aa>, aor. I-xop-oa ed è-xópTj-oa, pf. xs- 
xupT|-xa. 

Xtjxéco v. Xàoxw § 290 F, 3(36). 

uapiDp£(o testimoniare, med. [AapxopÉouat e uapxupotxai (t. v. 
jtapxop-E-); f. papxuprjoa) m. papxop^aopai, aor. m. jxap- 
xóp-aoftat. 

Copèco tosare, ni. £ópo|xai (t. v. £op-s-) ; f. £opr r ooyai, aor. s£op- 
à-pnrjv, part. perf. p. £;opr r <i.£vo?. 

iraxsojxat mangiare (t. v. rax-E-) aor. è-irà-aapTjv, part. xà- 
aajxEvo?, ep. Traa3ajj.£vo;, perf. tÀ-tzqlq-kloli. 

Osserv. Non vanno confusi i tempi con: aor. è-~d-odp.7)v acquistai, 
pf. itércdp.cu posseggo; dal tem. ~à- 

meCéo» e anche tuéCoj premo (t. v. 7usd- dal quale i tempi) 
f. Titéaoi, aor. èirisaa, aor. p. è-msa-lbjv, pf. p. ixs7:isa-|xat. 
Dal tema ~ts£s- il solo pres. 

pìyévj rigeo , e frigco rabbrevidire (t. v. ply-s-) f. piy^am, aor. 
èpprpj-aa e pr^-oa, pf. con valore di pres. Ippt^-a. 

pi7rx£«> = piTTxco getto (t. v. per:-, t. del pres. pnrxo- e piTrxso- 
v. § 289). 

<3xi>Y£<o odiare, t. v. axo^-s-, f. oxo'pjoa) m. -*pjaop.Gci, aor. s-axi>£a 
in Om., rendere odioso, in altri anche: odiare (inf. 
anche axo-pj-oai), aor. 2. 1-oxn^-ov, aor. p. part. axoYT r Sst<;. 

cptXsto amare (t. v. cptX-s-). Deduce tutti i tempi dal tema 
cpiXs- regolarmente; ma Om. ha 1’ Aor. m. E-cpiX-a-ji/yjv, 
imperat. <ptXat II. 5, 115. 

^paiopiw giovare, ajutare, t. v. /paiouE-, dal quale tutti i 
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tempi (f. ypoti3[ir,oui aor. l-ypaio[ir r oa), meno 1’ aor. 2. 
e-y paisp-o-v. 

(òOlw spingo (t. v. ò> 9-£-) , f. òi-3(o (ed d>&f ( au>), aor. s-to-aa 
v. § 195, aor. p. è-wa-l)r r v, pf. p. I-to3-p.ai. 

TopÉw solo in compos. <xvxi-xopé<o, In. om. Mere. 119 eco. t. 
v. xop-£-, f. xopr,-3tu (e x£xopr ( 3to) aor. i-xópxj-sa, aor. 2. 
s-xop-o-v (3. sing. xsxopsv), pf. p. xsxópTp pai. 

B. Verbi che hanno il riti, forzamento anomalo (xj, alcuni £3-) 
non nel presente ma negli altri tempi, o in tutti o in parte. 

àXé$«> allontano (t. v. àXsij-x]-); f. (àXeExj-ca) m. <xXs!;fp3ojAai, 
Aor. (x;Xs£a) 7jXeS-ap.r,v (ottat. àXsiixj-asiE Od.) 

Dal tema àXx- 1’ Aor. 2. poet. x^X-aXx-o-v v. § 238, Oss. 
2, b, inf. àXaXxstv. 

ayfi-ouat. sono aggravato, addolorato (t. v. àyd-s(o)-), f. àyM- 
oouai, p. àydsa-ìHjsojxai, aor. p. ^y&sa-dxjV ; cfr. ayÙog 
tem. àyOs;- 

(3Ó3xu) pascolare (t. v. Po3x-x]), f. j3o3xr r 3(o. 

pouXo<j.ai voglio (t. v. pouX-Tj-. Om. anche póXofAca, cfr. lai 
volo ) dep. pas.; f. pooXxj-oou.oa, aor. è-pooXf r &xjv , perf. 
p£ l 3ouXr j jj.!ia (Om. perf. att. xrpo-pépooX-a). 

Séco manco di q. c., impers. Sci bisogna, med. 8sop.ai prego 
(t. v. Se-tj-) f. 83xj-3(o m. 8£xj3o;xai, aor. è-8£xj-3a. Om. anche 
8^32 v 3. sing., pas. è-8srj&-xjv pregai; perf. Si-Séxj-xa. 

Osserv. Il tema è òs/-?)-, donde eoi. Seuio, f. òe'jijeoj, aor. èòeùxjaev, 
e med. Seiop-ai, Sey^oop-ai. 

eipopai epic. interrogare, ed èpéouou poet. (t. v. èp-xj-) f. slpxj- 
oop.ou ed 4px)-ao(j.ai, aor. 2. x^p ó-p.xjv inf. èpla&ai. 

Osserv. 11 pres. non si ha in prosa. Il tem. è /ep-; donde si spiega 
1’ etp- epico v. § 50, d. 

epprn parto, erro (t. v. èpp-xp) f. lppr ( -aco, aor. xjpprpaa, pf. 
Eppxj-xa. 

euòco dormo ; per lo più in prosa xa&sóSw (t. v. £Ù8-xj-). Circa 
all’ Aumento v. § 19G, n. 5, Impf. xa©-xj58ov ed è-xà0so8ov, 
f. (xa!>-)£Ò6f ( 3«>, pf. xa&suSxjxa. 

Étyw cuocere (t. v. é^-Xp) f. st^am m. É^xjsogoa, aor. 

m. r ( '|>xj-3ap.x)v, perf. m. Jj^xj-pai (part. -rj'Jiyjpivo;), aor. p. 
fj<|rrp©x)v (part. é6r,d£t? ed s<p-& Et;), agg. v. ét}r,xó? ed 
é'fOós. 
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OéXio ecl è9ÉX<o voglio (t. v. (£)0sX-rj-) f. 9sXr r a(o ed è OsXr^aio, 
aor. ( è-fteAr^a ) yjOÉX-yjaa, pf. (TeUsXr^/.a) fjOsXrpxa. 

iCw porre a sedere, med. sedersi, t. v. iC-rj-, f. iCrj-ao> v. 
§ 292. 

xXàrn e xXaio) (t. v. xXat-7)-), f. xXai7)oo> v. § 285, 8. 

pà^opat combatto, dep. med. (t. v. pa/-£(a)-) f. pa*/oupai (epic. 
pa)isa-aopai e pa^s-oopai e pa^yj-sopai), aor. l-pa^s-aa- 
prjv (inf. ep. pa^sa-aaa&at), perf. pspà)i7]-pai (più tardo 
Aor. p. è-pa^sofhrjv), agg. v. pa^sxsov e pa^Tjxéov. 

Osserv. Omero ha anche il pres. p.ayé-op.ai e part. p.ay£ióp£vo; e 
p.ay£toó-p.£voc, iterat. payé-oxExo. 

psXXio sono per (fare), indugio, t. v. jxeXX-yj- circa all’ Aum. 
v. § 191, n. f. psXXTj-oto aor. spsXXr r aa. 

psXo> sto a cuore; per lo più impers. psXsi (poi) mi sta a 
cuore, m’ importa (t. v. psX-r r ) f. psXy;asi, aor. è-psXiq-as, 
pf. pspsXrj-xs (epico perf. 2. con valore di pres. psprjX-s, 
ppf. con vai. d’ imperf. psprjX-si). 

Il med. psXopai prendersi cura, aver premura (per lo 
più composto etti péXo pai, èmpeXéopai) f. psXr r aopai aor. 
p. l-peXTj-ftojv con significato ora attivo : curare, ora pass, 
essere curato. 

Omero ha il perf. pép{3Xerat con valore di pres. , e il ppf. p.ep.- 
pXsxo con valore d 1 imperf. da pèu(s)Xexai p.£p.(£)X£xo v. § 53, Oss. 

Più tardo si hanno pure pepeXiq-Tai e p.EpéXY]-To. 

psvd) rimango (t. v. psv-Yj-, cfr. lat. ?nane-o, man-st), f. psvd> 
(jon. psvsio), aor. s-psiv-a, perf. pe-psvrj-xa, raro il pf. 2. 
ps-pov-a aspiro a q. c., attendo q. c. 

póCw succiare, mungere (da poy-jo), t. v. po£-r r , f. pi)^f r oo) r 
aor. è-póC/j-oa. 

ve pio distribuire, spartire, t. v. vsp-r r , f. vspio (più tardo vs- 
pTjafo) med. vspoopat (più tardo vsu7}aopai), aor. svsipa 
m. svsipapTjv (più tardo è-VEpYj-oà-p^v) , pf. vs-vsp 7 )-xa, 
aor. p. è-v£pr r ÙYj-v. 

oCco odorare, fiutare (da èò-jo- , cfr. lat. od-or, g. òo-pfj) t. 
v. ó^-Yj-; f. ò^-aio, aor. o>Cq-oa, perf. 2. oornoa v. § 257. 

oi'opai credo (attico anche olpai, e Om. oiopai e anche 
òtto), t. v. ol-Yj-, f, olyj-aopai, aor. (prj-fbjv (inf. olyjO^vat 
part. oìrfieU). 
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Omero ha anche 1’ aor. med. <i>'iodp.T,v e part. 6'iodp.evo? , e 1’ aor. 
p. còis9t ( v, inf. oisdfjvat, part. òioìleii e oio8e{;. 

oi/oaca sono assente (t. v. oly-Yj- ; pres. anche oly-véio v. § 293) 
f. otyrj-oojxoti, perf. jon. m/r r ;xca ed oi^rj-pai ; raro il perf. 
att. tpyYj-xa, ed «pyw-xa ed oiyto-xa. 

òcpeiXm devo, son debitore (t. v. è<peiX-r r ), f. ò<peiX./j-o«>, aor. 
còcpeiXYj-aa, pf. ùxpeiXrj-xa. 

Osserv. Si ha anche il pres. ècpéXXa) cl. 2. t. v. ò<peX- donde 1’ Aor. 2. 
«ntpeXov presso gli Attici: ulinam magari. 

~épòm spettezzare; lat. perdo (t. v. rapò-, rinf. -apSrj-) f. irap- 
Ò7j-aou.ai, aor. e-rcapò-ov, pf. irs-TropS-a. 

irsxojxai volo (t. v. irsx-rj-, con metat. irtYj-) f. ~£XY j -aou.ai, in 
prosa attica per lo più 7ixYj-aop.ai , aor. è-itx-ó-p-^v (da 
£--(ó)x-o-p.Tjv) inf. Tcxéo&ai, perf. (~s-~X7|-xa) att. Tte- 
■!ióxrj-|j.at. 

Osserv. Si ha anche il pres. non attico "■axa-p.at e poet. aor. è-rxd- 
pLTjV, e aor. 3. e-itxYj-v v. § 243, 4. 

péto scorro, t. v. psu- senapi, po- e con rinf. an. pur,- v. § 285. 

xéirx <0 percuoto, batto (t. v. senapi, xuir- rinf. an. xurtxr ( - tema 
prim. xor- cl. 3. v. § 289) f. xuiroj-oco, aor. s-xo({*-a ed 
è-xunxvj-aa, aor. 2. e-xorc-ov, aor. p. s-xo-xYj-bYj-v, aor. 2. 
p. à-xóir - Yj-v (pf. x£-xu~xY]-xa) , perf. p. xi-xou.-u.ai (e 
xexÓ7rxY)p.ai Lue.). 

yaipto mi rallegro (tem. v. s. yap-, rinf. yaipYj-, e yap7)-) f. 
yaipYjaa» (ep. xe-yapyjaa)) med. yapr ( aou.ai (ep. xeyapYjoo- 
uai), aor. 2. p. e-yap-Yj-v (non attico: aor. 1. att. à-yaipr r aa), 
perf. con valore di pres. xs-yapYj-xot, part. xs-yapYjxo)?, ep. 
xsyapYjd*?, pf. p. xs-yapYj-pai. 

Nei poet. si ha pure un aor. 1. è-^T,p-«-u.Yjv part. ^r ( pdp.evoi e 
un aor. 2. (è)^apovxo e xs-'/dp-ovxo v. § 238, Oss. 2. 

Si notino inoltre i seguenti: 

àX9-ottat risanare, intr. (t. v. aXO-Yj-). Si ha in Ippoc. il pres. dXS)^- 
oxo) trans, cl. 4. donde f. dXd^-am, m. dXDVjoop.ai, aor. f ( X3rjOo. 

òéòaov aor. 2. insegnai v. § 238, Oss. 2 (dal tem. v. 3a-, rinf. 5ae-) 
m. Ò£-Sd-ctoi}«'. imparare v. § 203, b, 1, a. 
dal t. sem. part. perf. 3s8a-d>e che ha insegnato, aor. pas. è-òd-yjv 
imparai (inf. òa-fj-vai e òa-15-p.evai part. òaets). 
dal t. rinf. perf. òe-òdr-xa, part. òeòarjxtói, 3£5ar,-p.évoi , f. 8a^- 

Go-uat. 
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x^Su) turbare, med. turbarsi, affannarsi per q. c., aver cura di q. c. 
(t. v. xtì 5-r r , sempl. xa.5-) f. pf. xé-xr ( o-a sono in affanno. 

Ed anche f. xe-xaS^-ow, e f. pf. x£xao^-aojj.at. 

|j-éoojjuott penso, ramento (t. v. p-eB-yj-) f. p.eB^-oop.at. 

itelOto persuado, t. v. rinf. ”£t9- col quale si hanno tutti i tempi; 
inoltre dal t. v. sempl. con rinf. an. ttiO-y)- f. aor. è-7:0)Y]-aa 

intrans., e anche transit. II. 22, 223. 

(pìiBop-ai risparmiare, t. v. rinf. <p£io- sempl. cpio-iq, f. cpst-oop/u (ep. 
;re-c>i3Tj-aou.ai), aor. 1. è-cpEi-aap.TjV (ep. aor. 2. inf. re-cpio-i-o3at), 
perf. ~é-cpsio-p.at, part. ìte-cpEio-p.évoc (ep. 7t£-cpt3rj-p.évos). 

Si ha il rinforzamento anomalo a nei seguenti verbi poetici 
dalla 1. cl. : 

Yodu> gemmere (t. v. yo-a.-) inf. yoàs e yo^-p-svoa, iter. Yo&acxov, f. 
YoVj-coaai, aor. k~yór\-oa, e aor. 2. (£)yo-o-v, aor. p. part. yorftels. 

{j.7)xdop.at bollare (t. v. p.Y]x-a, t. v. sem. p.otx-) pf. jAé-p/rjx-a, part. 
p.£-p.Yjx-u)i, f. p.£-p.dx-uT<x , aor. 2. part. p.ax-u>v. 

p.0xdop.ai muggire e ruggire (t. v. p.òx-a t. v. s. p.£x-) f. p.ùx^-cop.at, 
pf. p.é-p/3x-a, aor. s-uùx-ov (aor. 1. é-p.’JxdoaTo Teocr.) 

Osserv. 1. I presenti £tpop.at poet. iCtu, p-éXXoa, pióCu>, o£u), yatpco ap- 
parterrebbero veramente alla seconda classe; ma il rinforzamento 
anomalo rese costante nel tema parte del suffisso della classe, 
v. § 99 b. fi. 

Osserv. 2. Il rinforzamento t che alcuni di questi verbi hanno al 
presente e all’ imperf., potrebbe essere lo j del suffisso jo della 
seconda classe , irregolarmente vocalizzato in e (v. § 50. Oss. 2.), 
per il che anche questi apparterrebbero veramente alla 2. cl. — 
Così p. e. y^P-^w sarebbe da Y a P--j w > ~te£é«j da 7ttsC-ju> (questo da 
7tt£oj-jo con doppio suffisso), iBOétu da <l>ó-ju> ecc. Quest’ e passò 
poi a far parte del tema verbale. I tempi di yo.\xiiu e di lòOéw 
oscillanti fra i temi originarii Y a P-~ d>9- e i posteriori Y a P- £ - i»9e- 
ci mostrerebbero questo passaggio. 


CLASSE SECONDA 
(ovvero Classe jo-). 

§ 288. Abbiamo veduto al § 215, quale sia il suffisso di 
questa classe, e quali verbi vi appartengano. 

Osserv. Molti verbi che in origine presero il suffisso -jo-, e che 
quindi appartennero a questa classe, noi li abbiamo ascritti alla 
prima perchè perdutosi lo j senza lasciare alcuna traccia dietro di 
se non restò del suffisso che il solo o , come nei verbi della prima 
classe. Tali sono tutti i verbi che al pres. escono in -aio, -sto, -ou>, 
che derivano da anteriori in -ajio -Ejo) -ojo (p. e. xip.d-o-p.sv da xip.a- 
jo-p-xv ecc); così pure probabilmente quelli in -uw, -iw, ed -euto, nei 
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quali ultimi forse è appunto da ascriversi allo j la conservazione 
del dittongo su (cfr. del resto il § 49). — Nelle forme omeriche 
TiXetdj, Detiu. àxèiopai, TeXehu, vetxeito , xa(u> e xXau», accanto alle 
ordinarie TCXéw, Oéw ecc., lo i del dittongo potrebbe essere un resto 
ancora dello j del sulfisso jo (v. § 50); secondo altri sarebbe un 
rinforzamento in compenso del J- (p. e. rrXe/- ecc.) o del o (p. e. 
xeXec-) caduti. Così pure in }j.a-(o|j.ai tastare, esaminare, aor. è-p-a- 
cd-| at ( v; e in vaiai abito (da vac-jto) aor. evac-ca, pass, èvaG-9r ( v. 

I. TEMI VERBALI USCENTI IN CONSONANTE MUTA. 

A. Verbi che al presente escono in -oow, attico -ino. 

In questi il tema verbale esce in muta tenue o aspirata 
per lo più gutturale , qualche volta dentale v. § 50, y. 

Tema in gutturale (in x, o in y). 

xYjpuaao) bandisco, annunzio (da xrjpox-jco, cfr. xyjpid;, gen. 
xfjpox-o? banditore, nunzio), f. x^pu-o), aor. è-xy;po$«, ecc. 

ipoXàaao) custodisco (da cpuXax-j<o, cfr. cpóXac, <póXax-o; guardia) 

— cpptaau> rigeo , irrigidisco (da cppix-jio), pf. iré-cppix-a inorri- 
disco — rapà<73«i scompiglio (da Tapay-jto, cfr. xapay-7] tumul- 
to) — JBVjcrao) tossisco (da (hrjy-jo), cfr. [hrj$, (lyjy-ó; tosse) — 
ircuaau) piego (da Trroy-jfo. cfr. r.x ó£, xrToy-ói;, e XToy-Vj piega) 

— poet. Xcuggio guardo (da Xsox-ju), cfr. Xeux-ó<; bianco). 

Tema in dentale (in t, o in 0). 

jet» remo (da èpex-jo), cfr. èpsx-póv il remo), f. àpé-ocu, aor. 
fjps-aa ecc. 

TrXaaaio plasmare, formare (da “Xar-jco, cfr. ~Xàa-|j.a forma) — 
(Ipàaa io sono fervente, sono eccitato (da [3pax-jo>; raro è il pres. 
ppà£w) — tttiggio pestare (da TrriT-ji») — (1 X(ttco levo il miele 
dagli alveari (da (IXir-joj) aor. £-[3Xi-ja — xopósam armo, pro- 
priam. armo d’ elmo (da xopoft-jio, cfr. xópu;, gen. xópoO-o; el- 
mo, e il prf. part. omer. x£xoput)-p.£vo; invece di x£xopuG-p.£vo^). 

Così pure i poetici l|j.aGGu> sferzo (da t(j.aT-jo, cfr. t^dw-o; 
coreggia) — Xiccop-ai prego (da Xix-jo-p.ai) aor. 2. è-Xtx-ó-jj-vjv — 
xvióggiu dormo. 

Nota 1. Alcuni verbi che escono al presente in -saio (attico -tt<o) 
hanno nei tempi secondi e nei nomi il tema che esce in y (in- 
vece che in x o in y). Così p. e. 

òpÓGGto scavo (da ópuy-jto) aor. 2. pass, dpoy-^-vai (cfr. òpoyrj = 
òpoyfj fossa): e -x'jggw ha in Ippocr. l’aor. 2. pass. è--xóy-r t -v . — 
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Tasso» ordino(da xax-ju>) pf. 2 . xé-xay-a, raro e posteriorel’ aor. 2 . 
pas. è-xa y-rjv per 1 ’ aor. I. é-xdy-drjv (cfr. Tayó; ordinatore) — 
-pisani faccio, pf. ré~piy-a, e izé-Kpa-f-a v. § 267. (cfr. Ttpày 05 
fatto; in Pind.) — attico, stjàxTui = s<pà£oi uccido (in sacri- 
ficio), aor. 2. p. è-scpct-'-Tjv e aor. I. i-scpiy-fhrjv (cfr. stpa-feu; 
sacrificatore) — rXfjssoi colpisco, percuoto, aor. 2. epico iré- 
kXtjy-ov, aor. 2 . pass. £-rXiq-j'-r j v (ma in compos. Éc-e-XayTjv, xax- 
s-TtXaY-Tjv), fut. p. -Xr;Y-r ( so-|j.ai, pf. att. Tré-TrXrjya — tppàasui 
assiepare, munire, aor. 2. p. i-tppayrjv (cfr. <ppa 7 -vo-pt § 299) 

— àXXassai mutare, inf. aor. 2. p. àXXàyTj-vai (cfr. àXXayq 
permuta). 

Nota 2 . I verbi vassoi spremo, e abusato haurio attingo, accanto al 
tema in gutturale (f. vii-m, d<pó;to), mostrano un tema in den- 
tale; p. e. pf. p. vé-vas-pat e vé-vaY-pat, agg. verb. vas-xó-; — 
aor. fjcpo-sa (poet. ^cpos-sa). Così pure accanto ad ippóssto 
faccio combaciare, adatto, si ha appósto (da ippoS-jm, cfr. appós- 
to; combaciante, e ippos-XTjp chi fa combaciare) con tutti i suoi 
tempi dal tema ippoò-. 

Nota 3. Accanto ai temi in x, di iréssto cuocere (-ex-) e di èwtssui 
om. sgrido (évtx-), v’ ebbero pure i temi in jt-: rer- (cfr. reTt-xó; 
cotto, e f. ré<Jio), aor. tbte<j/a e più tardo anche il pres. uér-Toi. 
cfr. néjroiv maturo), ed èveir- (cfr. èv{jr-xoi cl. 3. fut. Iv(tjtui). 

B. 1 verbi uscenti al presente in -C«o hanno il tema 
verbale che esce in muta media (8- 0 y) per lo più den- 
tale. v. § 50 8. 

Media dentale 8. 

IXitiCui spero (da èXiu 8 -ju>, cfr. IXìù;, g. èXiri 8 -o;), f. ÈXxrtsai 
aor. TjXTa-aa, pf. rjXm-xa ecc. 

xoucptCto alleggerisco (t. v. xotxptó-, cfr. xoó<jts-pa da xootptó-pa) 

— xopt';tu porto (t. v. xoptó-, cfr. xoptdq) — sy££ui fendo (t. v. 
syi 8 -, cfr. sytó-vYj-pt e lat. scind-o) — xafh'Cto pongo a sedere 
(t. v. xaxa-ló-, cfr. lat. in-sid-co) — i£opat siedo (t. v. éò-, cfr. 
xò éò-o;, lat. sed-eo), in prosa xafi-évopat — 5£<o so odore (t. v. 
88 -, cfr. perf. 38-uiò-a v. §257. e óò-pf ( jon. = óspr; odore, lat. 
od-or v. § 2S4) — <ppi£oi dico (t. v. tppa<$-, cfr. aor. 2.om. iré-<ppaó- 
ov) — s 7 rooòà£u> sono diligente (t. v. sitooòaò-) — '{£ai (xa9-t£to) 
pongo a sedere v. § 284. — 

Il verbo stólto salvo, ha il perf. p. sé-stos-pat, e 1’ agg. v. 
stos-xéov; ma 1’ aor. p. è-stu-Oirjv. 
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Media gutturale 7. 

xpd'w gracchio (da xpaY-jo-), fut. perf. xexpa£op.ai, raro è il 
fut. xpaSco; perf. 2. xsxpÒ7-a; aor. 2. expaY-ov; cfr. xpauyrj 
risuono. 

7 T(i^u> gocciolo (t. v. axay-, cfr. oxorf-e;, pi. di oxar/tóv goccia) 

— oxt£<o punzecchio (t. v. 3x17-, cfr. oxq'eó; colui che marca, e 

lat. in-stig-are) — p.aoxi£u> sferzo (t. v. jj.<xoxiy-, cfr. fj p.àoxi$, 
g. p.àsTÌ7-o; la sferza) — oljjuuilto gemo (t. v. olp.u>7*, cfr. oliaurpq 
gemito) — faccio (t. v. ^7-, da fpty-, metat. di /ep7-, il 

quale si ha nel perf. 2. poet. Iop7a, da /c/op7a v. § 266 , h., e 
in 807-ov da /ep70v) — oijàCtu (attico per lo più ocpàxxto) scan- 
nare — cpXó£<o spruzzare. — Così pure | 3 à£<o ciarlo (^<*7- perf. 
fiÉpaxxat: è detto, Od. 8, 408 ); t 3 pt£co dormigliare; sepólto essere 
in moto (11907-), — xpt£<o strillare (xpi.7-) perf. xéxpt7*a — àXa- 
t. aito* estenuare — àXaXàCu) inalzo un grido di gioja 

(àXaXorf-, cfr. 3X0X377;) — < 5 XoXó£<o invoco ad alta voce (t. v. 
ÒX0X07- cfr. 0X0X07^) — xotCto grugnisco (del porco) f. xoi;(o; 

— xp<b£u> crocidare; — doàrio pizzico; ^oaxaCe» torcere; 5 xevo£io 
sospiro; 3X7)p{;io fermo, rassodo. 


Osserv. 1 . Hanno il tema uscente in 7- i seguenti verbi esclusiva- 
mente omerici: 


dppoxàCo» sbagliare 
òaiCto divido 
SvonaXCCiu scuotere 
èYYuaXtCai porgere 

èvap(£iu spoglio (aor. èvapi£o, raro fjvapioa) 
bpuXXtCaj strillare 


xxepet^u) sepellire 
[ieppir ( pt!;o) sono in pensieri 
koAe(j4Ciu combatto 
itEXepiiiiu brandire, vibrare 
<jxu<peX(C<u scuoto 
tpoxlCcu dico. 


Osserv. 2. I seguenti verbi hanno il tem. verb. uscente in due 7, 

uno dei quali nel pres. è caduto: 

xXa£ o) risuono (tem. v. xXorfy-) fut. xXdfZw , aor. 1 . IxXaySa, perf. 
xéxXotYYCt; cfr. xXoyyt) risuono. Dal tema xXay- si ha 1’ Aor. 2. 
exXa7-ov, e un perf. xéxXv)Y3. 

7tXd£to far errare (tem. v. 71X077-) fut. TtXayiiu, aor. inkay^a, pass. 
èwXd77_ftrjv; ag. v. ttXoyxxó;. 

coXTrl^iu suono la tromba (tem. v. 03X7:177-) fut. ooXuCy^co (più tardo 
anche oaXz(ouj), aor. èod?>7trfSa — cfr. rj 001X7:17? g. 001X7:177-0; 
trombetta. 


Osserv. 3. Accanto al tema oxevoiy-, di areva^ut sospirare, si ha il 
tema oxevoy-, in oxevdty ai, oxevay^uj (da oxEvay-iS-jiu). 

Osserv. 4. Alcuni verbi (in -Sto) oscillano, sia nel medesimo tempo 
sia nei diversi tempi, fra il tema in 7-, e il tema in 8- — Questi 
sono : 
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TtatCw gioco (tem. -aiY-) fut. ~a{£o|j.ai, e -ai?oO(j.ai — (tem. iraiò-): 
aor. Ircaica (da è^atò-aa), perf. rércat-xa, perf. p. 7cé«aiap.ai, 
cfr. irato-ec. Più tardo anche £7tat;a, e 7iéraiy-jj.at. 

Negli scrittori poster, si hanno tutti i tempi dal tema uaq- : 
f. Tcaicoi, aor. inaila, aor. p. èitatyd'rjv, perf. uércat^-a. 

àp-a^w rapisco (t. v. ótp-aY-, cfr. apr:a£, g, &p: zay-oz, rj àp7zay/j) f. 
àp~d£<u e (tem. àpTtao-) attico àp“ac<u m. àp~aoop.ai; ag. v. àpTtao- 
tó? aor. p. YjpTcdoD-rjv aor. 2. r)p~dy-r)v. 

paozd'w porto (tem. v. PacxoiY-) aor. p. èpaord/Jf^v, ag. v. pacxax- 
rót; ma fut. paaxd-otu. 

vucxaCw dondolo il capo (per sonno, o per stanchezza), cfr. vsów 
faccio cenno col capo; fut. vua-a£iu, e vuaxdoio. 

7:téCu> premo (tem. tcuo-) fut. néotu, perf. p. Tte-Uop.'xi, aor. p. è-rrié- 
otÌT'V ; ma jon. ènéyttrjv (tem. tu£y~), ite7Tt£Y|xai. 
a’jp(Co) (att. o’jp(TTco) suono la zampogna; aor. èaóp t;a , più tardo 
èouptoa. 

Il verbo poet. dxay(£tu molestare, tormentare, (da dxay-tò-jo) 
forma i tempi dal tema àxay-tp : f. àxa/^-ow, aor. 1 . Jp'.dy-q-aa, aor. 2 . 
fjxay-o-v, pf. m. àxdyr\~ pai. 

Osserv. 5. I dori nei verbi in -Cu> hanno sempre, il fut. e 1* aor. in 
-£uj, e -£a (p. e. otxa£<o, è8£xa;a per oixdot», èotxaca, pres. 8t xd£a>); 
gli altri tempi regolari. 


II. TEMI VERBALI USCENTI IN CONSONANTE LIQUIDA (X, p) E 

NASALE. 

A. I verbi uscenti al presente in -XXw hanno il tema 
verbale in -X semplice; il secondo X- è lo j del suffisso jo 
assimilato al X del tema, v. § 50 j3. 

oxéXXw mando (da oxsX-jo-), fut. axeXd>, m. oxeXoupai, pass. 
oTaXO^oopLctt, aor., 1. £oxst\a, m. soxstXà|A7)v, pass. èoxàX- 
Otjv, perf. eoxaXxa, e p. è'axaXjxai; agg. v. oxaX-xos. 

àyY^XXto annunzio (t. v. àyye\-, cfr. dyyz\-o^.) — 

pàXXto getto (t. v. paX-, cfr. xò péX -04 giavellotto) ; aor. 2. 4-paX* 
ov, pf. con metat. pé-pXrj-xo. 

ftdXXm fiorisco (t. v. ftaX-, cfr. fiàX-o; germoglio) aor. 2. I-0aX- 
o-v, perf. xé&rjXa (dor. xéOàXa.) 

TzctXhti palleggiare, brandire (t.v. raX-), aor. l.IrrjXa (das^aX-aa 
v. § 233) perf. rA~y)),a (Om ha un aor. 2 part. rad. 7 reiraXu>v). 

aXXojxat salto (t. v. àX-, cfr. sai-io ) f. àXoujxai, aor. 1. fjX-djx^v, 
aor. 2. Y]X-ó-|A7]v. 

ccpàXXo.) far cadere (t. v. scpaX-, cfr. acpaX-soó; sdrucciolevole, 
fut. acpaXdi, aor. 1. e-acprjX-a, aor. 2. 4 -< 7 <p aX-ov, aor. 2. pas. 
è-scpàX-rjv, perf. 4-arcpaX-xa, pas. I-crcpaX-pai. 
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xt'XXto svellere ipeli (t.v. xtX-, cfr. xtXo^ fiocco di lana), f. xiXù>, 
aor. sxtXa, perf. p. xÉxtXp.ai. 

Osserv. G. Accanto al poet. òcpéXXw dovere, si ha inpros. ò'fetXo» (da 
òcpcX-jo-) ove lo j si è internato e vocalizzato. 

B. I verbi uscenti al presente in -a tpo> -sipm (-ópm 
-Tpm) hanno il tema verbale in p-; lo i antecedente è lo 
j del suffisso vocalizzato e internato v. § 50 a. 

Tsxjxatpto indico (da xsxp-ap-jo-, cfr. xò xsxp.ap e xsxtx^p-iov) 
l'ut, xsxaapto, aor. èx£xp.Tjpa ecc. 

xa&atpu» purifico (da xaOap-jto, cfr. xodlapó; puro), f. xaftapiì), 
aor. IxàOrjpa ed èxàOàpa ecc. 

cpOetpa) rovino (da <pfrsp-jw dor. «pdodpo)), f. spai, aor. e- 
<p Ostpa, perf. s<pO apxa, perf. 2. s-tpdop-a, pass, scappai, 
aor. 2. p. ècp&dprjv. 

aretpto semino (da G-sp-j<'>, cfr. orrép-pa) f. a-r;sp<I>, aor; sarstpa, 
perf. l-arap-xa, aor. 2. p. è-TTràp-Tjv. 

àyeipto raccolgo (da àysp-jw) f. à^spà), aor. ^stpa, perf. ày-riysp- 
x a v. § 257. 

tp.£ip«) desidero (da tp.£p-j<*>, cfr. ipepo-c; desiderio), f. ip.Epu>, 
aor. m. tp.stpà-p.Trjv, p. Ìp.ép-fb). 

xEipto toso (dax£p-jaj), f. x£pù>, aor. IxEipa (epic. Ixeoaa v. § 233, 
Oss. 2) perf. m. xéxapjxai, aor. 2. p. èxàpr jv (aor. 1. p. èxép- 
Orjv Pind.) 

datpo» escoriare (da oap-ja>, gli joni hanno felpa), gli attici dép-w, 
cl. 1) fut. fepio, aor. s-ostpa, pf. p. dé-oap-jjiai, aor. 2. p. £- 
dàp-Trjv. 

t 

Osserv. 7. In questi verbi lo j presso gli Eoli si è assimilato al p 
del tema (v. § 50, «, osserv.), p. e. o&éppw, Gréppo», xéppau. 

C. I verbi uscenti al presente in -ottvm -stvw -óvm 
hanno il tema verbale in v; lo i antecedente è lo j del 
suffisso -jo vocalizzato e internato v. § 50 a. 

satvrn mostro (da cpccv-jo-, cfr. cpav-spó? palese), fut. rpàvdi, m. 
cpavoò|xai, fut. p. cpav-vjaouai, aor. scp7]v-«, perf. Tré-cpoq-xa, 
perf. 2. ré-cpYjv-a, perf. p. rópaopai , aor. p. è-tpdv&Tjv, 
aor. 2. p. è-cpav-TjV. 

arjp,a(vu> indico (da GYjtxav-jw), f. arcava), aor. raro egV)- 

p.àva, perf. GSG^p^qxa, pf. p. GEGrjp.aGp.at. 
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XEoxatvto imbianco (da Xeoxav-jtu) , fut. Xeoxavù» , perf. p. Xe- 
Xsóxaafiat. 

xepòaivcu guadagno (da xspdav-jto, cfr. xEpòav-Tirjp) fut. xEpòavù» 
(m. anche xepd^sofiai), aor. inf. xepòàv-at e xepòvjv-at (anche 
xepÒTjaat), ag. v. xspòavrói. 

Sat'vto raschio, scardasso la lana (da $av-jto), fut. Savio, aor. 
2£r)v-a, perf. p. I-Safi.-p.at, ed 1-Saa-p.at. 

Sr ( pai'vw dissecco (da Sirjpav-jto), fut. Sr ( pavù>, aor. i$r ( pàv-a, perf. 
p. èS^pafi-fiat, ed 2-Sf ( paa-fiat. 

jlaSovio approfondisco (da jlailóv-jto), fut. pafluvtù, aor. ipd&óva, 
perf. Ik-jlaOuf-xa. » 

Osserv. 8. Frequentissimi sono, già in Omero, i verbi in -atvto ed 
-Ovuj, ma la maggior parte non occorre che nel pres. e nel imperi, e 
qualche volta nel futuro -avrà -avrà. Assai rari invece sono i verbi 
in -eCvoj. 

Nota 4. Sono da notarsi in questa classe alcuni verbi (col tema 
in -v) che perdono in alcuni tempi il -v finale del tema. Tali 
sono : 

1. TrXùviu lavo (da 7:Xùv-jo-), fut. 7rXóvù>, aor. IjtXùv-a, aor. pass. 

E7rXóv-0ir)v ed èrXu-Orjv, perf. iré-~Xù-xa pas. rl-irXù-fiai 
ag. v. 7tXu-TÓ-4. (Cfr. kXÓ-uu;, ?:Xó-fia e itX'ja-fia, TtXóv-Tr,?.) 

2. xpC'vm giudico (da xpìv-jto), fut. xptvw, aor. éxpiv-a (pass. 

èxpf-Srjv, poet. Èxpt'v-ftrjv), perf. xé-xpi-xa, pas. xÉ-xpì-fiat. 
(Cfr. xpt-Trji e xp(-ji;.) 

3. xXi'vtD piego in-clin-o (da xXtv-jto) , fut. xXivtù, aor. IxXTva, 

pas. 2xXt-8r ( v (poet. SxXtvftrjv), perf. xé-xXi-xa, pas. xé- 
xXt -fiat. (Cfr. xXt-fia, xX(-at 4 ma xXta-fiói;.) 

4. xtei'vii» uccido (in prosa àjro-xxefvtu e pel suo passivo: à~o- 

tìvfj jxai) (da xTEv-jtu) fut. xtevù>, jon. xTavin, aor. 1 . Ixvetv-a, 
aor. 2. I-xvav-ov, aor. pas. i-XT<x-0r)v, raro È-xràv-drjV, 
perf. 1. 2-xra-xa, perf. 2. 2-xtov-a (più tardo èxTÓ-vr,-xa) 
pf. p. É-xTa-jjtat. Omero ha dal tema xva- un aor. 3. 
3. pers. sing. i-xva, e 3 pi. I-xta-v, e med. à-xrà-fir)v part. 
xvd-fievot v. § 15. Osserv. a. 

5. teìvio distendo e tendo (da TEv-jto), fut. tevìò, aor. Ivctva 

perf. TÉrà-xa, perf. pas. vérà-fiai, aor. p. è-Td-Oqv. 
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GLASSE TERZA 
(ovvero classe -to). 

§ 289. Appartengono a questa classe i verbi che formano il 
loro tema del presente aggiungendo al tema verbale il suf- 
fisso -io-, v. § 217. 

Tutti i verbi di questa classe hanno il tema verbale 
che esce in muta 1 abbiale (iv. [3. <p.) e perciò al pres. indie. 
1. pers. sing. escono tutti in -tutù», v. § 31. 

Nota. Il tema vero del verbo appare nell’ Aor. 2. o nel Pcrf. 2. ovvero 
nei nomi. 

Esempi. Temi in ir- 

xoircu) taglio (t. v. xoiT-, cfr. xóivo;), fut. xó^oj, aor. £xo'|a, 
perf. xéxocpa. (Oin. xlxoira con signif. di pres.) perf. p. 
xlxoppai, aor. 2 . p. è-xÓ 7 t-r,-v, fut. 2 . p. xor^aoixai, fut. 
perf. xsxó^opai. 

xXé“ T(o rubo (t. v. xXeir- cfr. xXor-eui; e xXo~ót ladro), f. xX4<{/(o 
per lo più xXét{»o|xai, perf. xéxXoipa, aor. 1. p. èxXétpftr,v, e aor. 
2. p. èxXamrjv. 

Così tutttu) batto (t. tot:- cfr. tojtÓs colpo) aor. 2. att. 4to7tov 
v. § 287, B. — sxéu-TO-p.at osservo, dep. med. (t. sxsit- cfr. 
3XOITÓ4 osservatore) — ux<ó;;tu) scherzo (t. axtor-) — àjTpazxu> 
lampeggio (t. àsxpotr-, cfr. àsxpanr,). 

Temi in [t- 

pXó.~T(o danneggio (t. {3Xa|3-, cfr. (IXdpYj), f. pXà^co ecc. pf. 
[3é-j3Xa<p-a. 

xaXuTrxu) velo, copro, nascondo (t. xotXi>,3-, cfr. xaXuflf) nascondi- 
glio) — xpóir-tw nascondo, celo (oscilla fra il tema xpùjì- e 
xpò<p-), aor. 1. att. l-xpu'l'a, raro e posteriore aor. 2. èxpo<poN ed 
expujìov; aor. pass. è-xpó<p-&vjv, posteriore anche 4-xp’jjl-r)v. 

Temi in y- 

Da ixxto seppellisco (t. tu 9 -, v. § 35, cfr. tò xcépos la tomba), 
f. M^cu; perf. TSTa<p-a; aor. 2. p. è-xd'-p-rj-v. 

(IÌttu) immergo (t. cfr. [3ot<pfj immersione) aor. 2. p. è(ì4cp-ir]v. 
crxàrxto scavo (t. sxoup-, cfr. jy.ifrj fossa e scafale), aor. 2. p. 
4-3xacp-irjv. 

OpórTtu rendo effeminato (xpucp- v. § 35, cfr. Tpu<pf) lusso, mol- 
lezza) aor. 2. p. è-Tpdtp-T)v. 


Digitized by Google 



248 


‘ir.xia attaccare e àizro[iai toccare (t. àtp-, cfr. àtp q il tatto). 
far. tu) unire insieme (t. fa<f-, ci. jia<pT) cucitura), aor. 2. p. èp- 

xóirtu» mi piego, mi getto col capo in giù (xótp-, cfr. xùcpó; 

piegato, cfr. cubare, in-cumbere) pf. xéxd'fa. 

^tuTiu getto (tem. v. £ 19 - e fa'?-) f. £f4u», aor. Ippica, inf. £ù|m 
(poet. aor. ippicp-ov) aor. 1 . p. ippf^p&rjv, 2 . èppft p-qv. fut. 1 . 
£itpfiìq50-|Aai, 2. £ttpf ( a , o|Aat, pf. eppicp-a, p. Èppt|A-|AGtt. 

Nota. Il solo verbo tixtu» genero, partorisco, fra quelli di questa 
classe ha il tema in gutturale (tema tex-, cfr. xex-vov) f. xé?u> e 
xlz ojaou (raro TExoópai, v. § 224) aor. 2. I-tex-o-v. 

Nel latino invece troviamo il suffisso -to a preferenza presso 
temi uscenti in gutturale, p. e. necto, plecto, pedo (=> néxuj). 

CLASSE QUARTA 

§ 290. (ovvero classe -no). 

Nota. Questo suffisso (naturalmente) si ha molto più frequente 
presso temi verbali che escono in vocale, che non presso quelli 
che escono in consonante. 

Molti verbi di questa classe hanno anche il raddoppiamento del 
presente v. § 2 1 3. e molti temi radicali subirono pur la melatesi 
v. § 52. Alcuni di questi verbi hanno significato incoativo, e 
da questi alcuni grammatici denominarono incoativi tutti i verbi 
di questa classe. Cfr. i verbi in -sco latini. 

A. Temi in a. 

1. fYjpdt-axw invecchio (raro -(ripa*» cl. 1.) cfr. lat. sene-sco , 

fut. -{rfta-oo\j.ax (raro -ppd-aa»), Aor. è-pjpót-aa. (Eschil. 
Suppl. 901 transit.) È raro I Inf. aor. '(-qfa-acu, per lo 
più si usa 1’ Aor. 3. -ppà-vett, perf. 7 £--ppà-x« sono 
vecchio. 

2. f|J3à-axu> pube-sco (raro Tj|3du> cl. 1), f. IjfMj-ocw, aor. 7jJ3r r oa, 

pf. 7 j[ 3 r,-xa. 

3. 81-Spà-axco fuggo di nascosto (tem. v. òpa-). Si usa solo 

in compos. p. e. àTroòiòpduxu», èxòtò-, SictoiÒ- ecc. (Jon. 
Siòpyj-axa»), fut. òpa-oopai, perf. òs-òpà-xa, aor. 3. s-Spót-v 
v. § 241. 

4. lu-Trpóc-oxu» vendo (tem. v. :rpa-, cfr. irepcto» § 281, A, e Ttép- 

vr ( pi § 294, b.), perf. 7:é-7tpa-xa, med. itÉitpajAtu, fut. perf. 
irE-irpa-aepat. col valore del fut, semplice, aor. p. è-irpa- 
i>r r v, agg. v. -p7.-xó; e Trpà-Tso;. 
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Nota. Invece del fut. e dell’ aor. di questo verbo si usano il fut. 
à?co$u)<Jop.ai, e 1’ aor. 3. àir-£-Óó-|irjv di àito-oioojfiai v. § 242. 


5. iXa-axo-p.ai rendo a me benevolo (t. v. tXa-; Om. ha iXao- 
jjtai cl. I. e anche tXa-p-at clas. VII). Conserva 1’ a 
breve v. § 281 , f. iXa-ao;j.ai, aor. m. tX^-odurjv, aor. p. 

iXa-a-drjV. 


Om. ha il jDerf. tXirj-xa sono benevolo 
15, 113. tXa-lh. 


— Imperai. lXrj-9t — Teocr. 


(i. Ovr r ax«> muojo (tem. v. 9 vy]- metat. di dav- v. § 52). Bai 
prosatori attici non si usa che il comp. à'nonvrjoxu» 
meno 1’ aor. 2. che si ha anche semplice, e il perf. xé- 
Ovrj-xa pi. xé-dva-jxEv v. § 269, fut. perf. xs9vf^<i> e xs- 
OvY];o|xai v. § 226, Òss. 2. Bai tem. 9av- aor. 2. s-ddv-ov 
e fut. davobu.ou. Àgg. v. 9 vy)-xÓs mortale. 


7. pt-{xvr r ax«j rammento (t. v. jivy]-, metat. di jxav- v. § 52), 

fut. p.vr r aoi, aor. £-jxvY]-aa (poet. ili. l-pvr r oà-(XY)v), aor. 

p. £-{i.V7j-a-9Y)V, fut. p. {i.VYJ-a-l>Y)C3QJX<Xl, fut. perf. J1.SJ1V7]- 

oojj-tti perf. m. jxs-jxvYj-jxai me-min-i (Sogg. jj.sjj.vd><i.ai, Ott. 
ji.sp.vcj){XY]v e jj.sjj.vfljxYjv -7]o -iqxo ecc., Imperai, pi-pvypao). 

8. (fct-axo) dico (tem. v. epa-; più spesso si ha '-pr r {xt cl. VII. 
v. § 295.) 


Verbi esclusivamente omerici. 

9. jBaaxoj vado, e II. 2, 234. faccio andare (tem. v. In prosa si 

usa in sua vece patva» v. § 293. 

10. xi-xXtq-oxw chiamo (tem. v. xXr<- , metat. di xaX-). In prosa xaXéw 
v. §281, B. 

11. '/jXa-oxeo erro intorno (tem. •àXa-). Si ha anche , e più 

spesso àXaouai clas. I„ e aXalvo» clas. V. 

12. dXoYpcxoj cresco, e faccio crescere (tem. v. d.Xòa-), aor. àX8i^-oa-oxe 

v. § 280. Si ha pure d/.oa(vu> (dXSa-vjo- clas. V. v. § 293) del 
quale si ha 1’ aor. 2. r,XBav-ov. 


B. Temi in tu. 

1(13). àva-Piu>-axo-|iat (cfr. re-viv-i-sco), trans, faccio rivivere 
(tem. v. (Bud-) aor. dv-s^uuadjxYjv. 

Intrans. rivivere fut. àva-puóoouai, aor. 3. èv-sfliui-v, v. 
§ 241 , inf. àva-(3uo-vai (assai raro I aor. 1. dvopimoa), 
perf. àva-psffioixa. 

Nota. I pres. jhiósxw e [hu>cxo}i.at nel significato di vivere non si 
hanno, ma in loro vece si usa di rado (lièto, più spesso jltoxsóto 
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o Ciw (*«). — Ma tutti gli altri tempi s’ incontrano anche 
semplici con valore intransit. 

2 (14). J3t-|3pió-ox<o mangio (t. v. j3pw-) (fut. (3pa>-oo-pai, aor. 

s-Pptn-oct si hanno solo presso scrittori più tardi), fut. 
perf. psjiìptóaop'xi Od. 2, 203 e ppio&r ( 3opai, perf. (3£j3pu>xa 
(part. pEppwxd); e tkj3pu>; v. § 270, Oss. 3) p. j3é-|3pu>-pai 
aor. 3. s-fJpw-v Om. In. Ap. 127. aor. p. è-,9ptó-8r)v. 

Nota. Gli attici non usano che il pres. 1’ imperf. e il perf. att. ; 
gli altri tempi li suppliscono col verbo safKu». 

3 (15). fi-ptó-axo) conosco (t. v. y v<u_ )- I non attici hanno 

anche fivw-axu >; fut. Yvm-aopai, aor. 3. s-yvu>-v, v. § 241, 
perf. e-fvio-x'x, m. e-Yvw-3-pai; aor. p. è~Y v<ó-3-&r i v, ag. 
v. Y vt °- a -^ f js (poet. Yvmxó?). cfr. co-gno-sco. 

4(10). tt-Tp(ó-3X(o ferisco (t. v. xp«o-\ fut. xpió-oiu, aor. e-xpuma, 
aoi\ p. è-xp<ó-&7j-v, perf. m. xE-xpoi-pai, ag. v. xpcuxós. 

Nota. I poeti hanno anche xptóto Clas. 1. 

5 (1 7). 0pd>-3x<o salto (t. v. Opto-, metat. di 9op-, dal quale gli 

altri tempi) fut. {ìopoOpou (Om. dopiopou), aor. 2. s&op-ov. 

Nota. Si hanno anche i pres. Oóp-vo-poti Clas. VI e 9opwu>? 

6 (18). pXtt)-3xto vado (t. v. sempl. poX-, per metat. pXw-, poi 

pj3Xo>-, v. § 43 (3. nota, finalmente j3Xo>-), perf. ps-pjlXio-xa, 
aor. 2. e-poX-o-v. 

I tre verbi seguenti sostituirono nel presente un -t all’ 
<o del tema. 

7(19). àXt-3xo-pai vengo preso (tem. v. óXtu-), fut. àXu>-ao- 
pai, aor. 3. sdXw-v ed t;X«>-v, v. § 241, fui preso; per£ 
éaXto-xa ed ^X<o-xa sono stato preso. 

8(20). àvàXi-oxco consumo (tem. v. àvaXcn- propriamente è 
composto di àva-aXw- v. n. 7 (19)), fut. àvaXtó-oio, aor. 
àvaXuma ed àvvjXco-oa, perf. àvaXto-xa ed àvfjXwxa, aor. 
p. à'«tXo>9Tjv ed àvTfjXtóSrjV. 

Nota. Di rado gli attici, ma frequentemente gli scrittori posteriori 
(ol xoivot) hanno anche il pres. àvaXótu (tem. àvaXo- Class. 1.) 

9(21). dtp|3Xi-3x(o abortisco (t. v. àp[3Xu>- Si usano anche si- 
nonimi àppxóm e più tardo anche àp(3Xuvu>), fut. àpf3- 
Xtó-ao), aor. TjpjSXto-oa, perf. 7jpj3Xe>-xa. 


/ 

Digitized by Gooclj- 



251 


C. Tema in e. 

1 (22). àpé-axm piacio (tem. v. ape-, conserva la breve in tutti 
i tempi e prende il o nel pass. v. § 281), fut. àps-a«>, 
aor. r t po-joi (pf. dp-vjps-xa. Sesto Empir, v. § 257), aor. 
p. Tjpia-Oirjv, agg. v. àpea-xó?. 

Osserv. Omero h«a anche il f. dpéo-cw, e 1’ aor. f^peo-oa. v. § 281. Oss. 

D. Temi in vocale fievole (t, o) e dittongo . 

1 (23). m-irl-oxo) abbevero (t. v. m-), fut. iu-am, aor. s-irt-aa. 
Cfr. Trtvm § 291. 

2(24). psOó-axo) inebrio; med. sono ebro (t.v. psOo-, conserva 
la breve v. § 281). 

3 (25). xu-i-axw impregno, trans, e intrans, (t. v. xo- colla 
vocale di legame t). 

Nota. Si ha pure il pres. xu-<o cl. 1., aor. I-xù-aa med. è-xG-jd- 
prjv; ed anche il pres. xoéo> tem. xos-, f. xuy)-juj, a. l-xórpsa, 
pf. xe-xóirj-xa. 

4(26). Tu-cpaj-oxoj mostro; in composizione senza raddopp. oia-, òtto-, 
èTu-cpaó-oxu) apparisco, risplendo (tem. v. <pau-), fut. cpaó-oto, aor. 
e-cpao-oa. 


E. Temi in consonante colla vocale di legame t. 

Nota. Questi verbi hanno il tema semplice nel pres. e alcuni nell’ 
aor. 2.; negli altri tempi hanno il tema con rinforzamento ano- 
malo, v. § 217. 

1 (27). eGptaxw ritrovo (tem. eòp£- ed £up-), fut. eGp rjoto, fut. 

p. sòpsd^oopat, perf. eoprjxa pass, eopr^pat, aor. 2. eopov . 
(i posteriori anche aor. 1. sòp-apTjv), aor. p. sòpéBirjv, 
agg. v. sups-Tso?. cfr. § 281. 

2 (28). àp.r:Xax{oxu) erro, sbaglio (tem. v. dpTtXax(Tj-)), fut. dpirXax^aio, 

perf. m. p. 7,tj.i:XdxT r {j.at, aor. 2. f^pirXax-o-v. 

3(29). èn-auptaxui ottenere (tem. è7r-aup-r)- ed èn-aop-) il pres. attivo 
non si ha che in Teognid. 1 1 1 ; e dell’ attivo non si ha che 1’ 
Aor. 2. èjtaópov. Del resto è depon. med. è7taop(oxopai, fut. è^au- 
pVjGO[.iai, aor. 2. è7iajpó}ATjv. Esiodo ha un pres. èTtaupéto. 

4(30). xopto/.w sazio. Jon. e poet. xopéoxtu presenti sinonimi di xopév-» 
vop.i v. § 294. 


Digitized by Google 


5 (31). aisp-t-oxco privo (tem. v. axsp-rj), f. aT£pr r aio attico 
axsptt), v. § 223, aor. è-oxépTj-oa, pass. £-ax£pr r fbjv, perf. 
att. è-otépTj-xa, p. è-ax£pr r |xai. 

Osserv. Omero ha ilpres. cxgpéu), f. axepéaoj, aor. èaxépeca, Eur. ha il 
part. aor. 2. p. axsp ei? ==» otepifjOeU. — Al med. si ha anche oxép-o-txai. 

fi (32). aTracpiaxt» inganno (tem. v. owracpr- e dracp-) fut. à7ra'ffjo<u. 
aor. 1. rjT:dcpr ( oa. aor. 2. fyioupov. Cfr. àizarduu. 

7 (33). dpap-f-axw connetto, metto insieme (tem. dp-ap- Del tema dpapr r 
non si hanno esempi). Il tema è raddoppiato. Si ha anche il 
semplice dp-: aor. 1. vjpoa part. m. dp-ad-p-svo; più spesso si ha 1’ 
Aor. 2. raddopp. ^papov, Om. àpapov ; Aor. pass. 3. pi. dpftev => 
dptlrjoav. Aor. 3. med. ap-ptevos. Perf. àpàpa ep. jon. apr^pa 
part. f. dpàp’jta e dpTjpofa. 

F. Temi in consonante senza vocale di legume. (La con- 
sonante del tema è caduta innanzi al suffisso.) 

1 (34). oioà-oxa) insegno (tem. v. oiòa/-, v. § 213. Osserv.) fut. 

òiod£to, aor. èoiÒa£a, aor. p. èòiod/hrjv, 
m. p. OcOtoaY-}rai. 

Osserv. Il tem. oa- si ha nell’ aor. 2. os-od-e docuit^ e nell’ aor. 2. 
pass. è-od-Tjv: imparò, v. § 23S. Oss. 

2 (35). ~da/u> soffro patio r (da tzolD-oxo-, tem. v. ^ad-), aor. 2. 

s-ìrafl-o-v (om. part. peri*, fem. us-Trad-ina). 

Si ha pure il tem. (con nasale interna) ttevO-, v. § lo. 
Osserv. a.) fut. ^caotica (da Ti£vf>-oop.«i), e il perf. tté- 
Trovil-a. L’ agg. v. T:adr r TÓ<; con rinf. anom. v. §2171). 

3(36). Xdaxiu risuono, parlo (tem. v. Xdx-). 

Aor. 2. l-Xdx-ov (Xe-Xax-ovxo Om. Inn. 2, 145), perf. Xe-Xax-a e 
Xé-Xrjx-a. 

Nota. Si ha pure il tema Xàxe (pres. jon. Xtjxéui e dor. Xaxéa») donde 
i tempi: part. XeXirpctós, XsXdxuta, fut. XaxV)-aop.ai, aor. è-Xdxxj-aa. 

4(37). /derno Ilio, apro la bocca (tem. v. /av- donde più 
tardo il pres. / odvw Cl. V.), fut. /avoup-at, aor. 2. s-yav-ov, 
perf. xé/Yjv-a (anche xé/a^xa.) 

5 (3S). aXó-oxai evito (tem. dXux-), fut. dXóSjuj, aor. fjXu£a. 

Nota. L’ Od. 22, 330 ha una volta dXucxdvco; e c’ è pure il pres. poet. 
dXoGxdCiu (da dXucxa-ojo-) e dXe6op.ai. 

6(39). xt-xó-axo-uai preparo, allestisco (tem. v. xuy- = xeóyw cl. I) si 
ha solo nel pres. e imperf. 

7 (40). ètoxtu rassomiglio, trans, (tem v. /àx-, conf. tx-eXo? rassomigliante). 
Si ha solo il pres. e V imperf.; o il perf. e-cax-a, v. § 270. 3. 
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Nota. Forse ebbero questo suffisso anche: 

8 (41). àXésto allontano, difendo (da àXex-axw), Aor. f)X-aXx-ov 
(inf. àX-aXx-eiv), aor. m. a-jxyjv. Dal tema àXs£-, con rinf. 
anom., si ha fut. àXsfrrj-cjto, aor. ^Xé^-aa. 

9 (42). jiiayo) miscco (per |xty-ax(») cfr. ply-vo-p-i cl. 6. § 294. 


CLASSE QUINTA 0 NASALE 

§ 291. (Suffisso -vo-). 

A. Temi verbali uscenti in consonante. 

oax-veo mordo (tem. y. semp. Sax-, rinf. oyjx- y. § 217), 
aor. 2. soàx-o-v, fut. Scopai, perf. Sé-or^-a, aor. p. 

Si ha anche il pres. oaxva£o>. Cfr. xò Sàxo? 
il morso (tem. oax-s?-). 

èXaóva) caccio, spingo (t. v. èXa /-), fut. èXdi, ecc. v. èXao> 
§281, A. 

xà(x-vo> faccio con fatica (tem. v. xau-, e per metat. xp.rj-), 
fut. xap.o5p.at, aor. 2. s-xàji-o-v (Om. Sogg. con raddopp. 
x£xàp.u>?), perf. xé-xp-q-xa (part. xsxjj.7j<ó? v. § 270. Oss. 3.) 
Cfr. xàp.-axo <; fatica. 

T£jx-v(o taglio (tem. v. xep-, met. xp.r r ), fut. x£p.d>, aor. 2. e-xsjx- 

0- v (jon. à'-xajx-o-v, Om. xajxov), aor. p. è-xjxr r 97jv, perf. 
x é-xji.7]-xa, fut. perf. xExjxTjae affai, f. p. Tp.TQ-O 7 jaop.a 1 ; agg. 
verb. xjxr r xó-?. Cfr. xop.-7j il taglio. 

B. Temi verbali in vocale fievole. 

t:~v(d bevo (tem. v. 7 : 1 -) fut. Trtop-ai e Trioojxai v. § 225 n. 2. 
— aor. 2. e-tu-ov (Imperat. tu-Oi), perf. Tcé-Tcw-xa, p. tté- 
Tro-u-ai (tem. 7:0- v. § 71, osserv. n. 3), aor. p. £-7ró-07jv, 
agg. v. TTo-xó-;. 

xt-vco espio, sconto (epic. xivio), med. punisco, ulciscor (tem. 
v. xi-), fut. xi-act), aor. è'-xl-aa, perf. xé-xt-xa, med. xéxia- 
p.ai, aor. p. è-xia-Orjv, cfr. xivop.i cl. VI. 

9 Otvio (epic. 9 O 1 V 0 ) e 9 Oia> cl. I) trans, rovino, e intrans, 
perisco (tem. v. 9O1-) trans, fut. cpOtaoi, aor. à'-cpOlaa 
(intrans. Om. aor. 2. ecpOi-o-v, aor. 3 med. IcpOi-p^v), 
aor. p. è'fOi-OrjV, perf. p. e-tp Ot-p.ai, agg. y. 9 O 1 -XÓ?. Conf. 

001- oi-? deperimento. 
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Òu-vto (Om. Bòve») m’ immergo = Suolai cl. 1. (tem. v. 80-) 
v. Séco § 281, D. 

G. Temi in a- 

(p!)a-v<u prevengo (om. «ptlavw, tem. v. fOi-), fut. (pdrj-aojtai 
(più tardo anche <pt)da<i>, dorico cpÙàì-u)), aor. 1. e<pt)à-aa, 
perf. scpOàxa, aor. 3. I-cpdrj-v § 239 seg. 

§ 292. Temi verbali in consonante col suffisso del 
presente -avo- 

A. Questi verbi accanto al tema in consonante che si 
mostra nel presente e (se c’è) nell’ Aoristo 2, hanno un 
tema accresciuto di un r ( , dal quale si formano tutti gli 
altri tempi (Rin forzamento anomalo, v. § 217, b). 

ala9-avo-]j.ai m’ accoi’go (t. v. semp. alati- rinf. alot>r r ), fut. 
alatlrj-ao-[iai, aor. 2. -(;o{l-ó-|iYjv, pf. r)a07j-{j.ai. 

Cfr. a’aOjj-ai; sensazione. Più tardo si ha un pres. aiadofAtu. 

àp.apx-avu> erro (t. v. s. àpapx-, r. àp.apxr 1 -), f. à|xapxT i -ao-fi.ai, 
perf. fjjiàptTj-xa, aor. %apx-o-v, aor. pas. inf. <xp.apxir]- 
Oij-vai, perf. 7]p.apxi}-a&ai. 

Cfr. xà àp.apx'q-p.ax-a gli errori. Om. ha un aor. 2. ^(xjlpoTov, 
da r)(ApoTOv, e questo da rjfxpa-rov ; cioè p.pax- metatesi di piapx-. 

aù$-dv(o accresco, anche ao£-w cl. 1 (il t. v. aò$- non si ha 
che al pres.; tem. v. r. GtuSirj-) T f. ao^-ato m. aò£r r aoij.ai 
p. aò$r r tlf ( ao-[Aai, aor. Tj3£y]-oa p. 7jòSf r flr,v, pf. rjofcTj-xa 
p. r,o£T]-u.ai. 

pXaax-avo) germoglio (t. v. s. [3Xaax-, r. j3Xaaxr r ), f. J3Xaaxr ( - 
a«), pf. (J^s-jSXdaxTj-xa, aor. I-pXaox-o-v. 

Bapt)-av<o dormo (t. v. s. BapO- r. Baptb;-) per lo più xaxa- 
Baptldvw, f. Bapflrj-ao-jxai, pf. 3s-Bàptlr ( -xa, aor. s-Baptf-o-v, 
om. e-Bpàflov. 

(àTr-)sy t>-dvo-u.ai sono odiato (tem. v. s. t/&-, r. sx^ì") ^ ® 71 ' 
zyjtrj-^cjica, pf. ÙT;-r ( xtlxj-uai, aor. àz-r^yfi-ó-Ui^v. 

Cfr. xò ex&o; odio (tem. èyji-zi;-) e tyjiai pu> odiare 
(tem. v. syÒ-ap- cl. 2.). 

Om. ha il pres. é^S-o-pau 
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iC-ava), e tC«> mi siedo (tem. y. s. I C- e tCr,-), f. xaf>-tCr r ao}xat, 
aor. p. xafi-tCrj-fist; Dion. C. 63, 5. 

Osserv. Il tema primo è to-, da cid- cfr. 1. in-sid-eo, scd-co, donde 
?C<o, cl. 2. da lojiu, che per lo più si ha composto: xalKCu>, fut xa- 
#tài, aor. xa#-ì-ca e è-xd#-t-ca, perf. xexcdhxa, aor. m. è-xa#-i-od-jvr ( v. 
Da poi si ebbo con rinforzam. anom. un nuovo temal£r ( -, donde 
il fut. iC^-otu. 

xeufi-dvw nascondo, si ha nell’ II. 3, 453; del resto si ha xeu#-a>, tem. 
v. xeo#- cl. 1, v. § 286. 

xt^-avo* poet. trovo, m imbatto, anche xtyavop.at (t. v. r. xtyrj-, s. xiy-, 
nel pres. gli epici t, gli attici 1), f. xty^-oojj.<u, aor. è-xiyt)-ad-p.T)v, e 
aor. 2. £-xty-o-v. 

Alcune forme: p. e. xiyfj-vat , e xty^-tj.Evat Sogg. xiyeic» e xiyai, 
Ott. xiye(T|V imperf. è-x(yr r { aev 2. per' èxtysis, part. attiv. xtyslc m. 
xiy^-(j.evo<; accennano a' un presente xr/r^t (cl. 7) che non ha 
esèmpi. Il tema verb. sarebbe quindi yfc- con raddoppiamento, v. § 113. 
Oss. 1. 

oib-àvio gonfio (tem. v. s. old- r. oldr ( -), f. oldrj-ja», pf. otdrj-xa. Cfr. 
oiorj-jxa tumore, oidrj-si; rigonfiamento. 

Dal tema oioa- si hanno pure presso scrittori più tardi i pres. otòdio, 
jon. oloéu), ed oldouvw v. § 293. 

ÒXtc#-av(u sdrucciolare (tem. v. s. òXio#-, r. òXto#?}-), f. òXts3fi-au>, aor. 
dSXio})-o-v (non attico i6X(o#r J -oa) , pf. (6Xlox7)-xa. — Si ha pure 
il pres. poet. òXt,o#d£iu cl. 2. 

òtpXicxdvui sono debitore, devo pagare (il fio per q. c.) tem. v. ò<pX- e 
rinf. òcpXrj-, f. òcpXfi-oco, pf. (utpXr,-xa, aor. 2. d»c?X-o-v. 

Nota. Nel Pres. sono riuniti i due suffissi delle classi 4. e 5. 

B. Nei seguenti la nasale del suffisso si riflette anche nel 
tema del pres. (Il tema verbale esce in una sola conso- 
nante semplice, ed ha la vocale interna breve.) 

àvo-àvo) piacio (tem. v. ab- r. àbr r ) poet. In prosa intrans. 
7}òo|i.at) f. àoYj-soo, pf. f-ào-a (da /Ì-/ào- a v. §255, Oss. 2), 
aor. ab-o-v ed sbaoov (da è-/ abov). 

{hyyàvio tocco (tem. v. f. fit$oji.ai, aor. s-Oiy-o-v. 

Xa^^-àvo) ottengo in sorte (tem. v. s. Xày-, rinf. Xr t y-, v. 
§ 217 a.), f. Xr^opai, aor. s-Xà^-o-v (Om. XÉ-Xa)(-o-v in 
significato intransitivo = feci partecipe), aor. p. è-Xrjy- 
fivj-v, pf. siXrjy-x, eiX7)Y-|xat, agg. v. Xr,x-Téo?. 

Xa|xpàv«> prendo (tem. v. s. XàJ3-, rf. Xy)[j-), f. Xr^op-ai p. Xvjcp- 
0/jaoixat, aor. p. è-X7j<p-0Y}-v, pf. e'iXr^cp-a, p. otX7)jJL-pat, 
aor. 2. I-Xà^-o-v, agg. v. Xrpr-TÉos. 
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Osserv. Gli Joni hanno nei tempi il tema Xa;j.|3-, p. e. f. Xóp.d/oi*at, 
aor. p. èÀdiAcpHYjv (àiEoXap.cp#évT£c Erod. 8, 76), agg. y. Xa|A7:-TÓ<;. Oc- 
corre pure più tardo un prf. Xe-XiPq-xa. 

Xavdàvw son nascosto (tem. v. s. XàD-, r. X-qO-, y. § 217 a.) 
f. Xy]-oo> più spesso Xr r aojxcu, pf. Xs-Xr^-a con signif. 
di presente, p. Xé-X7]o-p.ou, aor. e-Xad-ov (om. èx-XsXa- 
bov trans.) 

Nel med. èm-Xav&àvofiat mi dimentico. 

Osserv. Nei poeti si ha pure il pres. X^3u> dor. X&ftoi; e nell’ Od. 
Ix-Xrjftdvto trans, faccio dimenticare. Invece di è7tt-Xav#dvop.cu mi 
dimentico, Omero ha èTu^X^UojAai e nell’ attivo è^iX^^uj trans, aor. 
è;t-éXir)-aa. 

jxav&avm imparo (tem. v. s. jxa&- r. p«9r r v. § 217, b.), f. 
|xoù>f r oo-pat, pf. {AE-pa&Tj-xo, aor. 2-jxaO-o-v, agg. jxaOirpxéos. 
Cfr. xà jj.a9fpp.ax-a gli insegnamenti. 

Truv^-àvo-pat domando, ricerco (tem. v. s. t:o 9-, rinf. 7:su9- 
v. § 217, a.), f. TCsu-oofActi (da ~soi)-ao;Aat) f. dorico ttso- 
aooaai raro, aor. è-icoO-ó-jnrjv (ep. ott. ir£ < rto0ot|X7jv v. 
§ 238. Oss.) pf. ■ité-Truo-ji.at. 

Osserv. Questo pres. non si ha che due volte nell’ Od. Del resto 
Omero usa il pres. -eótìopat. 

xoYX^vm acquisto (tem. v. s. xoj(- rinf. xsuy e xuyr r v. §217.), 
f. x£Ó;ojxai, pf. x£-TÓ/7j-xot, raro xs-xsu/-a, aor. s-xo/-o-v 
(Esiod. anche è-xó/yj-as). 

Osserv. Om. ha un pres. xeóy-w preparo, e dal tema vox- 1’ aor. xe- 
xox-sìv e xe-xux-é-oOai , pf. xé-xity-pai 3. pi. xexóy-axai, aor. p. 
è-TÓy-&Y)v. V. TtX’jcy.o|j.at. cl. 4. 

cpoYYavoj fuggo (t. v. <poy-) è un pres. raro invece del solito 
(psóyu) cl. 1. 

Nota. In Eur. Med. 301. si ha il pres. dXcp-dvw pagare come riscatto, 
del quale si ha 1’ aor. fjX'fov, ott. dXcpoi. 

Poet. è yavòdvco lasciare aperto, del quale si ha 1’ aor. £-ya5-ov; 
il perf. xé-yavS-a (tem. /avo-), e fut. ydaopai (tem. yev ò- da' y£vo- 
OOJJ.7.1 v. § 41). 

§ 293. In alcuni verbi si ha un doppio suffisso del presente 
quello cioè della seconda classe addossato a quello della 
quinta = vjo. 

a. Lo j si è vocalizzato in i ed internato in: 
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patvm vado (da pa-vjo-) tem. v. |3a-, f. pr r aopai raro prjaco, 
aor. 1. e-pTf)-oa feci muovere, e aor. 3. a-pr-v andai, pf. 
ps-j^Yj-xa v. § 269, agg. pà-xó-s. 

òacppaivojxai odorare (da òa<ppa-vjo-) , tem. v. s. òa<pp-, e r. 
òocppTj-, f. òacppr r oo}xat, aor. tbo<ppr r oàp.7]v, anche aor. 2. 
àa'pp-ó-p.vjv, agg. v. èa<pp7]-xó<; , e òo<pp av-xós, aor. p. 
(uocppdv-Orjv. 

om. àXitaivo-pat peccare (tem. v. s. àXix-, r. àXixTj-) f. àXixr r aa>, 
aor. 2. T|Xix-o-v, m. TjXix-0-p.Yjv, inf. àXtx-é-odat; part. àXi- 
xtj-jj.svo<;. 

P* Lo j di vjo- si è vocalizzato in s (vao- da vjo) in: 

povsto otturo, tem. v. po-, Erod. ha il pres. pd-vm; f. pd-oto, 
aor. I-pO-att, aor. p. è-pdo-^rjv Luciano, pf. p. ps-puo-jiai, 
agg. v. poa-xó?. 

ix-vsoixai arrivo, vengo (tem. v. ix-. In prosa non si ha 
che in composizione à(p- è$- ècp-txvéopat) ; f. i^op-ca, aor. 
tx-0-p.TjV, pf. ly-pai, agg. v. ix-xó;. 

Osserv. Si hanno pure i pres. poetici ?xw, lxdvu>, lxavop.at e 1’ aor. 
t;ov, per iga v. § 15, a; e ix-jj-èvo? come aggettivo: favorevole. 

xovéto bacio, tem. v. xo-, f. xuou> ep. xdooo>, aor. I-xo-aa ep. 
(s-)xoooa. 

ttixvso) cado, tem. v. mx-, cfr. mirxo> v. § 284, e Impf. col 
solo suff. vo-: a-mx-vo-v, cfr. mx-vq-pt § 294, b. 

i>i>iay-vÉop.ai promettere (tem. v. a£^- con metat. o^-q-, il 
pres. is^-vsotiou è da oi-aa/'-vjopai v. § 213, Oss.) fut. 
ÓTro-a^Tj-aojjiai, pf. i>ir-é-ayq-|Aai, aor. ÒTt-E-a^-ó-txqv. 

Osserv. 1. Così si ha dp.~-icjyvoCip.ai =» dp.jr-ey-op.ai abbraccio, ottengo; 
fut. dp/f-é£ opta»., aor. 7 ( p.~i3yov, inf. dpjrtcyetv. 

Osserv. 2. Oltre che in questi verbi, il suffisso nasale combinato con 
quello jo della cl. 2. lo si ebbe pure in molti altri; ma in tutti questi 
il v tende a fissarsi nel tema verbale, e a mantenersi quindi in tutta 
la flessione. In jfaivco da pa-vj<u il v- del primiero suffisso (vo + jo) 
non si è mai fuso col tema |3a-, in cpaCvtu invece, dacpav-jw, il v si è 
fissato costantemente colla rad. oa- (conf. poet. od oc luce, tema 
cpa-sc-) e produsse il tema oav- In altri verbi si oscilla ancora fra 
1’ antico tema e il nuovo col v, p. e. òacppaCvop.ai ha òo'fpq-xós, e 
òocppav-TÓ;. Così pure xspSatvcu da xepèavju), oscilla fra il tema 
xepéa- (perf. xe-xépor r xa, Erod. anche f. xepoq-oop.at, e aor. è-y.éporj-aa) 
e il tem. xepoav- (aor. inf. xspòà-vai ecc.) 

Lo stesso successe dei temi di xpivw ecc. v. § 28S, n. 4, verbi 
oscillanti fra i temi xpi- e xpiv-, xXi- e xXtv- ecc. 


17 


258 


CLASSE SESTA 
(suffisso -vo). 

§ 294. Appartengono a questa classe i verbi che escono nella 
prima pers. del pres. Indie, in -vojxt, o -wópi. 

A. Verbi che escono al pres. in -vópt. 

Temi verbali in gutturale. 

aY-vóju rompo (tem. v. ay- orig. fa.y -') , f. d;n>, aor. ea;a v. 
§ 195. not. ed rfca t, aor. p. è.-dy-r t -v (3. pi. òqsv — è.àyr r 
oav II. 4, 214), pf. 2. e-ày-a. (jon. s-rq-a) sono rotto 
(in. soq-fiai. Lue.) 

ostx-voju mostro v. § 209, t. v. Ssix-, f. 8st£o>, aor. e-8ei£a ecc. 

£ipY*vo|xi co-erc-eo rinchiudo, tem. v. etpf-; si ha anche il 
pres. eipY«i> cl. 1., f. sipSjw, aor. slpSa Sogg. 2.p. £ip$iQ; 
ed 5 p$tq; (part. 2p;a;), aor. p. eip^-O^v pf. p. slp^-jiai. 
Cfr. sipx-TTj prigione. 

Osserv. Non si confonda con escludere, che nei tempi si dis- 
tingue dall’ antecedente per lo spirito lene. 

11 tema di sfpYvup .1 è /spy-, donde F omerico èépyiu da è-Tepyai 
v. § 50, d, e F imperf. èépYvC, pf. m. 3. pi. ipy-azai, part. èepY- 
pivoc, aor. p. èpy-Oel?. 

Si ha pure dello stesso tema F Imperf. è£pY*0ov, ed fpYadov. 

CeÓY-vujn congiungo, tem. v. rinf. C^oy-, senapi. &y-, v. §217, a. 
f. CsóS-w, aor. eCco^ot, aor. p. èfeux-drjv e più spesso aor. 2. 
è-CoY-rj-v, pf. m. eCcoY-p-ou. Cfr. Èoy-ó-v = jug-um. 

jiiY-vofii mescolo (tem. v. p.q-, cfr. piaYio cl. 5) f. puoi, aor. 
e-pii$a, aor. p. è-|ii/-fir r v ed £-|xiy-t ( -v, pf. (|xs-txL/-a Polib.) 
|xé-piY-[xai, f. pf. jj,£-[iiSop.ai, f. p. 

Osserv. Si ha anche il pres. puYvóiu. — Om. ed Erod. non hanno al 
pres. che jxGy»»; e hanno F aor. 3. m. l-jxix-ro, [xì-x-tq. 

o?y-vu(xi apro, tem. v. oìy- ; si ha anche il pres. oì'y<h cl. 1., 
f. ot$m, aor. £(p;a v. § 195. c. (inf. ol£oti), aor. p. è(ó/-9r ( v 
(inf. olyjlijvai), pf. iuty-a ed è'cpxa, m. s(pY-fxoa, f. pf. àv- 
£<p$ofiat, agg. àv-oix-T£o;. 

Nota. Gli Attici lo hanno quasi sempre in composizioni, p. e. 
àv-otYvojju, Si-oÌYvup.t; ma preferiscono nel pres. e imperf. àvoi' 7 <u; 
e invece di àvéipYa hanno àvÉ<pY(xai: sono aperto. Più tardo s’ 
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incontra con doppio Aumento v. § 196. n. 6. 7)yÉip;«, TjveuJy&rjv, 
7jvscpypévo:. > 

Omero ha 1’ imperf. «òiy-vo-'vxo e 1’ aor. un'ca ed w£a ed 5v-oi?a. 

òpópy-vopi pulisco, cancello, tem. y. ópopy- (f. òpóp ;u>), aor. 
<npop;ot, aor. p. ópópy-O-rjv. 

ópéy-vopt eccito, tem. v. ópsf- poet.; in prosa si ha <5péy-u> cl. 1. 
reg. pf. p. 3 pi. óp-ejpsy-otxat. 

TtTjy-vopi fisso, attacco, tem. v. rinf. itTjy-, sempl. ixày- (f. ~r^<u), 
aor. e-mq$a, aor. p. è-7tr j '/-ì>r i v, più spesso aor. 2. è-Tray-Tj-v, 
pf. ■KÉ--xr i '(-a sono fisso, agg. v. mqx-xó? f. ]). irayf ( -oop!xt. 
Cfr. ó rrdy-o-c il gelo, la rugine; lat. pongo pe-pigi 
pac-tu-m. 

pTjy-vopi lacero, tem. v. r. fjr,y-, sempl. pò ty-, cfr. lat. frango , 
fregi , f. pr^w, aoi’. eppr ( £a, aor. p. èppay-rj-v, pf. epptoy-a 
sono lacero, f. ^àyr r oopai. 

Osserv. Om. ha anche il pres. j^oow = att. cl. 2. 

(ppay-vupt e anche cpàpy-vopt chiudo, sharo, t. v. cppay-, più fre- 
quente è il pres. eppàjaio cl. 2, aor. p. è-<ppày-lb]v e più tardo 
è-<ppdy-r)-v. 

&y-vupai mi turbo, mi addoloro, t. v. a y-, aor. con raddop. 
r,x-ay-o-v, ed àx-iy-o-vxo v. § 238. osserv. E con rinforzam. 
anomalo, t. v. ax-a yr ( -, aor. àxàyrj-aa, pf. àxàynj-pat, part. 
àxayfj-psvoi; ed àxr ( yé-pevoi; coll’accento sulla terzultima, 3 
pi. àxayéò-axai. Si ha pure àxayJCto turbo. 

Temi verbali in liquida o nasale. 

op-vupt giuro; anche òpvóu», tem. v. òp- e rinf. òpo-, f. èuoù- 
pai (più tardo èpóaof), aor. ùipo-aa, om. wpoaoa, pf. òp- 
wpo-xa (più tardo opio-xa) m. òpwpo-pai 3. sing. òp- 
tópo-xai ed èptópoa-xai, aor. p. wpó-flTjv ed topóa-OTjv agg. 
y. àv-tópo-xo?. Cfr. oov-topó-XTj; con-giurato. 

oXXopi (da òX-vo-pi) rovino, perdo; nel med.: sono rovinato, 
son perduto, tem. v. òX- e rinf. òXe-. In prosa si ha 
quasi sempre composto; f. òXw (Om. anche òXéatn ed 
òXsw) m. òXoùpai (Om. òXéopai), aor. «oXe-oot (Om. wXso- 
oa), aor. 2. m. cuXó-pr^v, pf. òX-cóXe-xa rovinai, pf. 2. 
oX-toX-a sono perduto, perii. 

17 * 
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Osserv. Ora. ha i pres. òXéx-cn ed óXésocu (da òXex-jt» cl. 2). part. 
oòXópevo? rovinoso. 

<jxóp-vop.i stemere distendere, tem. v. axop-, cfr. axopévvopii v. 
B, a; e axpcbwop.i. 

5p-vop.t poet., eccitare, t. v. óp- e rinf. dpe-, cfr. lat. or-tri, f. 
op-ato, aor. (op-sa, aor. 2. radd. u>p-op-o-v v. § 238, osserv., 
aor. 3. med. 3 sing. (op-to sórse, pf. 8p-u>p-a. Imperf. anche 
ópé-ovxo, e pf. m. 3 sing. dp-tópe-TCU, sogg. òptóprjTai. 

ap-vop.ai poet. mi procuro, acquisto (in prosa atpop.ai da àp- 
jop.ai), t. v. àp-, aor. 2. àp-ó-jxxjv , inf. àp-é-aflat. Si hanno 
pure fjpa-o ed fjp-a-xo 2. e 3. pers. sing. dell’ aor. 1. med. 

B. Verbi che escono al presente in -vvopa. 

Osserv. La prima delle due vv è nata da qualche anteriore conso- 
nante colla quale finiva il tema verbale, per assimilazione al v del 
suffisso (vj); questa consonante fu per lo più una dentale (8), o 
un a. Da ciò deriva che questi verbi nella formazione dei tempi 
conservano la vocale del tema verbale breve, o quasi tutti hanno 
il a nei tempi del passivo, v. § 281. — Alcuni oscillano fra il tema 
verbale uscente in consonante e quello in vocale. 

a. Temi verbali in -a(5)- 

xspàvvofu mescere, versare, tem. v. xspa(o)-, f. xspa-aw, att. 
xepò»; aor. è-xépà-aa, aor. p. è-xspdo-&T ( -v. 

Si hanno anche i tempi dal tema xpà metatesi di xap-, aor. 
(Omero I-xpiQ-aa) pass. è-xpa-flqv, pf. xé-xpà-xa, m. xé-xpd-p.at 
e xé-xpq-pLoti, e Anacr. 29, 13. xe-xépaa-p.ai. Cfr. xpà-xr ( p tazza. 

Osserv. Omero ha anche il pres. xepatw, e xepàu». 

xpsp.àvvup.i appendo, tem. v. xpsp.a(8)- f. (xpEp.a-aco) att. xpsp.d> 
(Om. xpspóm), aor. è-xpepà-oa, (pf. p. x£-xpÉp.aa-piat), aor. 
p. è-xpà|j.da-fÌ7]v, f. xp£p.aa-&r,aop.ai, agg. v. xp£jj.ot3-"ó?. 

Nota. Nel med. pas. invece di xpep.avvup.ai, si ha xpep.a-p.ai sono 
appeso, pendo. Cl. 7. v. § 296, 12. Più tardo si ha anche 
xpsp.au> e xpep.à£a>. 

iT£xdvvup.i dispiego, tem. v. -£xa(ò)-, cfr. lat. pate-o, f. tce- 
taa<o, attic. ttstco, aor. s-'xÉxà-aa, aor. p. £-ir£tàa-{>7j-v, 
pf. (attivo rxEirÉTà-xa Diod.; gli Àttici non lo hanno) m. 
it£-it"à-p.ai da n£X£tàp.ai (Erod. £x-iX£rtéxacj-p.ai e 3 pi. 
àva--£--éaxai). 
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oxsSàvvofii disperdo, t. v. axsSa(5)-, f. (oxsSòbto) att. oxsBcS. 
aor. è-axéoòt-aa, aor. p. i-ox£ osta- &7]v, pf. m. è-axsSaa-jiai. 
Cfr. ax£oaa-|xó-^ dispersione. 

b. Temi verbali in s(;). 

(àjx<pt)-£vvop.t vestire, med. vestirsi, t. v. éo-, orig. /e?-. In 
prosa non si ha che in composizione, f. (ap/pi-éam) att. 
à|j.<pi-<ì), med. àp/pi-é-oop.a'., aor. ^pcpt-E-oa v. § 196, n. 5. 
(med. inf. èm-é-aa-attai Sen. Cirop. 6, 4, 6), pf. m. ^|xcpi- 
£o-jxat, 1’ attivo manca. 

Osserv. Omero ha 1’ Imperf. si-vuov (da /so-vuov), e Inf. ei-vusfrat 
(da /^eo-v’jo^ ai) , fut. uac» ed eo-oa» aor. l'c-aa med. èéaaaxo, v. 

§ 50, d, a, pf. m. £t-jj.ai (da /eo-(xat) 2. pers. l'aaou, part. sl-p.évoc v. 

§ 44, ppf 2. sing. l'eoo 3. ec-xo ed Isoxo, 3. pi. etaxo. 

^évvogi far bollire, tem. v. £e(ct-). Si ha anche il pres. £s<o bollire, 
v. § 281 B; f. U-oo>, aor. £-£eoa, perf. m. i-Ceo-|xai, aor. p. 
è-Céo-&Tjv, agg. £ea-xó<;. 

xopévvopi saziare, t. v. xopE(o)-, f. xopéam (om. xopem) att. 
xopd>, aor. è-xópE-oa, ep. oo; aor. p. è-xopéo-D^v, pf. xe- 
xópsa-jxai, (Om. pf. att. part. xs-xoprjcó?) med. x£-xóp7]-jxai. 

opévvopi spegno, t. v. op£(a)-, med. spegnersi, f. opé-om, med. 
sP^-aojxat, aor. e-ajk-aa spensi, aor. 3. I -aprj-v mi spensi, 
aor. p. è-opéa-i>7)v, f. p. op£o-9f^ao}xat, pf. I-a^Tj-xa sono • 
spento, intr., m. £-opea-p.ai, agg. v. a-opeo-xos. 

axopévvopn distendere, t. v. axop£(a-), cfr. lat. sternere , f. 
(oxopiato) axopdi, aor. è-oxópE-aa (aor. p. è-axopéa-thqv ed 
èoxopvj-^TjV non attici), pf. m. E-axóp-Ea-pai. Alcuni tempi 
sono suppliti da quelli di axpo>vvop.i v. c. 

Osserv. Omero ha al pres axóp-vopx. 

c. Temi uscenti hi u>(o). 

Cmvvopt cingo, t. v. C^(o)-, f. Co>-cw, aor. e-Cco-oot, m. è-Cco- 
aà-p^v, pf. m. £-Cma-p.at (att. s-Co>-xa Pausania), agg. v. 
Cmo-xó?. Cfr. C ma-x/jp e C&a-xpo-v cintura. 

pmvvoixL rinforzo, t. v. po>(a)-, f. pu>-a«>, aor. è'ppm-aa, pf. m. 
Ippmaai valeo ì son forte, aor. p. èppmo-thjv, f. p. po>a- 
dYjaop.7.1. Cfr. pcó-fAT) forza. 

axpo>vvop.i distendo a terra, tem. v. oxpu>-, metat. di axop- 
cfr. lat. ster-no e pf. strà-vi, f. axpm-am, aor. E-oxpo>aa, 

, aor. p. è-oxpw-tbjv, pf. p. e-oxpm-ptai, agg. v. oxpm-xó?. 
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^paivvofu colorisco, t. v. XP t0 (°")> £ aor. ^"XP^” 0 ^ 

aor. p. è~xp(«a-^Y]v, perf. p. xé-^pcoo-jtai. Cfr. xà yptó- 
p.ax-« i colori. 

yumoju faccio un argine, tem. v. yu>(a)-, f. yu>-sco, aor. g-ytosa, 
aor. p. è-y/oc-dr^, pf. p. xé-ytoa-jxai. 

Oss. Om. ha anche un pres. yòu). 

Osserv. Omero ha qualche altro verbo con questo suffisso, p. e. 
afvjjj.oa prendo, solo al pres. — (dvjfu) Imperf. m. rjvo-xo compì. 
In prosa avuta , tema ava- cl. 1. — xai-vo-piat supero, da xaó-vjaat, 
tem. xao-, perf. xéxaapat sono insigne — xi-vujAai mi muovo, ordi- 
nariamente xtvéw , tem. xi-, aor. 2. f-xt-o-v andai. Sogg. x(-to, Ott. 
xi-oijjli, Part. xi-tav. — x(-vu-tu forma parallela di xivi» v. § 291, B. 
In yd-v’j-uai mi rallegro, f. y avóscsxai, il vv» si fissò nel tema. 


SUFFISSO DEL PRESENTE -va- 

§ 294 b. In Omero troviamo alcuni verbi che al pres. hanno il suf- 
fisso -va- e la flessione quindi come iotyjjjli v. § 210. 

8dp.-vT)-(M costringo, domo; med.-pass. odp.-va-p.ai, t. v. òap- con raetat. 
opTj-, Di questo verbo si hanno: aor. i. pass. è-òp.^-0r,v (dor. à-opé- 
Jhrjv), aor. 2. p. è-oap-7)-v inf. Sap-fj-vat, pf. att. oé-òprj-xa, pf. p. 
oé-opYj-pai, f. pf. 8s-op.ij-aouiai. 

In Omero si ha anche il pres. èap-vd-tu (con doppio suffisso da 
oap-va-jo- cl. 2.), e dopo Omero si ha caudato (da oap-ao-jo- cl. 2). 
Da questo tema si hanno: f. òapa-oio, att. Saprò (Om. Sapóni 3. pi. 
òapócusi v. § 203, b, 1), aor. è-óapa-oa, aor. p. è-oapdc-{brj-v. 

xtp-vrj-pt mescere, versare — t. v. xtp-, cfr. xsp-awupi v. § 294, B. 

Si ha 1’ imperf. è-x(pvà e x(pvY), e il part. xt pvok (g. xip-vdvxo;). 

xpiQp-vr r pi appendere, med. xp^p-vd-pat pendere, t. v. rinf. xpr^p-, t. v. 
s. xpep-, cfr. xpsp-dvvupi v. § 294, B. Si ha 1’ Imperat. xpnjpvY), 
Imperf. è-xp^pvrj, Part. xpr^pva?, g. xp^pvdvxo?. — Cfr. xpr ( p-vó-c 
pendente. 

-ép-vr,-pt vendo, t. v. Ttsp-, 3. pi. Trep-và-ci. Imperf. m. 3. pi. è-rép-va- 
vxo, Passato iter, r.i p-va-oxe, part. att. ~ep-vds (g. rsp-vd-vxos) , p. 
•nep-vd-psvo?. 

Questa rad. -sp- (orig. vrap-) si ha con metat. (~pa-) in zzi- 
Trpa-oxtu v. § 290 A, 4. Cfr. upa-ot-s vendita. Da un tema ;:spa(o-) 
si ha il fut. Trepa-ao) (epic. 03 ), attico iceprò, e aor. è-7tépdsa. ep. 
go, pf. 7ts-7Cep7]-p.£vo?. 

u(X-va-p.ai mi avvicino, mi scuoto, t. v. -tX- imperf. (è)ir(X-va-vxo, part. 
iuX-vd-|AEvo;. Dal tem. tteX-, per met. tz Xr r : aor. !-itXt)-xo si 
avvicinò; dal tem. TreXaS- si ha il pres. ~sXd^cu accosto. 

ntx-vTj-p.i distendo, tem. v. tux-, cfr. 7rex-dvvu-|M v. § 294, B, imperf. 3. 
sing. (è-)Tcixvd, 3. plur. ~(xv av, m. 3. plur, è-izix-va-vxo , part. att. 
fux-vdc. 
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07u8-vt]-{M in Om. si ha solo nel med. cx{&-va-p.at, o xto-va-p.at (mi) 
distendo, t. v. <mo-, cfr. oxeS-avvuju v. § 294, B, 3. s. oxtò-va-Tai 
impf. 3. pi. (è)ax(o-va-vTo, part. <r/.to-v«-p.evo<;. 


CLASSE SETTIMA 

§ 295. (senza suffisso di presente). 

Appartengono a questa classe i verbi che al presente 
non hanno alcun suffisso temporale. 


A. Temi verbali uscenti in a. 


1. dico, t. v. a-, cfr. lat. à-jo. Non si hanno che tre forme: 
r t -\d inquam, imperi'. 9jv S* èytó io dissi; 7j V 8<; egli disse. 


2. latrai colloco, v. § 210, t. v. ava-, f. ax7j-ato, aor. 1. e-oxTj-oa 

collocai, aor. 3. I-otyj-v stetti, aor. p. è-oxa-^Yjv fui col- 
locato, pf. s-axr r xa (da os-oxyj-xa) m. laxajxai, ppf. £iaxr r 
xsiv (da è-32-axrjXsiv) ed anche éax^xsiv. 

3. è-vt-vTQ-ju giovo (t. v. òva- col raddop. interno) med. òviva- 

jxoa ho vantaggio, sono giovato, f. òvyj-ou), m. òvrj-oo-p.ai, 
aor. p. óv^-O^v, aor. 3. <ì>vr i -p.r J v, v. § 232, 8. 

Nell* imperf. si usa GxpÉXouv, di <b<?s\éa). 

4. xL-^pTj-[iL do in prestito, med. xi-ypa-jxai prendo ad im- 

prestito, t. v. ypa-, f. ypr r ot«, m. ypr r ao|xai, aor. s-ypr r aa, 
m. è--/pr r aà-p,r i v (pf. xé-yprj-xa). 

5. Trt-u-'nXTj-p.t riempio, t. v. nXa-, m. ^i-p.-7:Xa-txat mi riempio, 

cfr. lat. im-pleo , f. icXrj-oo), aor. I-TrXrj-acc, pf. Tré-uX^-x a. 

Composto èjx-icUirXijpu , imperf. èv-E-Tu-jx-TrXrj-v v. § 
213, n. 1. 


Nota. Si ha pure un pres. con signif. intrans.: sono 

ripieno, t. v. TrXrjd-, donde: perf. 2. Tré-irXiqfi-a con signif. di 
pres.: son pieno (poet. aor. p. l-rXrja-tbjv, perf. p. zé-rXr, j-jagu). 

6. Tu-p.-~pY)-{xi accendere, abbruciare, t. v. irpa-, f. irp^-ao), aor. 
s-TTpTj-aa, pf. its-i:p7)-xa, pf. p. 7rs-7:pTj-;xai. 

Composto èti-Tri-rpTj-jxi, imperf. èv-s-iti-|J.-‘jrp7)-v v. § 
213, n. 1. 

Nota. Si ha pure un pres. rpr^tho poet., di cui l’ imperf. Iv-e-npiqilov, 
t. v. ~pYjd-, donde aor. p. è-irp^a-d^v, e pf. p. Ts-Trpr^-jxat. 
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7. dico (t. y. fa-, v. fa-a xra cl. 4, § 290, cfr. lat. fari) 

2 pers. sing. <pf r c , 3 <pr,ai pi. <pa-;jiv ecc. enclitiche, v. § 68, 
Imperf. I-<pr r v, att. e-cpr r at)a v. § 188, A, Oss. 2, 

s-<pyj, pi. e-<pa-[xsv ecc. Sogg. cpój ecc., Ottat. cpa- 
iTj-v ecc. Imperat. '-fatti o fatti, pi- cad-xs, Inf. «pdt-vat, 
(Part. epa-; <pàaa <pàv, g. cpavxo; ecc.), l’ut, cp^-aw, aor. 1. 
s-cpTj-oa, agg. v. <pa-xó?, tpa-iéo?. Cfr. «pyj-ptrj /ama. 

Dorico <paxi = cpyjot, <pavTt — faai. 

Osserv. Il partic. cpd« ecc. non ha esempi in prosa. 

In Omero e in Erodoto e nei poeti si incontrano pure le forme 
medie dell’ Imperf. (èjtpd-p.TjV 3. le paro o cpa-xo, pi. 3. lepa-vro o tpa- 
vto, Imperat. cpdo <f>da9<u, pi. epa ode; Inf. epa-o9ai, Part. epet-piEvos, 
fut. epi^-ooiiat. — In valore passivo si lia il perf. imperat. jtE-tpd-allcu 
Plat., e il part. nepaouiévos, I tempi mancanti sono sostituiti da 
altri verbi sinonimi. 

8. xpr t bisogna, si deve (tem. v. yoa- e yp£-) impers., Imperf. 

è-ypfjv ov. yp7)v oportebat bisognerebbe, Sogg. ypTjj, ott. 
yps-trj, inf. yp^-vat, part. ypsenv, neut. da ypóóv v. § 15, 
Oss. in fine, fut. ypr r osi. Inoltre à.r^ypr\ basta, imperf. 
àiréypTj, aor. àx:-£ypT ( -a£. 


§ 296. Verbi deponenti. 

9. aya-jj.ai ammiro (t v. dyà-), dep. pass., f. ày a-aoej.au, aor. 
rjyao-firjV, ed anche r ( yà-ad-fj.Tr)v, agg. v. àyaa-xó?. 

Osserv. Om. ha anche i'ido.atìz, inf. ejydaollat, imperf. Traode da un 
tema dyao- v. § 203, b, 1, e part. dyaié-p.£vo« da un tema ayaio. 

Si trova pure il pres. aYaCop-ai t. v. dya(6-), dal quale si spie- 
gano il fut. ep. àfdaaoaai, 1’ aor. m. ep. fjyasad|j.T]v, ed fjydo-ftTjv, e 
dyaa-TÓc. 

10. oóva-uai potere, t. v. 8ovà- (dep. pass.) 2 pers. sing. òóva-oai, 

raro 5 uvtq. Imperf. è-8ovó-p.Yjv, 2 pers. i8uvto (da è8o- 
va(a)o), Fut. 8ovfj-oop.ai, aor. è-8ovrj-&-qv (raro e non 
attico benché lo abbia anche Senof. l-8ov<x-o-&7jv. 
Omero anche è-8ovTj-aà-p.v ( v), agg. v. 8t>va-xós possibile. 
Cira all’ Aumento tj invece di e, v. § 191, n. Cfr. Sii va- 
ga? potenza, 8ovaox7]? signore. 

Circa all’ accento del Sogg. e dell’ Ottat. med. v. § 206. 

11. l7ttaxap.ai sapere tem. v. èirioxa- dep. pass., 2. pers. singol. 

èirtoxaoai, jon. èiuoxy), e in comp. èS-sidaxeai; Imperat. 
èmaxa-ao (jon. èiriaxao, ed èntaxm anche Sen.) Imperf. 
^iuoxd-|j.r ( v , 2. pers. rpriaxw da rjTuaxaoo, f. èwaxTj-aojj.ai, 
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aor. ^irior»j-&ir]-v, agg. v. èmox7j-xós. Cfr. à~iaxf r jxYj la 
scienza. 

Circa all’ accento del Sogg. e dell’ Ottat. med. v. § 206. 

a. èpi-jxat poet. amo, t. v. èpa-, (in prosa è sostituito da èpico cl. 1.) 
2. pers. sing. Ipa-sou, ed èpaa-aai. Imperf. 7jpà-p.7)v, f. èpaa- 
{Wjjofiat, aor. ijpis-fbjv anche m. Tjpi-aà-fticjv, ep. ac, pf. 
f,paa-(i.ai. 

12. xpsp.a-p.at pendo, t. v. xpspa-, cfr. xpsp-avvopi, Sogg. xpEp.«>- 
p.ai, Ott. xpspa-t-pvjv ecc., fut. xpsp.ij-aopai. 

p. pipvi-p.at poet. combatto, pugno, t. v. p.apva- (ottat. p.apvo{p/»)v), 
inf. p.ipva-a6ai, part. pap-vi-p.svo;. Imperf. è-p.apvi-p.7)v, aor. 
p. è-papvia-fhr)v (II. 7, 301). 

§ 297. B. Temi verbali uscenti in e. 

13. TtflTjiii pongo (poet. faccio), t. v. De-, v- § 210, f. 0r r ou>, 

m. &rj-oop.ai, pass. xs-9r ( oo-p.ai v. § 34, aor. s-dirj-xa v. 
§ 242, aor. p. è-xé-OYj-v v. § 43, perf. xè-Osi-xa, m. xé- 
9si-p.ai, agg. v- Os-xó;. 

14. topp-i mitto , mando, t. v. é (da js- v. § 49 b, il pres. con 

raddop. da ji-jtj-pi v. § 213. Osserv. 1.) 

Attivo. 

Pres. Ind. crp-at ir r ; iTj-ot, pi. is-p.sv ts-xs làai (da Uaai) ecc. ; 
Sogg- tù> Ifj? ecc., Ottat. U-tr ( -v ecc-, e anche ioip.i, 3 pi. toisv ecc.; 
Inf. li-vai; — Part. teli leìaa lèv, gen. lévxo; ecc. 

Imperfetto ’tvj-v ecc., ed anche (iouv) Iste lei, pi. i's-psv, 3 pi. ts-oav. 
Aoristo ij-xa v. § 242. — Futuro fj-oco. 

Perfetto sl-xa (da je-js-xa). 

Medio. 

Pres. Indie, i-s-uat (da jt-je-pai) ecc. Sogg. t<n-p.ai hjj ecc. 
Ottat. lel-p.Yjv ed anche loip.t]v. Imperat. tsoo ed ioo, UoSco ecc. 
(Inf. is-allai. Part. té-pevoc.) 

Imperfetto l-é-pijv ecc. — Aor. st-p.x)v v. § 242. — 

Futuro ^-aop.ai. — Perfetto ei-pai (da js-js-pat). 

Passivo. 

Futuro é-tlT;oo-p.ai. 

Aoristo si-&Yjv (da e-je-diQv), Sogg. é&ù>, Ottat. i-detijv, Imperat. 
2 -Otjxi, Inf. é-Oijvai, Part. é-Ùeii, Agg. v. é-xó;, s-xlo;. 
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Osserv. 1. Molte forme di questo verbo non occorrono che in com- 
posizione, principalmente in prosa. 

Le forme dell’ imperf. att. ì't)v ecc. sono incerte al sing., in loro 
vece si usa touv (dcp-touv) e tsiv (Om. Tipo-teiv) 2. ut? 3. tei, v. § 211, 2; 
— dtpfypt ha nell’ imperf. anche doppio Aumento: -/jcptet , '/jcpuoav, 
ma più spesso d'f(et dcptsaav, v. § 196, not. 6. 

2. In Omero si hanno anche le seguenti forme: nel Prcs.: ?etc =» 
iVj-s, tei = Lr ( -ct, letot = idei. — Sogg. 3. sing. Lrpot. — Inf. U-p.£vat 
ed U-pev. — Imperf \ tetv = t rp = toov, i zt = tei, e 3. pi. tev = 
teoav. — Aoristo erpt. a = rp/.a, v. § 242. Oss. 5. — Futuro anche dv- 
écitu, inf. rjoetv e p.c9-Yjoé-|xevai e p.eO-TjCé-p.ev. 

Erod. ha un part. perf. pepèxtpévoc col raddopp. nella preposiz. 
da psx-t-Tj-pi jon. per petMrjpi v. § 50, b, o. 

15. ot-5r r }xi lego (tem. v. os-) forma epica e rara invece di 
osm cl. 1. Si ha 1’ Imperf. bibt j = èoior h e 3. pers. pi. 
Stesaci anche in Senof. An. 5, 8, 24. 

Y- àt]-|M poet. soffio, spiro, t. v. ae-, da d/s-, Inf. drj-vat, ep. aVppEvat, 
part. de(<; (gen. dÉ-vx-os), Imperf. 3. sing. a r ( , dual. dr r xov. Med. 
colla vocale lunga aippai, part. d^-psvoi; , Imperf. drjxo con signi- 
ficato attivo. 

S. òU-cOat fuggire (t. v. ots-) e trans, scacciare ; del pres. si ha : 3. pi. 
Stevxai, Sogg. ofojxat, otwvxat, Ott. ototxo, — Imperf. 3. plur. èv-ote- 
oav. Cfr. Se-oot-xa § 270, 2. 

e. ‘/Ayrpx t trovo, m’ imbatto, t. v. -/e, v. xtydvoj § 292. 

C. 'MCirj-pai ricercare, t. v. ot£e-, per lo più òt£io e Scopai, 2. pers. 
sing. òt£r,ai, inf. otC^-aOat, part. ot^-psvos, fut. ot^-aopat, aor. 

è-otwTj-odjArjV. 


C. Tema verbale uscente in o- ha il solo 

1G. oi&ojjn do, tem. v. So-, v. § 205. f. So>- oco, m. Stó-aotxat, p. 
oo-fiyjoofxca , eolia vocale breve; aor. e-Sto-xa, v. § 242, 
aor. p. s-Só-Otjv, pf. Ss-Sto-xa, m. St-So-p.ai, agg. v. So-xó?, 
So-XEO?. 

7 ). Omero ha ovo-pou biasimo (tem. v. òvo-) 2 . ò'vo-oat 3 . pi. dvo-vxat, 
Imperat. ovo-so, Fut. òvó-copat ep -03-, aor. d»vo-od-p.^v, Ott. èvo- 
oat-p-rjv. 


D. Teìna verbale uscente in t. 


17. eT-jxt vado, tem. v. sempl. I- (cfr. lat. i-re), rinf. si- v. § 217. 


Presente. 

Indicativo Sing. si-fu 

si (Om. st-efia) 
si-ct(v) 

Sogg. t-u), i-ifi-S (Om. uj-cOa) itq 
(Om.topev e top. ev) ecc. 


pi. t-ptsv 

t-xs dual. t-xov 

v - / \ V 

t-aot(v) t-xov 
(Om. tYj-crt(v) ) , pi. t-co-jjtev 


i 

! 

I 


I 

I 

I 


Digitized by Google 


Ottcìt. t-onrjv, ioi? tot ( Om . ìetrj ed strj) ecc. 

Imperai. t-Ot i-xio, pi. t-xe t-xwoav, o lóvxtov. 

Infinito t-é-vat (Om. t-pevai ed t-psv). 

Partic. t-(óv t-ooaa l-óv, gen. t-óvx-o? (cfr. lat. e-unt-is'). 

Imperfetto. 

Sing. *(jStv o Yja (Om. rpa ed rpo'O pi. T^stjxsv o Xìf A£v 

(Om. 7)0 [xsv, e i-asv) 

V V A V " ? 

T[j£lS 0 *ft£t3C>a *f ( £lXE o "(jX£ 

*{j£t o 7|£tv (Om. r,'i£('>) ed ie(v)) 7j£aav (Om. ^'taav 

rjtov ed ijav). 

Dual. IftElXOV O T/XGV, ■flSlTIJV 0 IfjXTjV (Om. t-TTJv). 

Agg. vcrb. txóc e lxéo<;, e anche ìxrjxéo:; si deve andare. — Om. 
Fut. et-TOjxai, aor. slsàpir}'; ed ssisà} atjv. 

Nota. Il presente eijju ecc., in prosa attica ha valore di futuro (= 
eXe’jjo(xoci, f. di sp^opat v. § 299.) ma 1’ Jnf. levai e il part. iu>v 
hanno valore or di prcs. or di futuro. 

Osserv. L 1 r, iniziale dell’ Imperf. è prodotto da una contrazione di 
e-ei, aumento cioè e tem. verb. Le desinenze sono quelle del Ppf. 
attivo. 

18. xEt-pat giacio, tem. v. xei-. 

Presente. 

Indicai. S. xsT-pou pi. xei-peDa dual. (xsi-ps&ov) 

x£t-oat x£t-ai>£ x£t-odov 

xst-xat (Erod. xssxai) xEt-vxoct xst-a9ov. 

La terza pers. pi. in Omero è y.£taxat, xéaxat, e xéovxai. 

\ 

Sogg . 3. sing. xéirjxat (Om. x-yjxat), 3. pi. xétovxai. 

Ottat. 3. sing. xÉotxo, 3. pi. xeotvxo. 

Imperai. xei-ao xet-oì)o> ecc.; Infin . xet-a dai (Erod. xésodat). 
Parile. xEt-jxsvo?. 

Imperfetto. 

Sing. è-XEt-pr^v pi. s-xsi-psda dual. (è-xst-psOov) 

£-X£t-ao S-XEt-ods E-XEt-odoV 

S-XEt-TO (Erod. £-X££-Xo) E-XEl-VXO è-XSt-adtJV 

La terza pers. pi. in Omero è y.etaxo, xéaxo, e èxéaxo; esso ha 
anche ! iterativo xe-oxexo, Od. 21, 41. 

Futuro XEt-oopai. 

Omero ha xétuv part. fut. attivo: cubiiurus , Od. 7, 342, per lo più 
xeuuv, e Inf. y.Etéasv. 


2G8 


t 


Osserv. Questo verbo si ha spesso, principalmente in composizione, 
equivalente al perf. pass, di tMtjpu, p. e. ol vóp.01 èu’ <òcpeMa t<ùv A 
dòixoop.|va>v xstvxat (=> xéftsivxai raro). 

§ 298. E. Temi verbali uscenti in consonante. 

19. sl-jxi io sono, tera. v. lo-, cfr. lat. es-se. 

j 

Presente. 

Indicai. Sing. ei-pi ( dor . £jj.-ja{) pi. £o-piv ( Om . el-piv, dor. slpi;) 

Et (Om. et-; ed lo-oi) èo-xs 

èo-xt(v) (dor. èvn) Et-oi(v) (Om. l-aoi(v) dor. Ivxt) 
Duale 2. èo-xóv 3. èo-xóv. 

Soggiunt. Sing. d> Om. Ito PI. o>-}asv 

h » h* *r T£ 

„ £7)!k(v) ?jatv ed Ir) d>oi(v) Om. Iwotv. 

Duale 2. r r iov 3. 7j-xov. 

Otlat. Sing. £tr r v PI. Et7)jtsv ed sifi.sv 

£17)-? Om. lot; £ 17 ]XS „ SLXS 

£ 17 ] £01 ElTjOaV „ SISV 

Dual. 2. si7)xov ed stxov, 3. sItjxtjv ed eixtjv. 

Imperai. 2. to-Oi (Om. locr’ da la -00 mcd .) PI. so-xs 

so-Ko (cfr. lat. es-tó) so-xoov ed £o-xo>oav 

ed ovxtov. 

Infinito. stvat, Om. Ijx-jxsvai l-|jtsvai I|x-|aev I-jaev. 

Tarile, nom. à>v om. èó>v gen. ovxo? om. lóvxo; 

oooa „ èooaa (eoi. èotaa) 0007)? „ èoóar); 

ov „ £Óv ovxo? „ lóvxo; 

/• 

Imperfetto. 

Sing.Tjved'q (Om. ria, la, lov, iter, laxov) Pl.3jp.sv 

■qoila (Om. IrjaOa?, Erod. la;) 7)X£ ed 7)0-xs (Erod. laxej 

•qv (Om. I^v? 7 )ev ^r 4 v?^r. £ 0 "/.e(v)) 7 ]aav Om. eaavtfrfEtaxo med. 
Duale. 2. 7jo-xov ed ^xov, 3. tJoxtjv ed 7jxr)v. 

Invece di cram si ha di rado ^-p.7jv in forma media. 

Futuro. scopai (Om. saaopai, dor. lajoopai) 

SCSI 

loxai (Om. Ijaexai ed laa Etxat ed laetxat) ecc. 

Agg. veri), io-xso;. 
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Osserv. l.Le forme dei dialetti sono conservate in generale meglio delle 
forme attiche. 

Circa ad e£-|i.£ da èa-pa, ed el-vai da fa-vai v. § 44. — et ed tl-i 
sono da è-ei e questo da èa-a£; circa a èo-rt v. § 188. Oss. 3. — 
tisi è da èo-vrt v. § 44. 

Le forme omeriche e joniche conservano 1’ e iniziale del tema 
e;-, che nelle forme attiche si è perduto, così p. e. nel Sogg. fui = 
d> (da èa-<o) ecc.; nel part. tà»v = <Iiv (da fe-wv) ecc. L’ Oliai, efqv 
ecc. è da fa-tq-v. — L' Imperai, tafh è da ta-ih. L’ Inf. om. fp- 
pEvai è da fa-pevai v. § 44. Oss. 

Le forme dell’ Imperfetto nacquero in due modi; o coll’ aggiun- 
gere immediatamente le desinenze personali al tema ver. (coll’ au- 
mento) , p. e. q-v da qa-v, qo-Sa, pi. fj-psv da fja-pev, 3. q-aav da 
tja-aav v. § 45; — • ovvero nacquero da un tema tea- donde (da 
f,aa-v cfr. era-m) e senza aumento fa = fov v. § 15, Oss. a, 2. pers. 
jon. fa? (da faa-?) e pi. forre (da èaa-re). — 

Le forme om. fqaìla fqv ed -Jjqv sono da corregersi in feofia lev 
ed ^ev, da èae-alia, cas-v e con aumento qae-v, cfr. § 43; in queste 
il tema faa- è scaduto ad fae- v. § 15. Oss. a; — da ^ev si ebbe 1’ 
attico fi ~ erat. Il v finale in principio era un v fonico, ma si è 
poi fissato nella forma della 3. pers. sing. * 

Osserv. 2. Circa alle forme enclitiche di e £ p£ v. § 68, 3. 

Osserv. 3. Nei composti di e£p£ sono (e di etpi vado) 1’ accento si 
ritira quanto più si può verso il principio della parola, secondo la 
regola generale, ma si noti che resta sul verbo nelle formo seguenti: 

1. Nell’ imperfetto, p. e. rapqv ecc. per 1’ Aumento v. § 196, not. 1. 

2. Nell’ Sogg., p. e. rapài -apq? ecc. perchè nate da contrazione 
v. § 206. 

3. Nell’ Ottat. 3. pi. rapeiev. 

4. Nell’ Inf., p. e. rapeìvai, e nel Part. p. e. rapdiv rapoOea rapóv (rap- 
teuv rapióvco?). 

5. Nel fut., 3. pers., p. e. rapéatai (perchè da rap-faeTai). 

Osserv. 4. 

1. Alcune forme di iqpi mando, non si distinguono da quelle di elpi 
vado, e da quelle di e£p£ sono, che per lo spirito, il quale è aspro 
in quelle di ?qpt, ed è lene nelle altre, p. e. Sogg. fio ecc., e ito (di 
eipi). — Inf. «vai, ed ifvai (di etpi). — Ottat. aor. eiqv ecc. (di fqpi), 
ed Eiqv ecc. (di eip.(). — Inf. aor. etvai (di fqpi) ed eivai (di e£p(). 

2. Alcune forme di elpi vado, non si distinguono che per 1’ accento da 
quelle di etp£ sono, p. e. etp-i ed e£p(, 3. sing. eìai (di elp i), e 3 pi. 
stai (di sip.(). 

3. Nei composti 1’ aspirazione della muta finale della prima parte del 
composto distingue spesso le forme di Tqpi dalle altre eguali, p. c. 
dqp-iévai di-mittere, e dr-ifvai abire — dtp-eiqv dimillerem avrei licen- 
ziato, ott. aor. di iniqui : ma drsiqv abesscm, sarei assente, ottat. di 
dr-eiiM (eipt). 
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Ma molte volte nei composti le forme si confondono, e solo il 
contesto indica qual verbo si abbia, p. e. è(jeivat può essere inf. pres. 
di eì|x(, e aor. di itjjjli, ed è;iévat può essere inf. di equ e di — 
r . póostot può essere 3. sing. di rpo;-sTp.i, e 3. pi. di 7 ipo;-£Ìp,(. 

20. siedo, son seduto, tein. v. %- 

In prosa attica si lia solo in composizione: xà8-7j|ioi. 

Presente. 

Indie. Sing. (ijp.ai) xddr,p.ai PI. (restìa) xa Or; usila 
xdtbjaat (ìjo&e) xd&T ( aflE 

(rja-rai) xd&Tjrai (rjvrai) xaffajVrai, (O/n. Harai ed 

sfarai). 

Sogg. xatìdifiai 3. sing. xa^rai, pi. 1. xaOióps&a 3. pi. xadeòvrai. 

Ottat. xa&oi|j.Yiv 3. sing. xafloìro, 3. pi. xa&otvro. 

Imperai, (rja o) xàflrjao 3 (^a&w) xa&f ( a&to ecc. 

Infili. (r ( !jO<xt) xa&rjsOai. 

Parile, (i^p-evot) xad7jp.svt)<;. 

Imperfetto. 

Sing. (iiprjv) xa&rjprjV ed sxa&rjpnrjv 

(fjao) xa&rjao èxaOrjao 

(ijaro ecc.) xa&7jato e xadìjro ed èxà&Tjto 

3. pl.(^vro) xaOìjvro ed èxàhijvTo ( Orn . laro ed staro). 

Osserv. Circa all' Aumento dell’ Imperfetto ora interno (p. e. xaftrjao) 
ora in principio (p. e. è-xadrjoo) v. § 196. n. 5. e circa all’ accento 
di queste forme v. § 196, n. 1. 

VERBI DIFETTIVI 0 MISTI. 

§ 299. Alcuni verbi non hanno che alcuni tempi soltanto, 
cosicché per completare la loro flessione si incorre a verbi 
di tema diverso. Questi verbi si dicono difettivi o misti. 

Così p. e. eifu sono (inf. sivai essere) non ha che pres. 
imperf. e futuro v. § 298; per 1’ aoristo e pel perfetto 
si adoperano 1’ aoristo e il perf. di ^iyvoii.at (v. § 284, 3; 
aor. è-Y£vó-u.7jv fui, yéyova sono stato). 

A. I verbi difettivi sono i seguenti: 

1. alpéw prendo, tem. v. atp£- (med. atpéopat prendo per me, 
scelgo). 

a. da questo tema aip£- si ha: 

Fut. aìpf ( -a(u, m. atpr r oop,ai, pass. aìp7j{)rjOop.ai. 
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Perf. f/pTjxa (jon., dp-aipr r xa), m.-p. flpYj-pai (jon. dp- 
atpr r pai). 

Aor. pass. Tjp£-9r 4 v; a gg. v. alps-xd?. 

b. Dal tem. v. éX- (da /sX) si ha: 

Aor. att. elXov (da é-/ sX-o-v v. § 194) inf. sXsiv, part. 
éXu>v (iterat. ik-s- axov), med. £tXó-fir 4 v. 

Nota. Nelle forme del medio questo verbo ha significato attivo: alpéo- 
jxat scelgo, dXó}Ar 4 v scelsi; e in loro vece, pel significato passivo, si 
adoperano i tempii di àXtoxopat v. § 290, È, 1 (17), sono preso. Il , 
perf. med.-pass. ha il significato attivo : ho scelto , come pure 

il passivo: sono scelto o preso. Il fut. pass, e 1’ aor. pass, hanno 
sempre significato passivo. 

2. Ipyojiai vengo, vado, tem. v. ipy-. Da questo tema solo il 

pres. e 1’ imperf. Gli altri tempi dal tema èX(o)3-, 
rinf. èXsoft- (-sXooO-) v. § 71. 

Fut. IX£Ó-oo|xat, in prosa attica si preferisce stpu v. 

§ 297, not. 

Aor. TjXO- ov (poet. anche ^Xoft-ov), sogg. à'XO-to, ott. sXOotpit, 
imperat. èX9é ecc., inf. IXOslv, part. èXfhóv. 

Perf. èX-r 4 Xò9-a (poet. £tXr 4 Xou9a ed èXt]Xoo9a, 1. pers. pi. 
anche s!X7)Xou9-|xsv v. § 270, Oss. 2, part. èXr 4 Xoof)u>s). 

3. èa9ui> mangio, tem. v. iaOi-, dal quale solo il pres. e Y 

imperf. Si ha anche il pres. so9o> (da èò-Dm v. § 32.) 
ed £&-<o. 

a. Dal tema verbale èo-, cfr. lat. ed-o (ep. inf. iS-pevai). 
fut. £o-o-[iat v. §• 225, n. 2. 

perf. èo-7)do-xa v. § 217, not. (part. epico èorfida;). 
perf. p. èo-rfizo-aai (3. sing. ep. èo-Xoo-xai), aor. pass. 
7]Oeo-9r 4 v. 

b. Dal tem. v. cpay-; F aor. att. £-<pay-o-v mangiai. 

Cfr. f) £Òcoòr 4 il mangiare, ed àv&pw-o-^dyo-;. 

4. opaco vedo, tem. v. ópa- dal quale (oltre al pres. e all’ imperf. 

v. § 195, c.) si ha il perf. étópct-xa (da /£/opa- v. § 255. 
Oss. 2) pass, écópà-jxat, agg. v. ópà-xó?. 

a. Dal tema io- (da /io-, cfr. lat. vid-eo ): aor. £tòov (da 
è-/ioov v. § 195, n.), sogg. iooj, ott. t5ot|u, imperat. loé, 
med. idoo ecc., inf. t$£iv, part. I5u>v. 

b. Dal tem. òxx-, fut. o^ojxai vedrò, pass, òcp- 9 Cooptai, aor. 


Digilized by Google 


272 


pass. «icp&Yjv, inf. òcpdrjvai — perf. p. <b[xpai a><J>at ùtztoll ~ 
ecc. inf. ojcpàat, agg. v. òtt-tó? (poet. perf. 2. oTr-onr-a). 

Cfr. xà ópà-jxax-a le vedute; xò eToos V aspetto (tem. /eios^-); 
xà 5fj.-p.ax-a gli occhi, da òr-jxax-a. 

Nota. Circa al perf. oT5a so, v. § 270, 4. Polibio e i più tardi 
hanno anche 1’ aor. p. inf. ópàd?jvai ed ópaadqvat. 

5. xpé^(o corro, tem. v. xps y-, dal quale oltre al pres. e all’ 
imperf. si ha di rado il fut. #p£;«>, 1* aor. espella, e l’ agg. 
v. Opsxxéov. 

Circa al 0 iniziale v. {5 35. 

b. Dal tema opajx-, e rinf. Bpaptrj- si ha: 

fut. Spapoupat (jon. opapiojxou) ; — aor. e-5pajxov; — perf. 
Ss-opap.7 r xoc (poet. perf. 2. Sé-opoii-a) pf. p. Ss-opóifiTj-jxai. 

Cfr. 6 xpóy-o; il corso; 6 opóp io; il corso; opopieó; corridore, e 
ót-opà-axto fuggo. 


6. (pépco porto, tem. v. cpep-, cfr. lat. fero, dal quale oltre al 

pres. e all’ imperf. si ha 1’ agg. verb. poet. (pep-xós. 

a. Dal tem. oi-(o-) si ha: 

fut. otoo), m. (e anche pass.) otaojiai, pel pass, anche 
otodrjaop.ai, agg. verb. olo-xó;, olo-xso;. 

b. Dal tema èvs(y)x- si ha: 

aor. ^vìyx-ov (e nell indie, anche aor. 1. yjveyx-a v. 
§ 233, n. 2, med. 7jv£Yxdc{xrjv), ott. èvéptoifu, inf. èveyxeTv, 
part. èvsyxmv, aor. pass. Tjvsy-Oirjv, f. p. èvey-O^ooixat, 
perf. att. £v-7jvo^-a v. § 257, not. 2, perf. p. èv-r^sy-pai. 

Osserv. Omero ha dal tem. oi-, oltre al fut., un aor. imperat. otoe 
oiséxuj, otasxè; inf. oic^svai e o(aé|j.£v. 

Invece del tema èveyx-, esso ha il tema èveix-, dal quale 1’ aor. 
•/jvax-a e senza aura. 2ver/.a r (ott. èvetxoi, inf. èvetx-ai ed èveixc-p.ev), 
med. Tjvstxaixrjv ed èveixdp-Tjv; aor. pass. VjveiyOrjv, perf. p. èv-i^vei?- 
ptai, inf. èviqveìydai. 

7. <pr r [u dico, v. § 295. 7. 

a. Dal tem. sp- e p£- (orig. /£p-, cfr. lat. ver-lnm , v. § 47, 
e per metatesi /p£- v. §47, Oss. 2, cfr. p-rj-pa e pr r xa>p; 
cfr. spesDcu interrogare) ha: fut. èpd> (jon. èpém), med. 
slpYj-oojxat (da £-/p 7 jao{xai), pass. p7pì)Tjao|xcu aor. p. £p- 
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pr^TjV da l-/prj9Trjv v. § 49, Oss. 2; agg. v. p r r xó<;; perf. 
£tprjy.a (da /s-/pr ( -xa), pass. stpTjp.ai. 

b. Dal tema Irr- (da /si:- cfr. etto?, tem. /eir-s?- e ty = 
lat. vox), aor. sizov, da /s-/si:ov (v. § 238, Oss.) poi 
ieirov e quindi per contraz. elrov. Per ciò 1’ et nato 
dal raddopp. si conserva in tutti i Modi: sogg. etra», 
ott. sfiroijAi, imper. ciirs, inf. sÌtteìv, part. slzwv. 

Si trovano pure le forme dell’ aor. eira?, etzaxE, v. § 233. n. 2. 

Osserv. Questi tempi dei temi èp- ed possono servire anche di 
tempi a Xéyiu, e agli altri verbi che significano: dire. In composiz. 
servono pure di tempi ad à'('ìpvju> parlo; p. e. d-aYopeóu) proibisco, 
ànspiù proibirò, dzsìzov proibii, àzeCpTjxa ho proibito. 

B. Solo apparentemente hanno temi diversi i seguenti verbi, 
non essendo in realtà che un solo e medesimo tema varia- 
mente modificato: 

8. Scopai = sequor , tem. v, si:- (da aeir-) e a(s)ir-, v. §§ 46, e 53 

Circa all’ imperf. stirópTfjV v. § 194. 

fut. f'^opoti, aor. éoir-ó-pTjV (da o£-o(E)ic-o-pr 1 v) ma fuori 
del Modo Indie, perdette 1’ aum. (benché sia resto di 
raddopp.), sogg. orwpat, imperat. o-où (èiriairoo), inf. 
orsoìfai, part. orópìvo?. 

Osserv. Di rado occorrono fuori di composizione le forme dell' Aor. 
Omero conserva 1’ aumento anche nei Modi, p. e. Sogg. lonuvrat, 
ott. èa-o(p.T,v, imperat. èciréa3u>, inf. ianézftai, part. èorcóp-cvos; ma 

10 perde in composizioni, p. e. èz'.-szip.evo 4 , p.ETa-azóp.evrjc. 

In Omero e nei poeti si ha anche 1’ attivo di questo verbo: 2z<u 
nel signif. : sono occupalo, per lo più in composizione con èia-, èzi-, 
—spi-, p. e. imperf. |<(>-eitev (senza Aum.), iterat. ètp-lzc-sxov, f. ètp- 
étyw, aor zspt-é-s-ov (da zepi-oe-o(E)z-ov), e senza 1’ aspirazione 
(v. § 33) èz-éczov, èz-eijzóu.T ( v e part. pera-ozAv. 

9. s'x«> bo, tem. v. è^-, orig. osx-, dal quale s/- e o(s)x-, e con 

metatesi oyz- v. § 52. Circa al pres. io /io v. § 284, Oss. 

11 pres. non ha lo spirito aspro peixhè segue il /, v. 
$ 46, Oss. 2. 

L’ imperf. slyov v. § 194. 

Futuro. Sijw (da ozy-cw), med. e;ou.cti, ed anche (da oyz-), 
f. ayj]-aia med. oxTj-aoixat. 

Aor. z-oy-ov (Òa l-a(E)x-ov), sogg. oym ^x^c ecc. (in compos. 
zapótax«>), ott. °X°* T i v ecc.(in compos. itapdc-oxoifn) imperat. 
a/s-; (da oye-fh v. § 244.) ecc., inf. oxsìv, part- oyjuv . — 

18 


Digitized by Google 


274 


Così pure le forme medie s-o/ó-jj.t ( v, sogg. o^tòpai ecc., 
inf. ayso&ai. 

perf. att. é-ay «-xa, pass. £-ayr ( -p.ai. 
aor. pass, s-o-/s-f>r j v poet. 

agg. v. oyz-rói e syszéo;, e éxxó? éxxsos (da or/-xo; eec.) 

Osserv. Il perf. omerico Sy-tux-a (per ox-iay-a v. § 50, b, e.) e pass. 
d>y-pai 3. plur. ló^-axo sono dal tema foy- affine ma non eguale 
a o £•/_- 

10. pioyrn e jJitYvojAi v. § 294. 

11. TtÓLayta v. § 290. 

12. mv o> v. § 291. 

13. pé£o> faccio, poet. t. v. £ey-, metatesi di èpy- (da /epy- v. § 47.) 

fut. //4£<u ed 4pc<», aor. epe$a (ed 4pps;a) e spìa, pari. aor. p. 
fjzy-iìsii. perf. Sopya (da /s-/opy-a v. § 255. oss. 2.) ppf. 
èiópyeiv, agg. verb. in compos. i-psxxoc. 

Si ha anche in questo significato il pres. spòra ed fpSra, imperf. 
fpòov ed Spòov, iterai, fpòeoxov ed epòeoxov — dal tem. v. èpò- 

14. sirévSto libare, t. v. sirevS-; f. uttsisiu (v. § 41), aor. p. ìir.zis- 

flirjv; pf. iarirei-xa, pf. p. ss-eu-pat. 

§ 299 b. Osservazioni intorno ai suffissi del Presente. 

1. L’ ufficio dei suffissi del presente pare sia stato quello di formare 
da’ temi o da radici nomina a'jentis , equivalenti presso a poco ai 
nostri participi. Non par probabile che essi avessero anche un signi- 
ficato e un ufficio speciale diverso ciascheduno ; e par certo che non 
immettessero nella forma verbale alcun concetto temporale. 

2. Si usavano promiscuamente presso le varie radici; ma col tempo 
un solo suffisso venne a fissarsi presso ciascuna radice o ciascun 
tema, o venne per lo meno a prevalere su tutti gli altri. 

3. Tuttavia troviamo ancora non pochi temi verbali che formano il loro 
presente or senza suffisso or col suffisso, ora con suffissi diversi; 
così p. e. abbiamo il tem. verb. Se- col pres. poet. Slòrppi lego 
(cl. 7). accanto a Séra cl. 1. — fpa-pai cl. 7, accanto a èpa-ra cl. 1. 

— oT t -p( dico cl. 7, accanto a ipd-oxra cl. 4, — dp-vopai poet. cl. 6, 
accanto a afpopai (da ap-jo-) cl. 2, — òty-vupai cl. 6, accanto a 
opai cl. 1. — Sod-vopi e ood-vupat cl. 6, accanto a Sodio — vudvvupi 
poet. uccido (t. v. xxtv-) accanto a xxelvra (t. v. xtev- cl. 2). — ofyvjpi 
cl. 6, accanto a oiyra cl. 1. — òpéyvjpt cl. 0, accanto a òpéyra cl. 1. 

— rxdpvjpi sternuto cl. 6, accanto a irxodpra cl. 2. (da otrap-jra) 

— xlvopi poet. scontare, accanto a x£-vra cl. 4. Circa alle forme 
poetiche col suffisso va v. § 294, B. 

Così pure XoqjyìdvopEv (t. v. cl. 5. v. § 292 B.) e poet. Xd£o- 
pai da l.ap-jo-pai cl. 2 — ; così xs'jfi-dvo-pev cl. 5. e xe69-o-pev 
cl. 1, — £o)(-dvopev om. cl. 5, e to^-o-pev cl. 1. — vlit-xo-pev cl. 3, 
e vl£opev (.la vip-jo-psv o viy-jopev) cl. 2. — 
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4. Non di rado sul medesimo tema verb. vennero ad addossarsi due 
suffissi di classi diverse. Fu principalmente il suffisso della seconda 
classe (jo-) che si combinò con quello della quinta (vo, dando v’jo), 
p. e. fahvì (da ^a-v’jo- da |3a-{-vo-{-jo-) t. v. fa v. § 293 a.; cfr. 
fazvM ì vado. — lxvéop.ai da Ix-vjo-jxat v. § 293, [i, — o con quello 
della terza (xo dando x’jo- e poi xeo-) p. e. in pi7rxéu> » piir-xio. 

5. Questa sovrapposizione di un suffisso ad un altro fece sì che 
qualche volta il primo si fissasse col tema, e, formando così un 
nuovo tema verbale, si conservasse in tutta la flessione, p. e. 

il tema epa- (pres. cpa-o-p-sv) splendere, ebbe come tema di pres. 
da prima cpa-vjo-, e poi cpav-jo- = cpaivtu. — Così xa-vu-p.at t. v. xa- 
cl. 7, diventò xavóo-piai, t. v. xavo-, cl. 1, e xeivtu, t. v. xev- cl. 5. 
— a-vj-at om. diventò àvòto, tem. v. avo- — Così in y^vop-ai poet. 
mi rallegro, il -vo restò fisso nel tema (f. Yavóccexai, pf. part. qz- 
•favo-p-évos in Anacreonte). Così òdp.-v7)-p.(. poet. tem. v. òap.- diventò 
òap.vaa> tem. v. oap-va- 

In tal modo ebbero origine molti temi verb. dei moltissimi 
verbi che escono al pres. in -aCvw (tem. v. av-) -étvw (tem. v. ev-)-óvaj 
(tem. v. ov-) ecc. nei quali la nasale è resto di antico suffisso di 
presente fissatosi nel tema dopo che al presente venne a sovrapporsi 
il suffisso della 2. cl. (-jo) Y. p. e. xpi-vto, y.Xtvto, uAóvcu v. § 2SS, 
n. 4; oscillanti ancora fra il tema xpt- -/.Xi- r.\ o- e il tema xpiv- 
xXiv- tiXov-, cioè fra la prima (suffisso o) e la quinta classe 
(sulf. -vo-) 

6. Il rinforzamento anomalo , v. § 217, b, protesse qualche volta e fissò 
nel tema verbale il suffisso del presente, p. e. ò£i» (da òo-jo-) f. 
ó^-atu (da òo-j-7)-). — Così Rio e f. 1 ^-goj; p.ó£<o e f. p.oCl)-ou>; 
òipe(Xio (da òcpeX-jo-) f. <S<p£tXij-a(» ; — [3ó-ax<n (t. j3o-) f. plocxTj-tjio, ecc. 

IRREGOLARITÀ NEL SIGNIFICATO DELLE FORIVIE 

VERBALI. 

§ 300. Le forme attive hanno di regola significato attivo, le 
medio -passive significato medio e passivo, e le passive 
significato passivo. Tuttavia: 

1. Molti futuri di forma media hanno significato attivo, e 
non pochi significato passivo v. § 227. 

2. Molti verbi sono deponenti , v. § 182. Così i deponenti 
medii , come i deponenti passivi hanno il futuro, meno 
poche eccezioni, nella forma media. 


Elenco dei verbi deponenti passivi. 

Nota. Alcuni di questi verbi accanto all’ aoristo passivo hanno anche, 
ma più di rado, 1’ aoristo medio (questi sono indicati con un aste- 
risco in principio); alcuni formano il loro futuro così nel medio come 
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nel passivo (e questi sono indicati da un asterisco in fine); i soli 
fòoaat, ed £pap:at poet. hanno il fut. solamente passivo (Tjo9ifcop.ai, 


èpaoìt^oop-oi). 

*aYa-[j.ai ammiro 
*a{òéo[Aai* rispetto 
cìXdo|Aai erro, vago. 

♦àpiXXdogat gareggio 
d~o-voéop.ai dispero 
diroplop-ai sono imbarazzato 
♦dpvéopai nego, rifiuto 
*auX(Cop-at sereno, sono attendato : 
ayì)op.ai* sono addolorato 
po'jXop-ai voglio 
òéop.ai abbisogno, chiedo 
òépxop-ai (poet.) vedo 
òia-XéY<)p.at* discorro 
Sta-voiojjLai* penso 
Sóvagai posso 
èv-avxi6op.oti son contrario 
èv-3'ju.éop.oi* considero 
èv-voeou.ai considero 
èiri-p.éXop.ai* mi prendo cura 
èzi-voéop.ai medito 
ln£oxap.<xi so 


Ép-xp.*» (poet.) amo 
e'j3'Jw-éop.ai son di buon animo 
cjXapiop.ai mi guardo, evito 
sùiropéopai sono ricco, fortunato 
^SojAca godo 
XoiSopéogai sgrido 
patvopai impazzisco 
p.eTap.éXop.ai mi pento 
poadxxopai ho nausea 
otopai credo 
*6 pefopou desidero 
*zeipdop.ai tento 
Kop£Óop.ai marcio, cammino 
*TrpaYp.axe6op'u faccio 
7tpo-3’JiA^op.<xi* sono propenso 
*-po-voéopai prevedo 
scopai venero (aor. èaécp3r t v, f. 
ee(hjsop<H) 

*<piXo9up£opai sono ambizioso 
*cpiXo©povéopcu tratto amichevol- 
mente. 


3. Molti verbi clie nell’ attivo hanno significato transitivo, 
hanno significato mediale (riflessivo) non solo nei tempi 
medio -passivi , ma anche nell’ Aoristo e Futuro passivi ; 
questi si dicono passivi mediali. Tali sono p. e.: 

ddlpottm raduno, aor. p. ^ftpoto-tbqaxv si radunarono, 
oìayóvm faccio arrossire, aor. p. ir’<5yuv)lr ( v mi vergognai. 

ÒTC-àXXdxxoj allontano, aor. p. djt-^Xdy-Tjv mi liberai. 
òt-aXXaxxoo permuto, aor. p. 3t-r i XÈtY-'»]v mi riconciliai. 

ÈTtdyai eccito, spingo, aor. p. è-ndy-dr^ m’ affrettai, 
èoxtduj ospito, aor. p. £loxid3r,v banchettai, 
e'i-wpatviu rallegro, aor. p. e’jcppdv9r ( v mi rallegrai. 
xaxa-xX(vo) depongo, piego giù, aor. p. xax-e-xXldr.v mi coricai, 
-/.opinai porto, aor. p. xopis9r,vat recarsi, viaggiare (aor. med. xopisot- 
a&ott sibi recuperare ). 

XuTcéui reco dolore, aor. p. è-Xuit^ftrjv mi addolorai. 

3pYiC«J irrito, aor. p. òpYioilfjvai adirarsi, 
èppdoj eccito, spingo, aor. p. d>pp.^3r ( v mi spinsi. 
reidw persuado (uEtSop'xi ubbidisco, prop. mi persuado), aor. p. èxxe£- 
o3t,v ubbidii, f. iceiaopai ubbidirò, ma ireioU^-oopat sarò persuaso. 
■reXavaco faccio errare, aor. p. èicXav^thrjv errai. 
oiuCo> salvo, aor, p. èaróDijv mi salvai. 

xp^Tccu volgo, aor. p. è-xpatt-rjv mi volsi, aor. m. èxpE'tda^v volsi in 
fuga alcuno. 

oopéiu spavento, aor. p. £-cpo,3^9r t v temetti. 

inganno (’^eóSopai mentisco) aor. p. è^eóoìlrjv m’ ingannai. 
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Hanno significato intransitivo anche gli aoristi 2 passivi di ay- 
rompo (è-xy-rj-v mi ruppi); -^y-vuiu connetto (è-Tcay-rj-v mi 
attaccai); cVjtuo faccio marcire (è-ocht -yjv marcii intrans . ); 
liquefaccio (è-xax-r 4 v mi liquefeci) ; èx-xX^xx<o colpisco, atterisco^ (è£- 
sTrXay-r,v mi spaventai, o mi meravigliai); cpalvcu mostro (è'fav-r 4 v 
apparii); ^y-vup-i lacero (èppayqv mi lacerai). 

4. Alcuni verbi transitivi acquistano significato intransitivo, 
oltre che nelle forme del medio, anche nell’ Aoristo 3. 
attivo (v. § 243), e nel Perf. c Ppf. primo o secondo attivo . 
Tali verbi sono: 

Coll' aor. 3, e il perf. 1. intransitivi. 

duco immergo, aor. 3. e-oùv m’ immersi, pf. dé-dó-xa sono im- 
merso. — Si usa per lo più composto, p. e. ó r 4 X toc xaxa- 
dósxat, xax-edó, xaxa-dé-dó-xe : il sole tramonta, tramontò, è 
tramontato (propr. discende ecc.) 

<póu> produco, aor. 3. I-cpu-v nacqui, pf. Tré-cpó-xa sono per na- 
tura. 

sjtévvujju spegno, aor. 3. E-ajhrj-v mi spensi, pf. e-Sjhq-x'x sono 
spento. 

K<7xt]}ju colloco, aor. 3. I-xxr 4 -v stetti, pf. &-sxr J -xa sto. P. e. nei 
composti : àv-Éaxrjv sorsi, à--Éaxr^v mi ribellai, Ècpéaxrjxa sto 
alla testa, xa&écrxxjxa sono, mi trovo ecc. 
axéXXco disecco, aor. 3. I-ctxXtj-v mi diseccai, pf. I-axXrpxa sono 
diseccato. 

Col perf. 2. intransitivo. 

éyetpco sveglio, pf. èypxjyopa (v. § 257, not. 1.) sono sveglio; 
oXXujxi rovino, pf. oXtoXa sono rovinato (perii) ; 

TTEtdw persuado, pf. (raro) -É--od>a mi fido, ha fede; 

«patvto mostro, pf. iré-cpr^v-a sono apparso; 
ayvo-p.* rompo, pf. i-ày-a sono rotto ; 

Tnqy-voju connetto, pf. rs--r 4 ya sono fisso, sono attaccato ; 
pVjyvofM lacero, pf. Ipptoy-a sono lacero; 
ar^TAo faccio marcire, pf. aé-ar^r-cc sono marcio ; 
xVjxw liquefaccio, pf. xé-xrjX-a sono liquefatto; 
npausco faccio, pf. r.i-r. pòc-ya mi trovo, sono (ma Tilrpày-a fecci). 
Questo verbo può avere significato intrans, anche negli altri 
tempi dell’ attivo, quando sia accompagnato da un avverbio, 
p. e. so rpàaaco, -pacco, Irpàca: sto, starò, stetti bene. 
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SEZIONE TERZA. 

TEMATOLOGIA 

OSSIA 

DELLA FORMAZIONE DEI TEMI. 

XII. CAPITOLO. 

DERIVAZIONE. 

§ 301. Che cosa sia una radice, o tema radicale , e quale la 
sua funzione, e che cosa siano i suffissi tematici e le loro 
funzioni abbiamo veduto al § 71. 

1. I temi sono pronominali, nominali , e verbali ; dai primi e 
dai secondi coi segna-casi si hanno le forme dei pronomi 
e dei nomi; dai terzi colle desinenze personali, e coi suf- 
fissi dei tempi si hanno le forme dei verbi. 

Nota. Da temi pronominali nacquero molti avverbi, la maggior 
parte delle proposizioni e delle congiunzioni. — La maggior 
parte dei suffissi nacque da temi pronominali. Pochi sono i 
nomi e i verbi che siano formati della sola radice e del segno 
della flessione (senza alcun suffisso tematico) p. e. ó«j< la voce 
(da /o--; = voc-s ); <pa-pév, ss-pév. 

2. I suffissi sono semplici , p. e. il ~o, in Xo-tó-c, solubile, o 
composti , p. e. psvo-, in Xoó-pevo-s sciolto, da p.s + vo 
(orig. ma + na ) — e sono Primarii, o Secondarii secondo 
che si affiggono immediatamente a una radice , p. e. a in 
àpx a ' (tema di ij àp^rj principio), o che si affiggono a un 
tema , p. e. io, in dipya-io- (tema di àpycàos antico). 


Dìgitized by Google 


— '279 — 

Nota 1. 1 temi che hanno un solo suffisso si dicono temi primarii, 
p.e. àpy-a-, (nom. ò(xr ( giustizia), xt-pa- (noni. onore); 

quelli che ne hanno più d’uno si dicono secondarii o derivati, 
p. e. òixato- (Stx-a-to-), àpyaio- (àpy-a-io-), Stxatosova- (òix-a-io* 
ao va- nom. òixatoauvr, giustizia). 

Nota 2. Alcuni suffissi sono solamente primarii, altri solamente 
secondarii, molti sono primarii e secondarii insieme. 

Osserv. Qualche rara volta il medesimo tema è nominale e verbale 
insieme, e solo il segno della flessione distingue il nome dal verbo, 
p. e. dal tema dpyo-, àyo- si hanno i nomi dp-/ó-s comandante, 
dyó -4 condottiero: e i verbi fipyo-jnev comandiamo, òiyo-|j.ev con- 
duciamo. — Qualche volta non è il suffisso, ma la vocale della radice 
che distingue il nome dal verbo, p. e. Xóy-o-; discorso. Àéy-o-jAev 
discorriamo; Spó-uo-; il corso, I-5pa-p.o-v corsi. 

Nota. 3. Se la radice, o il tema escono in vocale spesso questa si 
allunga nel ricevere i suffissi, p. e. rad. (la-, nome 8^-p.ax-a i 
passi: rad. Os-, nome fifj-xrj ripostiglio, urna: teina Tipo:-, nome 
deriv. Tiprj-xi-; onoranza; tema Trote-, nom. der. soircpax-a 
poemi. — Se la radice, o il tema escono in consonante questa 
subisce al contatto delle consonanti dei suffissi i cangiamenti 
che 1’ eufonia della lingua richiede. 

Nota 4. Di molti suffissi primarii e secondarii ci è già occorso 
parlare nella Morfologia. V. p. e. i § 125. b (sufi', ti), § 136 
seg. (suffissi di comparazione), e § 214, i suffissi delle classi 
verbali ecc. 

DI ALCUNI DEI PIU FREQUENTI SUFFISSI DERIVATORI 
DI TEMI NOMINALI. 

§ 302. 

Nota. La separazione fra il nome sostantivo e il nome aggettivo e il 
participio non può essere sempre tracciata da una linea precisa; non 
di rado la medesima forma di tema si trova in accezioni diverse. 
Assai frequentemente i nomi sostantivi nacquero da participii od ag- 
gettivi. 

A. SUFFISSI ATTIVI, diciamo quelli che formano temi 
nominali con significato attivo ( nomina agentis). 

1. Suffisso -(o)vt- (originario ani-). 

Se la radice o il tema al quale il suffisso ovx- si accosta esce 
in vocale, il suffisso perde la propria, e diventa vx-. 
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a. Con questo suffisso abbiamo veduto formarsi i participi aitivi 
dei seguenti tempi: 

a. Presente nei verbi di tutte le classi, p. e. tem. del pres. 
cpspo- (pres. indie. cpÉpu>) (cl. 1 .) tema del partic. <p£po-vx- 
(nomin. pi. cpépovr-òs cfr. lat. fere-nt-vs); — t. del pres. yiyvuij- 
xo- (cl. 4. pres. ind. yr/vwaxw) tem. del part. yiyvoxjxo-vx- 
(nom. pi. yqvwcjxovT-ec cfr. cogno-sce-nt-es) ; — tem. del pres. 
lata- (cl. 7. pres. ind. foxir)|At) tem. del part. lata-vx- (nom. 
pi. iatàvx-E; cfr. lat. co)i-siste-nt~es) ; — t. verb. ic,- (cl. 7. pres. 
indie, elpu pi. èa-jXEv v. § 2 98) tem. del part. è-ovt- (da èa-ovt-) 
noni. pi. è-óvx-e<; oraer. cfr. lat. ab-s-cnl-cs. Nell’ u»v gen. 8 vxo; 
della prosa è caduta tutta la radice verbale Icr- e non restò 
che il solo suffisso del participio. — 1-ovt-e; = e-unt-cs (eiui 
vado, rad. i, cfr. lat. i-rc). 

[ i . Futuro, p. e. tem. verb. ttcuòeu-, t. del fut. ratoecao-, tem. 
del part. fut. -aiOEu-o-vt- (nom. pi. ~ouÒ£Óaovt-E;). 

7 . Aoristi 1 ., 2 ., 3. j). e. raiÒEoaa-vx- (nom.pl. xraiÒEÓaavt-s;), 
Xtno-vx- (noni. pi. Xittovt-e;), yvo-vt- (nom. pi. yvóvx-s;). 

b. I participi passivi del? Aoristo 1 . e 2 . passivi, p. e. ~ai- 
deu&s-vx- (nom. pi. Traiosofrévx-Es), ypa^pevx- (nom. pi. ypa(psvx-e;). 

c. Questo suffisso incontriamo anche, ma di rado, in aggettivi 
(che realmente non sono che antichi participi usati come agget- 
tivi) p. e. éxovx- (nom. pi. exóvx-e<; volentes ) ocxovx-e; (da à-/£- 
xovte;) nolcntcs. 

d. Meno di rado lo si ha in sostantivi (antichi participi sostantivati) 
p. e. tema yEpovx- (noni. pi. ot yépovx-EC i vecchi); 9 £pa 7 covx-es 
in-servienti (tem. Oeparovr- cfr. Oepair-sóto servo); dp/ovx-e; 
arconti (propriam. partic. di #pyo> comando); Xéovx-s; leoni, 
ooovt-s; detiles, v. $ 96. 

Questo stesso suffisso si ha pure nei temi (agget. e sostant.) 
in avr-, p. e. Ttas g. Travx-óc, ytyà; g. yQavt-oi gigante, àSap-à; 
g. àoàp.avx-o; acciajo (propr. in-domanle , cfr. oajxà^o domo), 
IXEcpa; g. èXscpavx-o;. 

Cfr. i lat. adolescenl-cs, client-cs, torrent-cs, mont-cs ecc. 

2 . Suffisso ox- da /ox- 

Lo si ha nel participio del Perfetto attivo, il cui tema perde la 
propria vocale innanzi al suffisso, p. e. tem. verb. Xo- (pres. 
Xó(o sciolgo) tem. del perf. 1 . att. XeXuxa- v. § 259, tema del 
partic. XsXox’ox- (da XeXox-/ox-) nomili, pi. XeXoxóx-e^ aventi 
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sciolto ; — tem. verb. YP a< f“ (pres. ^pacpc o scrivo) tem. del 
perf. 2. att. Ysypacpa- v. § 259, e 2-60, t. partic. YeYpacp’ox (da 
7 E 7 pa<p-/ox-) nomin. pi. YeYpoupór-s; aventi scritto. 

L’ accento sta sempre sul suffisso. Circa al femminile v. £ 1 32, 
osserv. 2. 

Osserv. 1. In alcune forme omeriche è probabile che il f si debba 
ancor pronunciare, p. e. II. 2, 170 ècxaÓT’ per ésx aóxa pronuncia 
éaxa/óx’ ; si ha anche écxsoix-. v. § 49, Oss. 1. In p.suàóx-e; II. 2, 
SIS ecc. 1* a lunga è compenso pel f caduto, in |xep.dcù-e 11. 5, 244 
ecc. v. § 49, Oss. 1. 1’ a non è scaduto ad e. 

Hanno valore d’ Aggettivo i due participi perfetti etècuc (tem. 
stòoT-, indie, otoa v. § 270, 4) sapiente, ed èoixtbc (da /e-/oixo>s 
tem. èoixox- indie, eotxa v. § 270, 3) somigliante. 

Osserv. 2. Nella lingua omerica e poetica è frequentissimo (assai 
raro invece in prosa attica) il suffisso secondario evx- da /evx-, che 
si riconduce coll 1 antecedente, a un anteriore -/ ovt- orig. - vant -. Esso 
forma aggettivi corrispondenti a^li aggettivi latini in -osu-s (da 
vos-u-s da voìis-u-s ), potrebbe quindi dirsi suffisso possessivo , perchè 
indica che si possiede la qualità espressa dal tema cui si accosta. 
Circa al femminile v. § 132. I temi che escono in a- hanno con 
questo suffisso 1’ r h p. e. tema xo/.ixa- (nomin. sing. i) xoXuVj il 
coraggio) aggett. (da xoX|xt,/svx-) nomin. pi. xoXjx^evx-ec 

coraggiosi (confi xe-xoX[j.t)xót-e<; aventi osato = che hanno avuto 
coraggio), v. § 132, Oss. 1. 

Molto frequente si ha con temi uscenti in o-, p. e. ppoxó-evx- 
nom. sing. (fyoxóeu sanguinoso (ppóxo-; sangue); 5axp’JÓ-svx- noni, 
sing. oaxpoósu lagrimoso (oaxpuo-v lagrima). 

Col tema uscente in consonante si ha un o di legame, p. e. 
atjj.ctx- 0 -svx- noni. sing. al[xaxdei; sanguinoso (alixa gen. atwax-os 
sangue); cosi dtaxep-o-evx- stellato, Ooax-o-evx- acquoso, vup-o-svx- 
nivTt sus. 

In yapt-evx- noni. sing. */ap te(? grazioso, v. § 132, n., il tema per- 
dette il x (yaptx-). Quest 1 aggettivo si ha anche in prosa. 

È probabile che in questi aggettivi omerici il / si debba ancor 
pronunciare. 

3. Suffissi xsp- e t t] p-, iop-, ip o-, xa- formano nomina 
agentis. 

Il suffisso tsp- è solamente primario, gli altri sono pri- 
marii e secondarii insieme. 

a. Suff. -xsp si ha con pochi nomi che esprimono relazioni di fa- 
miglia, comuni a tutte le lingue arie, e quindi antichissimi 
v. § 105. 

b. Suffisso x^p- (nomin. sing. xr)p, v. § 103): p u-xyjp e cw-xr,p salva- 
tore (cfr. pó-co tiro a salvamento, 5 w-l<o salvo); àprj-xr, p sacer- 
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dote, propriam. pregante (cfr. àpàoptai prego): àpo-xrjp aratore 
(cfr. àpó-w aro), drjpTj-xrjp cacciatore (cfr. OVjpót caccia). 

c. Suffisso xop- (nomin. sing. xtop, v. § 1 03) : pr)xop- noni. sing. L 
pr ( T(op orator (da /pr)xop- metat. di /sp - cfr. ver-bum) ; ajxuvxop- 
nom. sing. àjjiuvTtop difensore (cfr. àjiuvto arcco , difendo). 

d. Suffisso xpo- (nom. sing. mas. xpo-c, neut. xpo-v) : la-xpó-s me- 
dico, propr. sanatore, cfr. ìàojxat sanare, guarire. 

Ma per lo più si ha al neutro (xpo-v), e i nomi che esso deriva 
sono nomina instrumcnti, es.: àpo-xpo-v aralrum , y.év-xpo-v pungolo 
(cfr. omer. xevxop- nomin. sing. xévxtop eccitatore, chi punge, 
y.svxéco pungo), axr ( --xpo-v bastone, istrumento con cui si ap- 
poggia, scettro (cfr. axrj-n-xtu ordino, incarico, propr. appoggio 
qualche cosa a qualcheduno), jxé-xpo-v misura, axsa-xpo-v me- 
dicina (cfr. àxéojxai guarire) v. § 2S1, B. 

e. Suffisso xa- (nom. sing. xy)-;, v. § 75): tem. xpi-xa- nom. sing. 6 
xpt -xrj-£ giudice, chi giudica (cfr. xpt-vu> giudico v. § 288, n. 4); 
xXeit-Tij-s ladro (cfr. xXó<J> g. xXoir-ó? ladro, xXIti-xco rubo); 
<j>EÓx-xr.-s bugiardo (da ^eoo-xttj-i;, cfr. ^£Óo<o mentisco); xrpo-cpT,- 
xy]-<; profeta, chi predice rad. epa- (cfr. cprj-p. t dico); ^pEu-xrj-i; 
cacciatore (fir^psó-co caccio), (IouXeo-xt^-ì consigliere (jlouXeó-io 
consiglio), ~oi Yj-xr,-^ poeta (che fa, cfr. 7roiÉu> faccio); TtXav^-xrj-c 
errante, pianeta : stella errante (cfr. 7tXavà-a> erro). 

Osserv. Il suffisso originario era tar- e con metatesi tra- v. § 52. 
Questi due suffissi in greco potevano presentarsi ciascheduno sotto 
sei aspetti diversi; cioè: il tar- ==» xap- xep- xop- e colla vocale 
lunga xàp- xr ( p xtop; e lo tra- = (xpa-) (xpe-) xpo- e colla vocale 
lunga xpà- xprj- (xpio-ì Ma la lingua non mostra esempi, o li ha 
rarissimi, di quelli cniusi fra parentesi, e ne mostra solo pochi 
di quelli coi suffissi xàp- xsp- e xtop-, Frequenti non sono cne il 
XY]p- il xop- e il xpo-. 

La funzione di questo suffisso era d’ indicare 1’ oggetto che 
faceva V azione espressa dalla radice o dal tema cui si affiggeva; 
e poiché i suffissi senza metatesi (xvjp- xop-) si preferirono pel genere 
maschile (animato) così produssero nomina agcntis (p. e. xev-xop-), 
mentre il suffisso colla metatesi (xpo-) si preferì pel genere neutro 
(inanimato) e perciò produsse istrumentali {nomina instrumenti), p. e. 
xév-xpo-v. Così abbiamo sinonimi in Omero xop- e xy]o- in otu-xop- 
(nomin. Òtóxtop) e òiu-xYjp- (nomin. o<dtt)p) o So-xi*p datore (cfr. 6(- 
8w-[u dò), in [jtu-xop- (nomin. pdmop) e j3o-xr,p- (nomin. ^oxVjp) 
pastore. 

Il significato originario identico lo si riscontra ancora, p. e. in 
Cwa-x^p e C<ò3-xpo-v cintura; Ir.-x^p omer. e ta-xpó-; medico (cfr. 
(ào|j.ai sanare). 
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datrice (mas. Botilo). 

Affine a questi suffissi pel suo significato (forse anche per la 
sua origine) è il suffisso xa- Si confrontino: aùXrjx^p = aòAtixA; 
(tem. a-jXrjxa-) flautista (auXi^ flauto), x'j|3Epvr,xi6p = xufispvnxrc sterri 
xuffepvma-j gubernator pilota (cfr/ xujiepidi dirigo) = 

opy^cxYic danzatore (cfr. òpyéop.at danzo). ‘‘ 

Quest’ affinità si ravvisa pure nei femminili corrispondenti a 

Stl temi in xa-. 1 filiali ps^min n in r-n-tn- 5 *1 


ai ai questi temi esce in -xi$- (da x -io-) p e 

oix£xi5 g. oixé-xi8-oc compagna di casa, domestica (mas. o^xvk tèm* 
oixexa- domestico). 1 ’ 

Nota. Il suffisso xa- unendosi a temi indicanti luoghi esprime 
abitante o nato in detti luoghi, p. e. dal tema ttoXi- (noni. xróXi-s 
città) si fa TroXixa-, noni. tcoXi-tt)<; cittadino; da Aiyhrj Egina* 
si fa AlYivTfjxa-, nomili. A lyivrjxr^ Egineta, abitante d ? Egina: da 
lixsXia Sicilia, si fa 2ixeXi-a>-xa-, noni. 2txeXuì>Ti)-<; Siciliano* 
da I £ 7 ea legea, si fa leysaxa-, noni. Tsysàxrj-t; Tegeate : da 
Hftetpo-; Epiro, H~etp«>-Tr]-; Epirota. 

I femminili normali escono in xiò-, p . e . TsyeaTi-s gen. Te- 
yeàxio-oc, StxsXtum-' g. SixsXuóxio-o;. 

4 II Suffisso so- (nom. sing. -su-?, v. § 113) porta sempre 
1 accento e torma nomina agentis maschili. I temi cui esso 
si accosta perdono la loro ultima vocale, p. e. 

1-7T-SÙ-4 cavaliere, da cavallo; lep-su-? sacerdote, da lepó-c 

sacro; X«Xx-eu-? ramiere, da ycdxó-? rame; <pov- s i-? uccisore’ 

rio uemei Ann • *j j «1 


’ ° ~ 7 . . uà xoxo-5 parto. 

Unito a temi indicanti luoghi indica abitante o nato in quei 
luoghi: M« T «peo-« Megarese, d.a Meyapo-, nom. pi. T à Méyocpoc; 
Epexpteu; Eretnese, da Epéxpia Eretria. 

n femminile, che si ha di alcuni di questi temi, si forma col 
suffisso ia, v. §. 152, p. e. (WXsia regina (da (kxtXe/toc , y. §47) 
mas. paatXsu -5 re. 0 J 

J ’ Suffisso uov- e »x£v- (originario - man -, nomin. sing. 
mas. -jxcnv -jxTjv) y. § 107 . 
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Forma aggettivi e sostantivi che indicano: stato, condi- 
zione. Es. 

a. aggettivi: ènrrq-pinv gen. èn-jx-q-pov-oi intelligente (irclaxa- 
p.at so, intendo), xXrj-piov gen. xXr/-p.ov-o; tollerante, sofferente 
(cfr. TÀT]-vai v. § 243, 6). 

b. sostantivi: fp/s-pióv gen. fjye-póv-o; condottiere (cfr. Tj-fé-Gjiai 
lat. ducere) — iroi-p.rjv gen. itot-piv -04 pastore, Xt-pi-qv gen. Xt- 
p.év-o; porto. 

Nota. Rari sono quelli col suffisso -piuv, p. e. Xet-piuv gen. Xa-pèW-os 
prato; yei-piuv gen. yei-ptòv-o; cfr. hiems, 

B. SUFFISSI PASSIVI. 

1. Suffisso io- (nomin. sing. m. xo-;, fem. xr () neut. xo-v, 
cfr. lat. tu-s la tu-nì). 

a. Questo suffisso forma aggettivi verbali v. § 278. p. e. yvio-xó-; 
nòlu-s (da gno-tu-s) rad. yvto- cfr. coynosco — xpi-xó-; 

= cer-lu-s definito, giudicato, cfr. xpi-rfjt giudice, xplvw giu- 
dico — rts-xó-i (da juft-xo-;) fidato, fedele, propr. persuaso 
(cfr. t: silfio persuado). 

h. Molti di questi aggettivi verbali anzicchè 1’ originario signi- 
ficato di participio passivo hanno quello di possibilità : che può 
farsi ciò che è detto dal tema; e corrispondono ai nostri in -ale 
-bile, p. e. Ovq-xó-; mortale (non: morto) cfr. OWj-jxcu muojo; 
così ppo-xù-; omerico, mortale (da p-po-xó;, rad. p.op- = mor-, 
cfr. mortuus, v. § 53, osser.) — xà òpaxà cose visibili; xà àxou- 
sxà cose udibili, ecc. 

c. Molti di questi aggettivi si sono sostantivati alterando o per- 
dendo affatto il valore originario passivo, e con esso mutando 
pure spesso 1’ accento, p. e. vou-xó-; il ritorno (cfr. véex&ai da 
ves-saftai ritornare), xò iro-xó-v la bibita (v. invio § 291,B), xòipo- 
xó-v la pianta (cfr. <pó-io nascere), ó axpa-xò-t esercito, 6 cpóp-xo-; 
il carico (cfr. <p£p<o porto) ; irXoòxo-; ricchezza (propr. pienezza 
da “Xo/-xo-;, cfr. irXiQ- fico), xò npó-pa-xo-v pecora (prop. che va 
innanzi, che si caccia innanzi dal pastore, cfr. pcuvio, tem. 
Pa-). Così àpx-xo-; ursus, ,Sp-x o-; pane, yóp-xo-; (cfr. hor-lu-s) 
corte. 

d. Così pure si sono sostantivati molti femminili, p. e. àpe-xVj virtù, 
xeXeu-xr, fine, ppov-x^ tuono, etpx-x^ prigione (cfr. ciprio chiudo, 
co-crceo), xpo ~-xr ( nascondiglio (luogo ascoso, cfr. xpór-xio nas- 
condo), xoi-tt] giaciglio (cfr. xeì-pai giaccio), xis-xt; ■= cesta. 
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2. Suffisso -{xsvo- (nom. sing. mas. [asvq-s f. pivYj n. jaevo-v). 

Forma i participi medio-passivi dei seguenti tempi: Presente con 
verbi di tutte le classi, p. e. <pEpó-}AEvo-<; portato, oioó-[aevo; 
dato ecc. Futuro v. § 222. Aoristo v. § 230, e 234. Perfetto 
v. § 271. 

i 

Alcuni di questi participi diventarono aggettivi , p. e. ac-p-svo; 
contento (da /a8-p.evo?, cfr. ^òoiJ.ai gaudeo ). 

Osserv. Il suffisso jaevo- riviene ad un antico mana- t composto di 
due suffissi ma- e na- i quali anche da soli formavano participi 
passivi; ma nel greco (p.o- e vo-) non si hanno più che come deri- 
vatori di aggettivi, o sostantivi nei quali 1’ originaria accezione pas- 
siva si è più o meno, o affatto diliguata, v. 3, e 4. 

3. Suffisso <ag- ; 

a. In alcuni sostantivi si sente ancora il significato passivo; 

essi indicano 1’ azione come un fatto compiuto; altri invece 
indicano 1’ azione stessa in astratto; p. e. òoop-pió^ gemito (cfr. 
òòópo-fxai gemo); divisione (rad. fiat-, cfr. 6aT-éo|xai 

divido); arac-piói; spasimo (prop. stiramento, cfr. a-ouo stiro 
v. § 281, A); oui>y-}aÓ-s inseguimento (cfr. oio>x-u> insegno); 
èfiu-puk consuetudine (cfr. èfi(C<o abituo); àfipoi s-gó-c; rac- 
coglimento (cfr. àdpo(£u> raccolgo); dogo; animo (= lat. fa- 
mu-s ), paTCTicr-jAÓ-s immersione (cfr. pa7tTt£<o immergo). Così 
P<d-|aó-£ altare, fame, Xot-p.ó-; peste, ro”a-|AÓ-^ fiume. 

Coll’ accento ritirato xoc-[ao-; ornamento, ìve-p .04 vento 
(== a?ii-mn-s, spirito), rXóxa-p. 0-4 riccio (cfr. ~Xsx-<o plico pie- 
gare), ttóXe-(jlo-<; guerra. 

b. In molti aggettivi 1’ originario significato passivo si sente an- 
cora, p. e. (cfr. lat. fir-mu-s fermato, stabile) lpYj-|AO-<; deserto 
(cfr. deser-tu-s part. pass, di desercre), Ivoigo-s pronto (cfr. 
gnomptus ), ocoojao; doppio (prop. doppiato), Y vt ' ) pM x0 ^ conosci- 
bile (cfr. ywupi'Cio, rad. yvo>-, v. sopra.) Nota jAay-i-fAos che è 
attivo : battagliero. 

c. Si hanno pure molti sostantivi femminili con questo suffisso 
p. e. Osp-pió-; agget. caldo, Osp - jay] sost. il caldo; aly-jAYj punta, 
óS-fAT) odore (cfr. o£w odorare), ti-jay; onore (cfr. tuo onorare), 
óp-fATj assalto, <frj-|AY) fama (cfr. q>Yj-|At dico) ; yv^jay) opinione 
(cfr. Y l "Y vt * > “ crX(0 )> Pptb-jxrj cibo (cfr. pt-Pptó-sxto v. § 290, B), 

|avy)-jay) memoria, ricordanza (cfr. jai-javyj-uxco v. § 290, A, 7), 

scienza (cfr. ETu-axa-p-ai so). 

j 

. I 
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4. S uff issi v a-, vo- 

Formano aggettivi e sostantivi nei quali 1* antico significato di 
participio passivo si è più o meno dileguato, cfr. lat. ple-nu-s con 
re-ple-tu-s. 

a. aggettivi: à-y-vó-<; santo — sanc-tus (propriam. : venerato, cfr. 
aJlofxat da «Y-jo-fiat: venero) — '/ojx-vó-t; ignudo (propr. denu- 
dato) — òst-vó-^ terribile (cfr. oeiow temo, pf. oé-òta, v. § 270, 

2) — aefjL-vó-; venerabile (da aejl-vo-?, cfr. aéjì- 0 -p.ai venero) 

— xat-vó-c novus, xprjpL-vó-; pendente (propr. sospeso), ~xt)- 
vó-' alato. 

/ 

b. sostantivi: neut. xéx-vo-v figlio (propr. generato, tem. xsx- cfr. 

Ttxtto v.§2S9, n.); maschi òr-vo-<; sonno, xa~-vo-; fumo, u|jl-vo-s; 
canto, */pó-v o -5 tempo, <pfló-vo-; uccisione, Opò-vo-' sedile, Xu*/- 
vo-' lume, ol-vo-; vino (da /oivo; = lat. vi-nu-m) ; femmin. ~oi- 
vtj = poena, cptò-v-fj voce, réy-vr) arte, Xija-vV) palude, sò-vrj letto, 

Ctó-vrj cintura, xprj j-vtj fonte, cpép-vr^ dote (prop. ciò che è por- 
tato come dote, cfr. <pép-co). 

5. Suffisso ixax- (nomin. sing. -p.a, gen. - 4 uax-oc) primario 
e secondario. 

Forma sostantivi neutri che indicano il risultato dell’ azio- 
ne espressa dal tema o dalla radice cui si accosta ( nomina rei 
actae ) ; son quindi affini questi sostantivi per significato ai par- 
ticipi passivi. Circa alla flessione di questi nomi v. § 96, Es.: 
tema ÒEp-jxax-, nom. sing. xò oéo-pia pelle (cfr. Sép-(i> escoriare, 
quindi propriam.: ciò che si è levato via escoriando), t. arep- 
jxax- nom. sing. xò cnrép-fjia seme (prop. ciò che si è seminato, 
cfr. SuEip u> semino, da aitep-jw). Così xò axé|x-txa corona (da 
axE<f-jxa cfr. sxécp- avo<; e azérpo) corono), 7 pà|x-jxa lettera, segno 
scritto (da Ypa<p-jxa cfr. ypacp-to scrivo). — ^p^-jxa ricchezza 
(propr. cosa adoperata, cfr. ypà- ojxai utor ), xx^-jxa possessione 
(prop. ciò che si è acquistato == xò xexxTj-jxévov part. perf. di 
xxàojxat acquisto) — xò £l-|xa vestito (da /EJ-pia v. § 44) — 
xò oó 7 -|xa credenza (cfr. ooxéoj credo e videor). 

Secondari : pouXso-jia consiglio (propr. ciò che si è con- 
sigliato, cfr. {3ooXeó-a> consiglio), <póxEu-{ia (ciò che si è impian- 
tato) pianta, -otri-pia poema. 

r 

i 

| 
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§303. FRA I SUFFISSI PIU FREQUENTI NOTIAMO ANCORA: 

1. Suffisso -oi (nom. sing. oi-s) v. § 117. 

Osserv. La forma originaria di questo suffisso era -ti, che si con- 
servò, in accezione attiva, nel maschile pdv-xi-s indovino, cfr. lat. 
/ìos-ti-s, tes-ti-s-, ma per lo più si è mutato in oi, p. e. -ó-oi-c =■ sans. 
pa-ti-s signore. 

Esso forma nomi femminili che indicano il risultato dell’ 
azione espressa dalla radice, o dal tema cui si accosta (nomina 
actionis ): p. e. epa— Tt-<; voce, rad. epa-, cfr. cpr ( -p.! dico, v. § 299, 
7, — «(s-Tt-s (da nift-Ti-;) fede (propr. persuasione) rad. irifl- 
rinforz. irsift- cfr. ~eu%j persuado. — dó-cn-4 donazione e dono, 
rad. do- cfr. 8{3top.i dare v. § 297, G — yvG-cji-s conoscenza, cfr. 

conosco — 3 Ù 0414 inseguimento, tem. ot<ox- cfr. òuóxo) 
inseguo. — xà?i; ordine (da rax-si-t) cfr. xàajm ordino, v. 
§2S8, 1, A. — XTTj-oi -4 possedimento, possessione, cfr. XTà-op.ai 
acquisto. — àva-jla-m-; ascensione, rad. pa-, cfr. àva-jlaivo» salgo 
— Pptò-st-; cibo (propr. mangiamento) cfr. jìi-flpw-sxw mangio, 
rpàcts azione da rcpay-ot-t cfr. it pacato faccio — yévs-st-; nascita, 
genesi, rad. yev- cfr, yljwjnzi nascor v. § 284, 3. — ovq-ji-; gio- 
vamento, cfr. óvivqjxi — ò-ó-syE-ai-s promessa, cfr. urta^Éop.ai 
prometto, v. § 293, [1. — pup-rpat-; imitazione, cfr. p.'.|xso]j.at 
imito. — rpó-pa-ot -4 pretesto, rad. tpa-, cfr. <prj-jxt. — uvà-at-; 
tumulto, rad. cxtu-, cfr. isxrjpt v. § 295, A. 

2 . Suffisso -ss (originaro as-) v. § 111. 

Forma sostantivi di genere neutro (nom. sing. in -04), e ag- 
gettivi (nom. sing. mas. e fem. -q; neut. -é;). 

I sostantivi hanno sempre 1’ accento ritirato quanto più 
possono, gli aggettivi lo hanno sull’ ultima. Questi per lo più 
sono composti. Es. yév-os genus , tem. ysvss-, rad. ysv-, cfr. */{- 
yv-o-pai, v. §284, 3. — àXy-os dolore, t. àXyss, cfr. lat. algor. — 
fix-04 medicamento, tem. àx£4, rad. àx-, cfr. àx-éo piai guarire. — 
&-/8-04 peso, t. àyde4-, rad. àyf)-, cfr. £y9ogj.at sono gravato. — 
2 Xx -04 ferita, cfr. lat. ulc-as , ulcera. — ÉT-04 anno, tem. ète 4 - 
da /-STE4- cfr. vet-us, vet-er-is. — vépi-04 pascolo, t. ^ejxs 4- cfr. 
lat. nemtis, nemor-is e vo|a-eu 4 pastore. — 617-04 freddo, t. ^lyes- 
da /pty£4- cfr. frigus, frigor-is. — xspò-04 guadagno, t. xspòes- 
cfr. xEpd-a!vii> guadagnare. 

Aggettivi: 

uynf ( 4 n. òyiS4 (tem. óyi£4-) sano, cfr. óyi-atvoj sono sano; — 
^euòfj 4 menzognero, tem. <J>euòe 4-, cfr. <|>sóòw mentisco; — 4 
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fidato, sicuro, t. aacps;-; — s ò-yevrjt nobile, cfr. yé'/oc; — àv- 
uÒTfi sfrontato, ofr. atSo; (t. aiòec-) pudore; — à-XTjSr,; vero, 
cfr. X?j9o; (t. Xtj&e;-) oblivione. 

3. Suffisso la- e to- (originario ja). 

È questo uuo dei suffissi più diffusi. Si ha come pri- 
mario e come secondario , e forma aggettivi e sostantivi. 

A. PRIMARIO sotto la forma io- deriva per lo più 
aggettivi (di rado sostantivi mas. o neut), e sotto la forma 
ià- deriva sostantivi femminili, p. e. 

Suffisso -io. 

a. aggetl. ày-io-; sanctus, cfr. «Sopcti venero (da ày-jo-pai cl. 2). — 
-i~[- to -4 fisso, duro, cfr. JTr ( y-vo-pi v. § 294, A. — vr ( i>io-; stolto. 
— rXày-io -4 obliquo. — 3 <pày-io-s uccidente. — 

b. Sostant. 6 il pedone (propr. pedestre, agg. sostant.) da 

i:s3-jo;. — tò 9 ÓXX 0 -V foglio, da ipoX-jo-v cfr. fol-iu-m v. § 50, ,3. 

Suffisso -ti. 

polpa sorto (da pop-ja) cfr. pép-ot; parte (t. pEp-s;-). — ^pu£a 
fuga (da ipuy-ja) = cpoyr, cfr. cpEÓyio, v. § 71. — <r/}X, a scheggia 
(da ayiò-ja-) cfr. syiò-vTj-pi fendo. — xpà-~e“a tavola (da (te)- 
Tpa--sò-ja che ha quattro piedi). — omer. òaaa voce (da /ox-ja, 
cfr. lat. vox, voc-is). — 

B. SECONDARIO sotto la forma -io deriva aggettivi 
(il cui femminile esce in -ià) che non di rado occorrono 
pure come sostantivi nel femminile e nel neutro — ; e sotto 
la forma -là deriva pure aggettivi femminili (v. § 125, b) 
e più spesso sostantivi astratti. 

I temi che escono in -o perdono lo o innanzi al suf- 
fisso -io, quelli che escono in -a (à od r t ) qualche volta 
lo perdono, ma per lo più lo conservano, es. 

Temi uscenti in consonante. 

Aggettivi -«xp-io-s palrius, dal tema raT(e)p-. — SX-io -4 marino, 
dal tema àX-, cfr. àX; § 103. — réXe-io-; (da teXet-io-;) com- 
pito, dal tema tsXeì-, cfr. tò téXoì il fine (tema teXsì-). — 
fispE-to-c estivo (da &spEJ-io- 5 ) cfr. tò Sépo- il caldo (tema 
9epE;-). — yepoós-io-; spettante al vecchio (da yEpovT-io-; v. 
§ 50, b, a, e § 41) cfr. 6 yépiov vecchio (tem. yEpovr-) — Éxoój- 
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io-; volontario (da éxovt-io-;) cfr. ixióv g. Ixóvx-o;. — è&eXou- 
710; volontario (da èOeXovt-io-;) , cfr. ÈftÉXio voglio, partic. 
è&ÉXiov. — 

Temi uscenti in vocale. 

òVjg-io-; publico, dal tema ò-qgo- cfr. è ÒYjpo-; il popolo. — 
xójfi-io-; decoroso, dal tem. xo-jjlo- cfr. ó xÓ 3 p.o; l’ornamento. — 
wÓvt-io-c marino, dal tema ttovto- cfr 6 jtovto; il mare. — 
TtoXég-io-; inimico, dal tem. -oXejao- cfr. ó ji8Xe|ao-; la guerra. — 
-rig-to-; onorevole, dal tem. xtjxa- cfr. q Tip.q l’onore. — at&p- 
io-i sereno, cfr. rj aìSpà l’aria. — òtxa-to-; giusto, cfr. q ofxq 
la giustizia. — £l(a-io-; violento, cfr. q [Ila violenza. — zyo'Ka- 
ìo-t ozioso, cfr. q a^oXq ozio. — sjrou&a-ìo-; diligente, cfr. q 
avrooSq' diligenza. — àvayxa-to -4 necessario, cfr. q àvàyxq ne- 
cessità. — 

Sostantivi col suffisso -tà. 
àXq9e-ta verità (da àXqOea-id) dal tem. àXqtle 4 - v. § 111. — 

EÒséJk-ta pietà (da eÙ 3 E, 3 sa-tà) dal tema eùsspe; jlasiXs-ià 

regina (da ( 3aJiXe/-tà) cfr. 6 patnXsu -4 re. — 

Nota 1. Affini a questi, e forse d’origine eguale, sono i molti aggot- 
tivi in -e-104 ed -eo«, p. e. 

raipEto-i e Taópeo-; taurino dal tema taopo ìri:e-io-; cavallino, 

dal tema bt~o àvitpautEio-; umano, dal tema àvOptuiro òoòXeio-4 

servile, dal tem. 800X0- cfr. ò SoùXo-4 il servo. — -/p’joeto-c e -ypó- 
oEo-t aureo, cfr. ^póoo-i oro. — ^óXxeio-s e yaXxeo-4 di rame, cfr. 
ó /àXxo-4 il rame. — atòqpeto-; e aiò^peo-; di ferro, cfr. ó cCSqpo-; 
il ferro. — àppipeo-s argenteo, cfr. 8 àpyopo-i argento. — Xftko-; di 
pietra, cfr. ó XtÒo-; pietra. — sopipópeo-c di porpora, cfr. tj -ópipupa 
la porpora. — 

Nota 2. Si hanno molti sostantivi astratti in -tà ed -Età (jon. - li ), 
eCq) che nacquero in origine dal femminile di aggettivi in -io; ed 
-E104. Cfr. i corrispondenti latini, p. e. prudent-ia, custod-ia, urgut-ia. 
q [iaaO.iià il regno (propr. ri p-xaiXe la yd ipa il paese regio). — q 
òooXeià la servitù (propriam. fem. di òoù/.Eto; servile). — q dvayxalq 
om. = dvdyxq necessita (propriam. fem. di dvdyx aio;). — q ysp ooo(à 
senato (propriam. fem. di pepotiaio;). — Così pure q tjXixia 1 ’ età. — 

q ootpiot sapienza, dal tem. 0090 q SeiXta viltà, dal tem. 5 eiXo- 

— q qouyfa tranquillità, dal tem. qa-jyo 

Nota 3 . Il suffisso io- aggiunto a temi_ in tqp- forma normalmente 
aggettivi, p. e. ScXx-x^p-io-; anunolient'e, dal tem. OsXxvqp- e questo 
dà OeXy- conf. ilsXy-m mulcco. — naooTi)p-io-« calmante, dal tem. 
itauoTqp- e questo da nao-o- cfr. itaiio lo cessare v. § 282 , B. — 
otox^p-io-; che salva, dal tem. oioxrjp- v. § 103 e cfr. oióju» salvo. — 
-/txqxqp-io-; riguardante la vittoria, dal tem. vixqtqp- e questo da 
vixa- cfr. vixq vittoria. 

19 
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Molti di questi aggettivi si sono sostantivati, principalmente al 
genere neutro, e acquistarono accezione di locativi o istrumentali 
p. e. Stxow-r^pio-v luogo ove si giudica, cfr. òixa£ou giudico, dal 

tema 8txa5 xoXa3-xi)pio-v luogo, e mezzo di punizione, tem. xo- 

Xaò-, cfr. xoXd(a> punisco. — (puXax-x^pio-v luogo di guardia, e mezzo 
di difesa, cfr. tpuXaoai» custodisco v. § 288, I, A. — ■ ÒE3|j.iu-Ttfpio-v 
prigione, luogo ove si lega, cfr. Òeop.ó-u> lego. — àzo-òu-x^pio-v luogo 
di spogliarsi (nei bagni). 

Nota. cfr. illat. audi-tòriu-m «= dxpoo-r^pio-v, praetóriu-m, rcpcrtóriu-m, 
territóriu-m, tectóriu-m. 

i 

4. Suffisso TTjx- lat. tàt- (dorico xàx-) nom. sing. -xr ( -s 

v. § 96. • 

Questo suffisso secondario deriva sostantivi astratti femmi- 
nili dinotanti uno stato, una condizione, un modo d’essere — 
si affigge specialmente a temi uscenti in o- ed o- (in lat. i-) es. 

xxxó-xr,-; g. xoxixrjx-oi; malvagità, dal tem. xaxo- — veó-rr ( - s 
g. veó-xTjx-os; gioventù (da ve/o-xtjx-, cfr. novi-làt-is) — <ptXó- 
xtj- 4 g. <piXó-XTjx-o; amabilità, dal t. cpiXo- — SeciÓ-tt)-? des- 
trezza, da 3 e$io- — Xeió-xt)-; levigatezza (da Xe/iottjx- cfr. 

Icvitàs, levitàl-is ) — xo^Xó-xtj-; cecità da xo<pXo 

xayó-r/j- ;g. xayó-Tirjx-o; celerità, da xayó-4 celere — (lpaòó-tr r ' 
lentezza, da [lpa8ó-<; lento — {lapu-TTj-c gravità, da (lapó-; 
gravo cfr. g. gravi-la l-is — jlpayó-Tirj-t, da fìpayu-4 breve cfr. 

g. brevi-Utt-is, da breg-vi-tàt 8®jÓ-xt]-;, da Sajó-; denso v. 

§ 15 . a, cfr. densi-tà-s g. densi-iàt-is — 7X0x0 -xr,-; dolcezza, 
da 7X0XÓ-4 dolce. — 

5. Suffisso cova- (nom. sing. oóv/]). 

Suffisso secondario che deriva sostantivi femminili astratti di- 
notanti stato, condizione, proprietà o simile, es. 600X0 - juvt) 
schiavitù, da òoòXo-; schiavo — òixcuo-juvy) giustizia, da Sixaio 

— p.avTO-<juvT) divinazione, da gavxt eòeppo-'jóvrj allegrezza, 

da eixppov YTjfio-suvT] gioia, gaudium da yr ( f)E;- — 

Nota. Anche questi sostantivi non sono in origine che femminili di 
aggettivi, dei quali si hanno non pochi esempi principalmente in 
Omero, p. e. yT ( ìi63vvo-« giulivo — ■ Eotppósovo-c rallegrante — yetxó- 
ouvo-s vicino — Seosóoovo-c spettante al signore (e òsozoaóvr, si- 
gnoria). * 

6. Suffisso xo-, e xtxo-, cfr. lat. -icu-s (nom. sing. -xó?). 

a. Questo suffisso secondario deriva aggettivi dinotanti: spettante 
a ciò che indica il nome dello stesso tema. — È sempre accen- 
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tato. È affisso al tema per mezzo di un i se il tema esce 
in consonante, e spesso anche se esce in vocale, la quale in 
tal caso sparisce, p. e. 

a. temi in consonante. 

Tjyep-ov-i-xó-; spettante al capitano, da TjyEfituv (tem. t;ys|aov-) 
duce — àvòp-t-xó-s virile, dal tem. av6p-, v. § 106. — pTjxop- 
t-xó-; spettante al retore, cfr. ^qriop v. § 103. — 

,3. in v o c a 1 e. 

duvagi-xó-; riguardante la forza, da òuvapit-; potenza. — 
<fU3t-xó-4 naturale, da «pust-; natura. — àpyt-xó-; spettante al 
comando, dal tem. àpya- — eiprjvi-xó-i spettante alla pace, 
pacifico, dal t. eìprjva- cfr. •sìpr ( v») pace. — Ssairon-xó-c despo- 
tico, dal tem. <k<jnoTa- cfr. àesTtóx r,; signore. — ij(uyi-xic spet- 
tante all’ anima, dal tem. <Jmy<x- cfr. <jjuy_7] anima. — litiri-xi-; 
spettante ai cavalli, dal tem. inno-. — 8ooXi-xó-; spettante ai 
servi, dal tem òooXo-, — p.ù8t-xó-; spettante ai miti dal tem. 
[ludo-, — xo;(Ai-xó-t spettante al mondo. — xiopu-xó-; comico. 

— xoxXi-xó-; ciclico. 

Nota. Moltissimi di questi aggettivi passarono pure nell’ italiano, p. e. 
retorico , fisico, dinamico, cosmico, tragico, comico ecc. 

Nota. Questi aggettivi in -i-xó? sono rarissimi in Omero, ed Esiodo, 
rari in Erodoto, frequenti presso gli Attici, e sempre più frequenti 
più tardo. 

b. Affini a questi, e per significato e per suffisso sono quelli che 
hanno il suffisso xtxo- (nom. sing. xixó-;) p. e. 

^Xair-Tixó-; dannoso; — «ptXq-Tixó-? amorevole; — xpt-xtxó-i 
critico; — xax-xixó-; ordinante; — yopivas-Tixó-i esercitante; 

— cp<ovT]-Tixó-; (spettante alla voce) fonetico; — àpi8p.r ( -xixó-i 
(spettante ai numeri) aritmetico; — ra{hrj-Tixó-; (capace di 
sensazione) patetico. 

Nota. Molti femminili di questi aggettivi si hanno pure sostantivati; 
al principio si sottintese xéyvrj = scienza, p. e. itoiT ( ux^ poetica; 
^r ( topixij retorica; grammatica. 

DIMINUTIVI. 

§ 304. Merita speciale menzione la derivazione dei diminutivi 
(ónoxopiotixct), i quali qualche volta assumono anche signi- 
ficato vezzeggiativo, o anche dispregiativo. 

19* 
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1. I diminutivi derivati col suffisso io- sono sempre neutri (noni, 
sing. -iov); i temi in vocale la perdono innanzi al suffisso, p. e. 
avflpioKO-;, dim. àv&puKi-io-v piccolo uomo; yétpùpa ponte, dira. 
ye<pup-to-v ponticello; 5 pp.'a (tem. àppiax-) dim. àppiar-io-v pic- 
colo carro ; àaiu; (tem. àa-iò-) dim. àartd-to-v piccolo scudo. — 

Sul tipo di dajuòi&v si ebbe pure il suffisso derivatore di dimi- 
nutivi -tòto-v-, p. e. r.T|-fT;, dim. -T,y-{6io-v piccola fonte; Oópa dim. 
{t'jp-£òiov piccola porta; póxpo-t dim. jloxpjòtov (da poxpu-iSiov) pic- 
colo grappolo. 

Da p-etpi; giovane (tem. psipax-) dim. pieipax-iov, e sul sue tipo: 
da oirtvd^p dim. oixivhT ; p-dxio-v piccola scintilla; da cpó£a, dim. 9 'j£- 
dxiov piccola fuga. 

Si ebbero pure non poche altre desinenze di diminutivi nelle 
quali entra lo io-v; p. e. àvb-óXÀiov piccolo fiore (xò avbo;), aax- 
éXlaov piccolo sacco (tò oaxo;); òcvòp-óSpiov piccolo albero (SévSpov); 
xnjjt-dpiov piccolo orto (xTjixo;), xuv-dptov piccolo cane (xótav, t.xuv-). 

2 . Altro suffisso derivatore di diminutivi è -isxo- (nom. iaxo;, 
i3X7)) p. e. veav-foxo; giovanetto, da veavta-;; TtaiS-foxr) fanciulla 
da ~aì;, tem. Jtatd-; axecpav-iaxo-; piccola corona, da svisavo-;. 

Nota. Molti nomi benché diminutivi nella forma hanno perduto il valore di 
diminutivo, p. e. ér ( p(ov belva (= b^p) ; xei/£ov muro (=■ xei/oc), (o-/(ov 
orma, xpav-lov cranio, <popx£ov carico, pipÀiov libro, isxiov vela. ecc. 
E perciò si sono potuti fare nuovamente diminutivi, p. e. pt)JÀ(8tov e 
jltp/.i-apiov ; come pure si è fatto veavfaxiov e doTitStoxiov ecc. 

Cfr. casetta, casettma, fiorellino e simili. 

PATRONIMICI. 

• 

§ 305. Col suffisso -Sa pel maschile (noni. sing. òr,-;), e col 
semplice 3 pel femmin., aggiunti al tema di un nome pro- 
prio, si derivano sostantivi che indicano discendenza. I 
maschili sono parossitoni, i femminili ossitoni al nomin. 
singolare. Si dicono patronimici. 

a. Se il tema esce in a, il -da e il 3 si affiggono al tema, p. e. 
Aìvéd-; tem. Alvea-, patr. m. Alveà-òr)-; (tem. Alvsada-) discen- 
dente d’ Enea. Bopsa; tem. Bopsa-, patr. m. BorsaSr)-; (tem. 
Bopsaòa-) fem. Bopsa-; (tem. Bopeaò-, gen. Bopeàò-o;). ' Imóxr,; 
tem. 'litixoxa-, patr. ' bxiroxà-òr,-;. 

b. Se il tema esce in o, questo è sostituito da i, p. e. 
npiap.0-;, patr. m. llpiapii-òr,-; fem. Ilpiapu-; (gen. flptapuò-o;); 
Tarerò-;, patr. Tarexi-675-;; Kpòvo-; patr. Kpovt-Ò7j-;; Ilàv- 
8oo-;, patr. IlavOoi-òr,;; Aavaó; patr. fem. Aavaf; gen. Aavai-òo;. 
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c. Se il tema esce in consonante il suffisso si attacca per mezzo 
della vocale di legame t; p. e. 

5 AyapéiJLvtov, tem. in -pvov-, pati’. 5 Ayapepvov-i-or;-;; Mépvtov, 
tem. Mspvov-, patr. Me jxvov-t -Òr}-; ; Kérpo^, tem. Kexpoir-, patr. 
Kexpo7r-i-OT)-s ; AxXac, tem. AxXavx-, patr. fem.’AxXavx-t-i; gen. 
AxXavx-i-o-o<;. 

d. I temi in su perdono 1* u (v. § 49) p. e. 

IlrjXsu-;, patr. llrjXe-t-orjc (da IIy)Xe/-iòy);) ; N^psu;, patr. fem. 
Nr,pe-i4 pi. Nrjps-iost; (jon.Nr/pr r i-^ pi. Nr)pT)-i-8e' att. N^p^jSs;). 

Così pure i temi in 0 (v. § 122) che seguono la declinazione 
dei temi in consonante, hanno la vocale di legame 1 , p. e. 

AtjtcÓ (gen. Àt)tÓ-<k) patr. A^to-i-òt)?. 

e. I temi che escono in io- lo mutano in ia-, p. e. 

Biotto-; patr. mas. 0S3xi a-or,-;, fem. 0saxia; gen. 0£-tiàò-o;. 

Nota. Questa uscita -iaor,<; si ebbe anche presso altri temi, p. e. ’Ayyja- 
idciTi da ’Ayyfarj-c (tem. 'Avvisa-) ; ’ Ap'nx-iàòtjc da"Apr.xo-s; OepinT- 
idSr t ; da Oép/js (tem. 0epr,x-). 


VERBI DERIVATI. 

§ 30(5. Si dicono derivati quei verbi che sono formati per 
mezzo di un suffisso non direttamente da una radice ma 
da un tema nominale. 

I suffissi delle prime sei classi di verbi sono altretanti 
suffissi derivatori diverbi; se si affiggono immediatamente 
alla radice il verbo è primitivo > se si affiggono a un tema 
è derivato ; p. e. yiyvtó-axio è primitivo; 'p)P®“Ox«> è derivato. 

a. Il suffisso ordinario per formare i verbi derivati e lo jo (orig. 
ja) v. § 50. Per mezzo suo nacquero i verbi in aio, sto, oto (da -aju>, 
-sjto, -ojto). Per lo più quelli in duo derivano da temi nominali 
in a, p. e. xipduo dal tem. xipa- (nom. xipirj onore), quelli in 
oto da temi nominali in 0 , p. e. piallóto dal tem. piallo- (nom. 
piafió-; mercede); quelli in sto da temi in 0 , 0 anche da temi 
in consonante, p. e. xoapéto dal tem. xoapo- (nom. xó tjao-; orna- 
mento), àX'i'éto dolco (aXysa-jto) dal tem. àXys;- -nom. xò aXyo;, 
sòSaipovéa> dal tem. sùoatpov- (nom. sùoaiptov felice). Ma non 
di rado si hanno verbi in -duo di temi che non escono in a, e 
verbi in -óto di temi che non escono in 0 -, p. e. apiaxduo faccio 
collazione, da apiaxo-v collazione; £rj|MÓto punisco, da ^rjpia 
pena; piyótu gelo, da xò pTyo; il freddo. 
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b. Frequentemente questo suffisso, aggiunto a temi nominali in 
io- e ad-, derivò verbi in -t'Cu> ed -à£w, p. e. IXtu'^o (cfr. 

tem. èX-nid- speranza), oixà£co giudico (cfr. ot/acrtr^ da dtxad- 
tt)-s); sul cui tipo ne sorsero poi moltissimi altri senza che 
il tema nominale, che servì loro di base, esistesse, p. e. àxt|j.à£co 
disonorare (cfr. axtpo-c), fiaojj.à£a> (cfr. ftaùpa), xsiy(£to (cfr. 
xò xsìyos). 

c. Così da temi (nominali) in av- ev- tv- ov-; ap- sp- op-; aX- eX- 
iX- oX- oX- il suffisso jo derivò verbi in atvto, £tvu>, iSto, dvto; 
atpto, stpio, opto; àXXto, sXXto, t'XXio, óXÀa>, sul tipo dei quali molti 
altri ne nacquero senza che il tema nominale veramente esi- 
stesse , p. e. in a(vw- da jxeXav : (nom. péXa<;) nero p.sX atvto 
annerire; e sul suo tipo, da sòtppov- Eucppatvoj rallegro, da XeoxÓ-s 
X soxatva), imbianco, da ar < pa(x) cnjjAaivo) indico ecc. 

Da xéxjxap indizio, TExjxodpofjiai congetturo, e sul suo tipo, 
da tò syfio; Eyfiaipto odio, da xà&apoc xaftai'pto purifico, ecc.; 
da olxtoz olxTEtpo) commisero. 

d. Si hanno molti verbi in -sino derivati da temi nominali in su-, 
p. e. ,3ocatXsóo> regno, da jlacrtXeó-<; re; ma spesso questi verbi 
sono pur derivati da temi in a- o in o-, p. e. ÒuvacrTsóto domino, 
da oova<mf)<;, tema òovaxra-. 

Nota 1. Circa al significato di questi verbi derivati non può stabilirsi 
una regola costante, tuttavia può dirsi che in generale i verbi in 
-etto -ito ed -e’joj dinotano il possesso , o 1’ esercizio dell’ attività 
espressa dal verbo, p. e. xoXp.au> sono coraggioso (xóXp.a coraggio), 
Tip-dco onoro (xtpn] onore), àxuyétu sono infelice (dxuy^; infelice), 
ctòixito offendo, esercito ingiustizia (dòtxo? ingiusto), (3à<nXeuu> sono 
re, regno (^aoiXeu? re), cpoveóto uccido (tpovsus uccisore). — I verbi 
in óoj invece sono in generale causativi , p. e. 8ouXóu> rendo schiavo 
(oouXeuw sono schiavo, servo), icoXe{jl6oj rendo ostile (^oXeu-étu guer- 
reggio), OYjXótu rendo manifesto, ypucóto indoro, yoXótu faccio adirare 
(yoXatu sono adirato). — 1 verbi in -t£u> alle volte sono causativi, 
p. e. TcXouxCCtu faccio ricco (“Xooxéto sono ricco), ouvomCtu e xaxot- 
•/.ICoì fondo una colonia (cuvotxéto abito), xaxtCto = xaxótu rendo cat- 
tivo; alle volte indicano 1’ esercizio o il possesso di una data atti- 
vità, p. e. TcoXspdCtu =» a r:oXEp.éw, èX«:{£u> spero. 

Nota 2. Coll’ uscita -astio e -tato si hanno verbi desiderativi, ma sono 
d’ uso poco frequente; p. e. vaup.ay7)<j£iu> desidero dare una battaglia 
navale (vaup.ayéu>), Spossilo desidero mangiare (^ippioaxio), y eXaaelio 
desidero ridere ^eXato), zoXe{XYjce(a» desidero guerreggiare (7roXsp.éu>); 
xXauciaio desidero piangere (xXa(io), axpaxTjyidio desidero essere capi- 
tano (axpaxrjétu), p.ai)'qxidio desidero essere discepolo (p.a HrjXTf);). 
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XIII. CAPITOLO. 

COMPOSIZIONE. 

I. FORMA DEI COMPOSTI. 

§ 307. È composta una parola quando alla sua formazione 
siano concorsi due o più temi, p. e. }x5{lo-Xóyo-; mitologo 
(pollo-; e Xóyo-;). — I suffissi della flessione non si hanno 
che nell’ ultimo tema del composto. — L’ accento si ritira 
di regola quanto più è possibile verso il principio della 
parola; tuttavia le eccezioni a questa regola sono molte. 

f A. LA PRIMA PARTE DELLA PAROLA COMPOSTA 

può essere: 

1. un tema nominale, p. e. vaó-ap)(o ammiraglio, capitano 
di nave; cfr. vaò-; nave, e àp -^ó-; capitano. 

2. un tema verbale , p. e. ~si9-ap/o-; ubbidiente (al capitano), 
cfr. 7:3il>-o-pai ubbidisco. 

3. una particella avverbiale , p. e. av-ap^o-; senza coman- 
dante. 

Osserv. Di rado si ha nella prima parte del composto un caso invece 
del nudo tema, p. e. un genitivo in Aiós-xopo-i figli di Giove, 'FjXXVjcj- 
tcovto-c il maro di Elle, ol vstóo-otxoi cantieri (case delle navi); un 
dativo in oopt-aXwxo-; prigioniero (preso colla lancia), iracl-'fiXo-s 
caro a tutti, icaai-cpavVfc palese a tutti, èp.-TCopt-j5l^rrj-; che va (sta) 
nel fuoco, vaoai-j3dt r,-;, -auoi-zópo-; che va colle navi; òpst-^axrj-; 
che cammina sul monte; un accusativo in voov-eyVj; intelligente (che 
ha mente: voóv). Un antico locativo si ha in yàp.at-ysvii<; nato sul 
suolo, 0r () 3at-y£vYj<; nato in Tebe, óooi-it6po-c viaggiatore (che va per 
istrada). Questi non sono propriamente veri composti, come non 
lo sono quelli nei quali i due temi sono uniti con xal, p. e. xaXoa- 
e xaXoy.ayaìKa, éxxai osxa sedici (sei-e-dieci); e nemmeno 
quelli nei quali un enclitica si appoggia alla parola antecedente, 
p. e. ocns e gli altri suoi casi (ma oxoo per outivoc, e ox<u per 
<pxm souo veri composti), tucxs, SoTisp e simili. 

308. So la prima parte è un tema nominale si noti che: 

a. Se esce in vocale per lo più si unisce senza alcuna vocale di 
legame al secondo tema, p. e. Xoyo-ypàcpo-; scrittore di discorsi, 
ta^i-ap^ro-; capitano d’una schiera (xà;i-;), -oXt-ap^o-; cajùtano 
di città (ttóXi-;), tyOo-pópo-; che mangia ( vorator ) pesci (tyflu-;), 
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fjSu-Xó-j-o-' che parla dolcemente (tjSu). — I temi che escono in 
à, hanno ora o. ora tj, p. e. àYopà-vipio-; direttore del mercato 
(r t ÒL'jOfió.), vixr,-<pópo-4 che reca vittoria (yj v(xr)), cfr. § 15 osserv. 

Nota 1. Se il secondo tema incomincia con vocale e il primo esce in 
o, questo si elide, p. e. XoY-£p."opo-4 venditore di discorsi, '/.op-rjó-s 
conduttore del coro (yòpo-4), XoY-t“Tpo-4 che medica con discorsi, 
to-^P-Epcii cho ha giorni eguali (100-4): vsxp-dYYeXo-4 nunzio dei morti 

(vexpó-4). 

Il digamma 0 altra consonante, più tardo caduta, impedì spesso 1 ’ 
elisione, p. e. òpfto-éiteia retta pronuncia (da 6p#o-/snsta, cfr. 11:04 da 
fznoi). Così xaxo0pYO4 (xaxo-/epY04), e [xifòoùyoi (da pa l r lSo-o£)ro-4). 

h. Se esce in consonante per lo pivi si unisce al secondo colla vo- 
cale di legame o; p. e. dpv lO-o-sxóno-j che osserva gli uccelli 
(tem. dpvtfl-), o(op.aT-o-(póXa4 guardia del corpo (tenu ooip-ocr-), 
y_E!p-ó-Ypa(j> r J-4 scritto a mano (i] yz lp), “ctTp-o-xxóvo-; parricida, 
jxr)Tp-(i-itoXi-5 città madre, xov-o-xé<paXo-4 colla testa di cane. 

Nota 2. Molte volte si ha 1 * 0 di legame anche dopo temi uscenti in 
vocale fievole (1, 0), p. e. ouoi-o-Xóyo-? che parla della natura 
(tpóot-4), i/tto-o-tpa yo- 4 e anche (xfl’->-'f®Y 0 't che mangia pesci — E 
per lo più lo si ha sostituito all’ i nei temi uscenti in a-, p. e. 81x0- 
Ypatpo-4 che scrive difese criminali (ò(xa-i) , Xc>Yyo-:pópo -4 che porta 
lancia (Xiy/i]), TroÀiTo-tpfiópo-4 che rovina i cittadini (~oXT?a-i). 

Nota 3 . In ■navoòpY04, yetpròvaÉ, 8280ÙY04 1 ’ 0 si contrasse coll’ ini- 
ziale del secondo tema dopo caduto il /, e lo 4 (7iav-o-/spY04, yz ip-o- 
J-avo.1;, 8a8-o-ij£yo4). 

Nota 4 . I temi che escono in £4 alle volte restano intatti , alle volte 
sostituiscono all’ £4 un o; p. e. caxéo- «01X0-4 che agita lo scudo 
(tò 02x04), tjoty.Ea-cpópo-4 e oax-o-tpópo4 che porta lo scudo; dvìlso- 
cpópo-4 e àvfi-o-ipópo-4 che porta fiori (rè ÓV&04); dXt) 8 -ó-|J. 0 fto -4 che 
dice il vero (tò dXr ( {lÉ4); <!>eo8-o-Ypdtpo-4 che scrive il falso (tò 
>^e 08 o 4 ); èl)v-o-Ypdcpo4. 

• I temi che escono in piar- perdono qualche volta lo ocr, quando 
segua vocale, e vi sostituiscono un o, quando segua consonante, p. e. 
eojjA-ajxétu esercito il corpo (tem. cuip-aT-), sTO(i.-a«Xé(u suono il 
flauto colla bocca (tem. otoijiot-), o::spp.-o-XÓYo-4 e onEpjAotT-o-XÒY 0- » 
che raccoglie sementi (tem. ozeppaT-). 

Qualche volta invece di porre la vocale di legame si elide l' ul- 
tima consonante del tema, p. e. Xeó-7:ap8o-4 (tem. Xeovt-), oti-ftóXo-4 
pastore di capre (atY-£4). 

309 . Un tema verbale come prima parte di un composto si ha assai 
di rado e solo presso i poeti; il tema ora è semplice, ora rin- 
forzato. Se il secondo incomincia per consonante si pone spesso 
la vocale di legame e, od 0, p. e. Xetn-o-Tafcia disserzione, Xtn- 
o'-Y^fio-; che tralascia il matrimonio, 8ax-£-di>|io-; che morde 
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(òày.-vió) 1’ animo, cpso-é-zovo-f; che porta dolori, }juj-o-8iq|ao-; 
che odia (p-ia-éto) il popolo. 

Non di rado al tema verbale è aggiunto un ai se segue con- 
sonante, e un semplice a se segue vocale, p. e. Xù-st-7:ovo-; che 
scioglie gli affanni, xpot|^-vou<; astuto (cfr. xpór-xto nascondo), 
che getta (fjiir-Tio) lo scudo, iraoj-dvepLO-s che fa ces- 
sare (-auto) il vento. 

§310. Una particella avverbiale , come prima parte di un composto, 
può essere tale che non si abbia mai da sola fuori della com- 
posizione (particella inseparabile), o tale che occorra pure da 
sola, sia come avverbio , sia come preposizione. 

a. Sono particelle inseparabili'. 

t)|m- semi) mezzo, quasi, p. e. 7j|Jti-<pXEXT0-; semi-ustns, quasi ab- 
bruciato (<pXsy-co), rj|ji-ovo:; mulo (mezzo-asino ovo;) — oo;- 
male, il nostro dis- o m-, p. e. Sus-jxsvrjs male-volo (tò jaevoc 
animus), oo;-to yr\z dis-graziato, in-felice ; oo^-apsato; dispia- 
cente (àpssxto); il suo contrario è so- 

-àv- privativo, innanzi a consonante d-, cfr. &v-eu senza, e il nostro 
in-, al quale corrisponde pure nel significato, p. e. àv-sXxisro-; 
in-sperato, àv-yjxsaxoc; in-sanabile (àxÉojxai), à-fieo-c senza 
dio, à-oóvaxo-^ im-potente, a-iraic senza figli. 

Nota. Quando si ha d-, invece di dv-, innanzi a vocale è segno che è 
caduta qualche consonante di mezzo, p. e. d-oitvo-c senza sonno (o~vo? 
per o/uttvo?, cfr. sans. svap-nas, lat. sojìi-uus da sop-nus , cfr. sop-or), 
d-o(xir]Toc (d-/oixT}xos) dis-abitato, d-oivo; da d-f otvoc. 

L’ a si è poi qualche volta contratta colla vocale seguente, p. e. 
apyó? (da d-spyo?, questo da d-^spyo;) ozioso; axwv da a-éxtov in- 
volontario. 

# 

Osserv. In molte parole si ha come particella inseparabile un d-, che 
pel suo significato corrispondente al nostro con -, si dice collettivo, 
p. e. in d-Xoyo-c e d-xoixi? moglie, con-cubina (cfr. Xéyo-; letto, 
xo(ty ( giaciglio), d-osXcpó-; fratello co-uterino (oeXcpós utero), così in 
d-ys{pa>, d-yéXrj, d-yopd ecc. Corrisponde al prefisso sans. sa-, e in 
origine dovette essere d-, come si ha in d-p.a, simuì, semel, d-~a;, 
a-7ra^; e come ó- si ha in óp.oO, op-oio; $i-milis — In seguito lo spi- 
rito aspro si perdette. 

Nella lingua poetica si ha, sinonima ad dv- privativo, la par- 
ticella vr r , affine forse al lat. ne, nec-; se si prefigge a parola che 
incominci per vocale questa cade, jp. e. v-q-xepSVj? senza guadagno 
(xép8o;), v^-roivo-s senza riscatto (uoivr^ poena ), v^-xssxos in-sanabile 
(àxéoaai), v^-vep. 0 ? senza vento (dv£|Ao;). 

Poetici sono pure i prefissi rinforzativi dpt- èpi- e Ca (da òja-), 
p. e. dpt-SeCxxo? assai noto , illustre (5e(x-vup.i), èpi-xófiinc assai glo- 
rioso (xGooc gloria), C<x-p.ev fa assai animoso (uévo;), £d-/.sux o; assai 
bianco (Xeuxóc). 
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b. Si hanno come prima parte <li un composto i seguenti avverbi : 
eù bene (il contrario di < 3 t>;-), p. e. eù-jxevt); bene-volo, 

felice — 5.771 presso, p. e. à77t-8<xXot33o; mari propinquus ; — 
iràXtv di nuovo, p. e. jraXiX-Xoyo; di nuovo raccolto, -aXi[A-, 3 Xa- 
3“^; di nuovo gennogliante (cfr. j 3 Xa<rràvo>) ; — 5 &ti or ora, 
p. e. àpTi-ftaXVj; or ora fiorente' (fìàXXuj): — iràXai da lungo 
tempo, p. e. notXat -yevrjt nato da lungo tempo, vecchio; — ràv 
in tutto, p. e. ~a.v- 30 <po; in tutto sapiente. 

c. Si possono avere come prima parte di xm composto tutte le 
preposizioni (meno lo tu; ad), in tal caso meglio si direbbero 
prefissi , le quali conservano il loro originario significato di 
avverbi locali, p. e. irepi-3T?)vai stare intorno, xspi-svaci; circo- 
stanza, àva-Jlaiveiv andar su; órep-{ 5 odvetv superare ecc. 

Circa alla loro elisione v. § 55 . 

Osserv. Molte volte si trovano premesse più preposizioni insieme a 
un solo verbo, p. e. v)“-e£-ava-SOva>. , dvTi-zapa-TdTtu) , aup.--apa- 
a/.vjà'v> ecc.; ma questi composti vanno tuttavia divisi in due sole 
parti, la prima costituita dal primo prefisso, la seconda dal resto, 
questa poi alla sua volta è pure composta, p. e. Ó7t-e$ava3òvai da 
; j~ó ed i;avaòàvai, il quale alla sua volta è composto da è; ed dva- 
8ùvat, e questo alla sua volta da ava e 8 jo>. 

tì. CIRCA ALLA SECONDA PARTE DELLA PAROLA 

COMPOSTA 

ti} 311. dobbiamo notare: 

1. Che se incomincia con vocale breve questa si allunga, 
p. e. àv-r ( KE sto; (àxéojiat), dtv-r ( x 00 ; (àxoóm), ór-r;xoo; (ma 
òraxoóio), "pt-m^oXov (o|3oXo;), àv-divujio; (ovo;ra). 

2. Che la sua uscita dipende in genere dalla sua accezione 
grammaticale, secondo che la parola composta è un nome 
(sostantivo 0 aggettivo), o un verbo. 

a. Se la parola composta è un nome sostantivo il suo secondo tema 
resta ordinariamente intatto: p. e. ópo-òouXo; compagno di ser- 
vitù; àxpd-roXt; cittù-alta; vojao- 9 It r ( ; legislatore (fattore 
‘lÉTVjC, di leggi); (h, 3 Xto- 8 V)XT) ripostiglio ( 9 r ( xr ( ) di libri; 37080- 
òatpuuv buon genio. 

Nota 1. I sostantivi astratti se la prima parte dol composto è un pre- 
fisso restano intatti, p. e. oipi-rcpaSt; cooperazione , 3jy-7voi1.iT, per- 
dono. £x-X uoi-t soluzione, aapa-3XEu-( preparazione — ma se non è 
un prefisso prendono ordinariamente la desinenza degli astratti in 
-ta, p. e. vaj-p-ayJa (cfr. p-d/Tj), à-Ttp.ia disonore (cfr. tiut') , à-8txia 
ingiustizia (cfr. òixr,); d-npajjia («pójt;). 
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b. Se la parola composta è un aggettivo il suo secondo tema resta r* 

intatto quando la sua desinenza possa convenire ad un agget- 
tivo, altrimenti ne prende una che gli convenga; p. e. p.axpó- 
y£ ip longi-mano, xaxo-datp.o>v infelice, vofj.o-cpóAac; che custo- 
disce le leggi, à-rai;; che è senza figli, eò-ysvYj' nobile, eù-j xsvtqì 
benevolo, di bell’ aspetto, ecc. Ma i temi in a-, che 

al maschile non possono essere che costanti vi, così pure i temi 
in so- (v. § 1 13) e i temi in jxax-, escono nei composti in -o-;, 
p. e. «piAo-xtjxo-t; che ama V onore (xi}xr 4 ), à-xijxo; senza onore, 
o$‘/-r ( jx epos di dieci giorni (rj|X£pai), Ao-fo-ypacpo-s (cfr. 7 pa<peu-<;), 
Or|po-Tpo'<po; che nutre fiere, à-jTO[xos senza bocca (atojxa(T-)). 

c. Se la parola composta è un verbo si noti che: 

a. se la prima parte del composto è un prefisso il verbo resta 
intatto p. e. xara-[laiva>, ao|x-<pép(o. 

Nota. Più che una vera composizione (aóvUeais) si ha in tal caso un 
semplice avvicinamento (~apdì>£ai;) della preposizione come avverbio 
al verbo; V aumento e il raddoppiamento che prendono il posto fra 
il prefisso e il verbo semplice (v. § 196), e la Intesi che si ha fre- 
quente in Omero (v. la sintassi) mostrano quanto questa compo- 
sizione fosse ancor debole e floscia. 

fi. So la prima parte non è un prefisso, il verbo prende 1’ as- 
petto d’ un verbo derivato (v. § 306) da un tema nominale 
già composto, anche se questo realmente non si abbia nella 
lingua; p. e. vaoj xayéto faccio una pugna navale (non da 
vao- e jxayojxat, ma da vau-jxdyos), btrorpocpstu allevo cavalli 
(non da irroro- e Tpé<jxo, ma da taro-xpoepo-c), £Ò-xuy£o> sono 
felice, da sòxoyqs ecc. 

* 

Nota. In generale si applica la derivazione anche ai composti, p. e. 
oìxoòó|xo?, oixooopda, oixoSopeìv, oixoSopi^, oìxo8ó|xr 4 ot;, oìxoòójxYju.a, 
oìxoòojmxó;, oìxoÒGp.r 4 xtxó; ecc. 

IL SIGNIFICATO DEI COMPOSTI. 

§ 312. La prima parte di una parola composta serve ordi- 
nariamente di complemento alla seconda. 

I nomi composti (sostantivi e aggettivi), riguardo al loro 
significato si dividono, secondo l’ indole diversa di questo 
complemento in quattro categorie: 

1. Attributivi nei quali la prima parte serve di complemento at- 
tributivo alla seconda; ma P una è così compenetrata nell’ 
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altra da formare con essa un concetto solo, alquanto diverso 
dai singoli concetti componenti. 

a. Questi nomi possono essere sostantivi, p. e. xay-ecia malessere 
( = y.axrj e;*.;); àxpó- ttoXi-s la cittadella (= àxpà ttóXi; alta 
città); |x£j-Yj}x[lpia il mezzogiorno (= piar, rjixépa); ^eooo- 
y.rjpo£ nunzio falso (4»£OÒr); xijpuq), àX7]fió-[xavxt<;, vao-fxayta 
battaglia navale (r) iv xcus vacai jxàyir)). 

j3. o possono essere aggettivi , p. e. àpyupó-TOqos; (àvr,p) (uomo) 
che ha 1’ arco d’argento (= àpyupocv xó£ov Iyu>v); jxaxpó- 
ysip longi-manus, che ha mani-lunghe; (f/o;) pooo-6axxuXo; 
(aurora che ha) rosee-dita; éxaxoy-xécpaXoc (animale che ha) 
cento-teste; oexa-éx?); di dieci anni (p. e. ttÓXejxo;). 

2. Oggettivi nei quali la prima parte serve come di oggetto alla 
seconda, che ha valore partecipiate ; essi eguivalgono a un par- 
ticipio col proprio oggetto in un caso obliquo, per lo più all’ 
accusativo, p. e. xap7co-<pópo-<; = cpéptov xapitou;, che porta 
frutti; Xoy-àyó; = 5ya>v ròv Xóyov, conducente una schiera. 

Non di rado in questi composti è la seconda parte che serve 
di oggetto alla prima, p. e. cpiXó-ao^o; = 6 cpiXtov xtjv ao<p(av.: 
amante della sapienza; fxij-àvftpw-os == 6 jxiauiv xoù; àvftpó)- 
rou^ che odia gli uomini; laó-9so<; somigliante a dio. 

3. Avverbiali nei quali la prima parte serve di complemento av- 
verbiale alla seconda, la quale ha valore partecipiale, come 
nei composti oggettivi, p. e. ófxo-oooXo; = ó|xoo oooXeÒojv che 
serve insieme; ò^i-yovo; = yevógsvo^ nato tardi; rpó-yovoc 
ante-nato. 

Nota. Circa ai composti oggettivi ed avverbiali che escono in o-s, eia 
cui seconda parte ha valore partecipiale è da notarsi, che quando 
questa ha valore passivo 1’ accento (nel nominativo) sta sulla terzul- 
tima, quando invece ha valore attivo sta sulla penultima se essa è 
breve, e sull 1 ultima se la penultima è lunga, p. e. yetpó-ypa^o-s 
manu-scriptus , Xoyo-ypacpos cne scrive discorsi; Traxpó-xxovos ucciso 
dal padre, raxpo-xxóvo? uccisore del padre; Xtttó-xouo? tagliato nella 
pietra, XtHo-xójxoc taglia-pietra; O^pó-xpocpoc nutrito dalle fiere, 
ihqpoxpócpoc che nutre fiere ; xapa-xojxo*; decapitato, xapaxóixo; che ta- 
glia il capo; — ixeXo-ttoióc poeta melico, 7:aioaYo>yó; pedagogo, che 
conduce fanciulli; Xoyàyó; che conduce un loco; va’j-rrjYÓc che fab- 
brica navi. — vaoai-7topo; (luogo) navigabile (passato dalle navi), 
vaoot-ópo; navigante (che va sulle navi). 

4. Copulativi nei quali le due parti concorrono senza reciproca 
dipendenza all’ espressione di un nuovo concetto; p. e. 
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sostantivi: lonrpó-fiavrn = (àvqp) latpòc xai [xàvTt; = (uomo 
che è) medico ed anche indovino; àvòp-o-Yuvo; uomo e donna 
insieme; aiS-o-fteheat; flusso e riflusso (accrescimento e dimi- 
nuzione). 

aggettivi : YX’jxu-Ttixpo-c agro -dolce; */po5-eXe<pavr-ifjX£XTpo; 
(«gru) scudo d' oro d’ avorio e d’ elettro (mistura d’ oro e 
d’ argento). 

Nota. L’ à'i- privativo si traduce ora col nostro in-, 0 dis- : d-òixoc in- 
giusto ; à-'ttjjioj in-onorato , dis-onorato ; àotxr.-roi dis-abitato ; ora 
col nostro non, p. e. d-Ypatpo ? non scritto; ora col nostro senza, à-r.auz 
senza figli. 

Sono da notarsi gli aggettivi verbali in -to-?, i quali coll’ dv- 
privativo acquistano alle volte significato attivo-, p. e. (dvXjp) dópa- 
T04 (uomo) che non ha veduto (òpdm) , d-fiéaroc che non ha veduto 
(Dedopai), d-Y£’JaT04 che non ha gustato (ye6o[j.«i); d-Ttpaxvoc che 
non ha fatto (anche passivo: infectus) ; d-itpoooóxrjToe che non ha 
aspettato (anche passivo: in-aspettato). Così dv-i)xoot che non ha 
udito (dxo'jin). 

Il 8ut- coll’ aggettivo verbale in -toc si può tradurre col nostro 
difficile, p. e. 804-0X01:04 difficile a prendersi. 

§ 313 . Se la parola composta è un verbo, e la sua prima parte è un 
prefisso, il verbo conserva di regola il suo significato proprio 
e il prefisso non fa che determinarlo meglio ; (p. e. cuva-'sipo 
insieme-raccolgo). 

Se la prima parte non è un prefisso allora il verbo essendo 
derivato (v. § 3 1 1 , c. £.) assume il significato ordinario dei 
verbi derivati (v. § 306 ), p. e. eù-ro^éto sono infelice; olxoòop.é<o 
fabbrico. 
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